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AGRARII-PARROCCHIALI 


PER TUTTE LE DOMENICHE DELL'ANNO 


OPERA 


DI 

a>3T2<B3 S2 'JST <B 2 

PARROCO DI S. LORENZO IN ESPINO , PREDICATORE QUARESIMALE , ESAMINA* 
TORE PRO- SINODALE DELLA DIOCESI DI DIANO , DEPUTATO DELLA CONGRE- 
GAZIONE DE’ MISSIONARI DI NOLA , SOCIO CORRISPONDENTE DELL’ISTITUTO 
ARCHEOLOGICO DI ROMA, DELLA REALE SOCIETÀ ECONOMICA DI MOLISE, E 
DI ALTRB ACCADEMIE. 


Commendas , dignaris , amas , et rustica dieta 
Affeclu soc ii sollicitante colis 
Pali, de insti, lib. XI V. 


V- ; 

■ ■■ . V. 

Semestre V. 


NAPOLI 

TIPOGRAFIA DI GAETANO SAUTTO 
Vico Cinquesanti, nutrì' 28 e 29. 
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DE' MARCHESI D' ANDREA 


DEL TITOLO PRESBITERALB DI S. AGNESE FUORI LE MURA , ABATE 
PERPETUO COMMENDATARIO ED ORDINARIO DI SUBIACO, ARCIVE- 
SCOVO DI MELITENE, CAVALIERE DEL SACRO ORDINE GEROSOLI- 
MITANO , B DI ALTRI ORDINI CIVILI, PROTETTORE DELLA REGIA 
CONGREGAZIONE DE’ SICILIANI IN ROMA, CC. ec. ec. 


La missione degli uomini grandi è quella di pro- 
leggere le lettere , di promuovere le arti , e d’ina- 
nimire potentemente gl’ingegni . Posta l’ Eminenza 
Vostra dalla Divina Provvidenza come astro lu- 
minoso pel bene della umanità nel tempo e nello 
spazio, e collocata nel più alto grado dell’Eccle- 
siastica gerarchia , ben si addimostrò nell’onore- 
vole aringo degno figlio di quell’ esimio personag - 
gio , che, salito all’ apice delle cariche , sapeva bel- 
lamente congiungere alla prudenza la carità , al 
rigore la saggezza , ed ai santi doveri della Religione 
quell’ impostigli da’ suoi uffizi civili , il Mar- 
chese e Gran Priore dell’Ordine Gerosolimitano 
D. Giovanni d’ Andrea , degli antichi Conti di 
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Troia , venerando di Lei genitore , alla cui dipartita 
dal inondo restava in tutt’ i buoni un immenso de - 
siderio delle sue virlà sociali e cristiane: e fu ve- 
ramente azione degna d’ un cristiano de' primi 
tempi quel denegarsi a giurare leggi anti-reli- 
giose ed anti-politiche , che sanzionavano il di- 
vorzio de’ conjugi a costo di rinunciare alle co- 
spicue sue magistrature , e dedicarsi fra’l silen- 
zio di una vita privata alle amene lettere ed alla 
pietà , che l’animava. L’ Eminenza Vostra se- 
guendo le orme di tanto esempio , nell'arduo im- 
pegno di difendere gl’inconcussi inalienabili dritti 
della Santa Sede , e di sostenere nel tempo stesso 
i principi di umanità e di rettitudine , seppe sem - 
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pre in tuli’ i tempi ed in tuli' i luoghi tener quel 
mezzo , che gilta le fondamenta della pubblica opi- 
nione , e che forma la vera gloria dell’ uomo fatto 
caro a Dio ed agli uomini. La Svizzera , il Patri- 
monio di S. Pietro , f Umbria , la Sabina , c Roma 
stessa , in che vedesi tuttogiomo riverberala la gran- 
dezza e la virtù dell’animo Suo , ne fan piena in- 
re fragabile pruova. 

All’ Eminenza Vostra adunque , che , merita- 
mente rivestila della sacra porpora , sente molto ad- 
dentro di carità e di amor santo per la civile so- 
cietà , che sa distinguere i veri dai falsi beni e 
promuoverli , che sa valutare gli utili trovali e le 
vie, che mellon capo al reale vantaggio delle po- 
polazioni, come specialmente confermò quando , or- 
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nata della dignità di Arcivescovo di Melitene , ebbe 
a reggere in difficili tempi l'arduo uffizio di Nun- 
zio Apostolico nella Confederazione Elvetica; al- 
r E minenza Vostra , io diceva , mi conveniva sa- 
crar questo qualunque siasi tenuissimo parlo del de- 
bile ingegno mio al discorsi agrari i parrocchiali 
per tutte le DoMENicnE dell'anno. Ella , spe- 
ro , compenetrata degli utili miei divisamenli, va- 
levolmente appoggiando le filantropiche mie vedute , 
alla Santità ’ dell' immortale Pio IX, di cui Ella 
stessa forma la gloria più bella , le umilii, ed alla 
sua approvazione e saggezza le sommetla; tanto più 
che anche i più piccoli letterari lavori dell'infimo mi- 
nistro del Santuario a Lui, Sommo Sacerdote , si 
debbono divotamenle rassegnare. Ella poi I’Emi- 
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tì eh za Vostra il mio piano protegga , onde possa 
eternare il suo nome , essere benedetto dai popo- 
li , ed a buon drillo chiamato il Mecenate della pià 
utile , della più grande , della più universale di 
latte le arti, il Mecenate dell’Agricoltura ; gloria 
che pur si ebbe l'inclito , e sempre memorando ge- 
nitore di Vostra Eminenza , allorché , con l’in- 
fluenza massima delle sue dottrine e de’ suoi poteri , 
postosi alla testa de’ migliori ingegni , si adope- 
rò a tuli’ uomo per la vera e perpetua prosperità 
dell’ agricoltura e della pastorizia nelle vastissime 
terre del Tavoliere di Puglia. 

Eminenza l L’ immegliamento dell’agronomia è il 
più dolce pensiero della civiltà de’ tempi, è il più 
cocente sospiro delle nazioni ; e quindi gli uomini, 
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che sono nella cerchia dell’apogeo sociale, è mestieri 
che lo promuovano, lo secondino, e lo coronino di 
felici risultameli. L autorità, l’energìa, la magna- 
nimità dell* Eminenza. Vostra è ben alta al bisogno. 

Quando io nel dolce sogno di un generale e ra- 
gionato agronomico progresso mi spaziava fra le 
ineffabili regioni deli avvenire , mi slanciava col 
pensiero fra le astrattezze di una immegliala agro- 
nomia, e mi beava di sue bellezze, io non diman- 
dava all’ Eterno che un personaggio illustre, potente, 
benefico, filantropo, il quale avesse potuto appog- 
giare il mio piano, sorreggere le debili mie forze , 
appagare le mie preconcette speranze , e la Prov- 
videnza non mi segnava che TEminenza Vostra. 
Ah ben a ragione l’ Arptnale diceva che noi amia- 
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trio, anche non visti , gli uomini meritevoli d’ogni ri- 
guardo — quos nunquam viilimus, diligimus! Ed 
io già , senza conoscere Vostra Eminenza, da lun- 
ga pezza me V era attaccalo per profondo rispetto. 
Le sue rare qualità non potevano non produrre in 
me effetto sì naturale ed ingenuo , che io non ho 
scrupolo di schiettamente chiarire innanli a Dio ed 
agli uomini. 

Permetta dunque V Eminenza Vostra che , fre- 
giando queste umili carte del gran nome di LEt , 
io porli meco un attestato non dubbio di sua be- 
nevolenza pel buon viso fatto ad un’ opera , che viene 
in luce pel bene della classe agricola , la quale ha 
sempre richiamala V attenzione, la beneficenza, e la 
carità di Lei , che si è in questo e nello sfoggio 
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di cento altre virtù non dissimile addimostrata da 
tanti illustri suoi antenati , de’ quali è carissima 
la rimembranza alla società. 

Riceva con ciò un segno inalterabile della sin- 
cera mia estimazione , con che mi avanzo fidente 
a baciarle il lembo della sacra porpora , a chie- 
derle la santa benedizione , ed a segnarmi per tut- 
ta quanta la vita. 

Ri Vostra Eminenza 

Scpino 26 giugno 1853. 


Umilit . 0 Divotit - 0 ed Obbligati !. 0 terno nero 
liCXGI MICCI 
l’arroto di S. Lorenzo iu Sepino 
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Roma, 2 luglio 1853. 


fjf£ óottorfctilto GatDittale jJtoterftanDo catùii- 
Dantenie Di (ioti mettiate c^lt eloiji, clte £ e^tc^io 
cSuptot dlotciptete Di cSepiuo vuole pet «jentilejja 
e dolila D animo h'Xulat^£i f accetta con giacete» 
e con- tpatituDwe £ ometta Di un opeta , cPie poto 
Destinata aD aJttecatc non poca utilità alla te£ì~ 
flioue e alta civile società; e <5Ì tafleij ta cotDiaf- 
t nenie con ló siculo cSinptot dWciptete Di avete < 5 Ì 
vene rfpe^o iP tempo intotno atjfi ótuDì Di coóe, aejta- 
tr’ie, £ t adeguamento De fjuaft, congiunto alfe uiad- 
dime Di una dalia evan<jePicauiotafe, non pottàaorj 
tettiate vauta<^iodo afta iudttu^ioue puCPPicaDeP 
^popolo, e ptomuovete le atti eD ìP commetcio. 

GIROLAMO CARDINALE D'ANDREA 


Vi è il suggello di Sua Eminenza. 
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li immegliamenlo dell’ agricoltura è stato mai 
sempre il più cocente sospiro delle nazioni . Ogni 
età ed ogni popolo presentano degli nomini fi- 
lantropi, che, posto ogni altro pensiero in di- 
sparte, caldeggiaron quello, che a tale divisa- 
mente spetrava potentemente il cammino. I Co- 
lumclli, i Catoni, i Palladii , i Varroni, i Ve- 
gezii, i Virgilii presso gli antichi ; ed i Francia , i 
Cocchi , i Micheli , i Pier Crescenzi , gli Alamanni, 
i Galli, i Ruccellai, i Trinci, i Tarzioni Tozzetti, i 
Berti-Pichat , e cento e mille altri presso i mo- 
derni si ebbero il plauso universale per gli eruditi 
loro sforzi di menare l’agricoltura a quell’apogeo 
di perfezione , cui le speranze di tutt’i secoli vol- 
sero desiosa la mente. Nel difficile aringo di per- 
venirvi, chi più chi meno, ma tutte solerti ope- 
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rose magnanime si addimostrarono le nazioni. La 
nostra Italia , che Chateubriand diceva « Ter- 
» ra beata clic ba meritato il primo sorriso di 
» Dio » e Plinio « Terra classica percb 6 ebbe 
» venticinque secoli di verace gloria » non si 
tenne da meno delle altre. Il nostro Regno, ga- 
reggiando nella pruova , mostrò quanto amore 
si avessero i Governanti pei governali , e quanta 
filantropìa scaldasse i cuori di coloro , che allon- 
tani imcnto davano opera e senno. Si statuivano 
infatti , mercè le savie cure del Governo , delle 
Società Economiche in tutte quante le Provincie 
del Regno : si proponevano degli orti agrari : si 
fissavano nei più popolosi paesi del reame delle 
Cattedre di agricoltura : in parecchi Seminari 
s’ istallavano delle lezioni di agronomia : si esco- 
gitavano in somma luti’ i mezzi per riuscir nel- 
l’ intento ... ma , mi si permetta pure il con- 
fessarlo , questi mezzi non raggiungevano lo sco- 
po , nè secondavano le paterne governative pre- 
mure. La indole dell' agricoltura e della pasto- 
rizia Napoletana , che che dir se ne voglia per 
illudere noi stessi , miseramente restava, ad ec- 
cezione di qualche rarissimo esempio , identica- 
mente qual era , circondala dagli stessi vecchi 
radicati pregiudizi , imbevuta delle massime me- 
desime , impigliala tuttora nelle vecchie usanze. 
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Un guardo , e sia pur passaggiero , a noi d’ in- 
torno j e ne resteremo dolorosamente convinti. 

Non giova lusingarci ! A portare l'agricoltura 
e la pastorizia a quel grado d’ immegliamento , 
cui è desiderio, ed a metterle a livello della ci- 
viltà de’ tempi, che corrono, è mestieri di pen- 
sare a nuovi mezzi , di trovar nuove vie, di pro- 
porre novelli sistemi ; poiché i proposti finora 
riuscirono vani ed infruttuosi. Ed i materiali a 
questi novelli sistemi sarebbero a proposito le 
cognizioni pratiche sulla individualità delle varie 
specie di piante agrarie , e sulle varie maniere 
di moltiplicarle e coltivarle , non già nei giar- 
dini e negli orti pomposi , ma nelle campagne 
speciali di quelle persone alle quali sarebbe dato 
il santo incarico, come diremo qui appresso. 

Bisogna rompere la catena dei pregiudizi, ab- 
batterli e sradicarli dalle menti dei Contadini ; 
ed a far ciò necessita il linguaggio di un uomo , 
che sappia e conosca la via di giungere a que- 
sti cuori , che sappia maneggiarli vincerli ed im- 
perarli , che sappia colla sua dignità ed influen- 
za unire alle preghiere il comando , alle verità 
l’ interesse , alle parole l’ esempio. E questo lin- 
guaggio non può partire che della bocca di co- 
loro, che, preposti dal Cielo a spezzare ai popoli 
il pane della divina parola, potrebbero nel con- 


Digitized by Google 



IV 

tempo additar la più certa la più commoda la 
più agevole via per procacciarsi quel pane ma- 
teriale , cui pure la divina Sapienza mirava , 
quando imponeva che al Dio della bontà aves- 
simo dimandalo il pane quotidiano , dir voglio , 
dalle labbra dei Parrochi. 

Non è nuovo questo sublime filantropico tro- 
vato. Linneo, quel sommo Linneo, quella nota- 
bilità letteraria , 

« Che lunga età porre in còlio non puole » 
nutriva quest’ alto concepimento : Ncmo , Ei dice- 
va , ncmo magislri titulo condecorandus essel nisi 
physicam et scimi iam naluralem funditus quidem 
addidicisset. Hi sunt qui Ecclcsiis ruslicis prac- 
ficiunt , et si scientiarum islarum lumine ipsi 
gauderent brevi completala patriae nostrae cogni- 
lionem , immo summum perfeelionis fasligium spe- 
randum haberemus (a). E questo pensier di Lin- 
neo veniva , è vero , da molti laudato applau- 
dito commendato , ma indarno , cbè non vede- 
vasi attuato, e quindi l’agricoltura non imme- 
gliava di un passo. 

I Curati , i Curati solo varrebbero a riuscir 
nell’ intento. Situati eglino dalla divina Provvi- 
denza in una lodevole posizione , dotati per lo 


(a) Linn. in anal. Traus. pag. 93. 


Digitized by Google 


più d’ intelligenza, di lumi, d’istruzione, c di ca- 
rità cristiana , e , quel che vai più , d’imperio mo- 
rale sul popolo , ben potrebbero illuminare le 
idiote menti de’ contadini agricoltori , mettere in 
vista l’erroneità de’ loro principi, la stranezza de* 
loro sistemi, la irregolarità di lor pratiche viziose 
e nocive : e tutto ciò sempre cogli esempi cam- 
pestri accompagnati ai ragionamenti ed alle per- 
suasioni. I contadini d’ altronde docili alle voci 
dei loro pastori ed impressione voli per natura al 
linguaggio delle autorità , piegherebbero , alme- 
no per religiosità di cristiani principi , alle teorie 
loro enunciate la fronte , e si farebbero a met- 
terle in pratica per non parer disprezzanli degli 
ammonimenti dei loro stessi Curati. La parola del 
proprio parroco ha l’ impronta della Divinità ; 
quindi non vi ha chi osasse resisterle , o con- 
traddirla. ■>' ^ • 

Un gran genio de’ tempi nostri , richiamatasi 
al pensiero questa importante branca dell’ umana 
coltura, diceva che ai corsi di Teologia i Curati 
avrebbero dovuto aggiungere quelli di Agricoltura 
cogli elementi di medicina , e di dritto per rendersi 
così più utili agli occhi dei popoli, e più degni 
del loro ministero. « Siccome, Ei diceva, ordina- 
» riamente amasi parlare di ciò che si sa , que- 
» sii ministri di una religione tutta di carità , 
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» avrebbero trattenuto i paesani delle loro col- 
» ture , dei loro travagli , delle loro campagne : 
» avrebbero potuto dare dei buoni consigli con- 
» Irò i cavilli , e dei buoni avvisi ai malati : 
» tutti vi avrebbero guadagnato. Allora i pastori 
» sarebbero stati una provvidenza per le loro pc- 
» core. Siccome si sarebbe loro composto un 
» ottimo stato , f così avrebbero goduto di una 
» considerazione , si sarebbero molto rispettati 
» essi stessi , e lo sarebbero stati da tutti : non 
» avrebbero avuto il potere della Signorìa Feu- 
» dalc , ma ne avrebbero avuto senza pericolo 
» tutta la influenza # (a). 

Che aggiugnere a tanti giusti e savi divisa- 
menti ? Sì , si dovrebbe a tutt' uomo mettere in 
moto questa novella molla d’incivilimento c di so- 
ciale progressivo vantaggio. 

Queste filantropiche idee , questi aggiustati di- 
segni da buona pezza meditava il mio pensiero. 
E poiché posti Noi dalla Provvidenza in mezzo 
al tempo ed allo spazio , e gli uni agli altri con- 
giunti per naturale legame , dobbiamo tutti por- 
tare una benché piccola pietra al grande edificio 
dell' umano incivilimento , c rendere meno infe- 
lice 1’ umanità , ho io divisato di dare al pub- 

(«j Las Casas Mem. toni. 7 p. 28. 
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blico un attestato di carità cristiana , ed ai mici 
rispettabilissimi Colleglli una maggiore spinta a 
vie meglio promuovere lutililà generale , promo- 
vendo l’ immegliamcnto dell’ agronomìa. Ilo com- 
pilato tanti discorsi agrari parrocchiali per quan- 
te sono le Domeniche dell’ anno , discorsi , che 
potrebbero venir bellamente al popolo pronun- 
ziati nelle ore vespertine di ciascuna Domenica; 
e così , mentre si vantaggerebbe 1’ agricoltura , 
1’ economia domestica , e la generale agiatezza , 
si svierebbero i contadini dalle bettole dai ridotti e 
da altri luoghi di corruttela , troppo in tai giorni 
frequentati e ben visti! ! Riflettono questi miei par- 
rocchiali discorsi le diverse branche dell’ agrono- 
mìa sotto le vedute della scienza, e della pratica , 
o arte agraria. La scienza è sviluppala con chia- 
rezza e precisione , ed è adeguata alla intelligenza 
popolare , che si vorrebbe iniziala ne’ principi 
generali della stessa per poterli in seguito applica- 
re alla pratica. Che se poi a qualcuno paresse, 
anche così enunciata , troppo al di là della co- 
mune intelligenza , si potrebbe in sua vece far 
tesoro delle teorie di economia-rurale , di cui ho 
dato pur saggio nella fine dell’ opera. La parte 
pratica poi è stata a seconda de’ migliori e più 
recenti agronomi chiarita maneggiata e svolta. Ho 
cercato di far rilevare gli erronei procedimenti 
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sinora serbali , e nc ho tracciati de’ ragionevoli e 
de’ proficui vantaggiosamente abbracciati da altre 
incivilite nazioni. E poiché l agricoltura non può 
star senza della pastorizia , anche questa ha for- 
mata materia di vari miei catechistici trattenimen- 
ti. La pastorizia come l’ agricoltura è in uno sta- 
to di languore , è erronea , è viziosa. Quindi 
mi sono industriato di menarla ai veri principi, 
che adottati ed usi potrebbero, a creder mio , 
andar fecondi di felici risultamenti , di cui la 
necessità e l’ importanza sono state giustificate da 
favorevoli successi. Ecco il supremo scopo , cui 
ho mirato ne’ mici agrari ragionamenti. 

L’ opera va parlila in due semestri , c due ap- 
pendici , nell’ultima delle quali mi è venuto talen- 
to, per quanto la scarsezza delle mie conoscenze 
c delle mie vedute il comportavano , di ragio- 
nare della igiene da usarsi dagli agricoltori , non 
poche fiate preda di morbi perniciosi e micidiali 
per mal serbata vitlitazione e condotta. Confesso 
per altro , che in trattar quest’ ultimo argomento 
mi sono tenuto sui generali: ho parlato il lin- 
guaggio dell’esperienza e dell’igiene pratica , anzi 
che della scienza. Metter la falce nella messe al- 
trui , ed alzar la spessa cortina di Esculapio sa- 
rebbe stato per me sacrilegio non meno che te- 
merità e stoltezza. Ho creduto mio dovere sol- 


Digitized by Google 


IX 

tanto di dare ai mici Parrocchiani , cui i mici 
ragionamenti sono indirilti , quei consigli e quelle 
norme a ben vivere e a ben regolarsi in caso di 
malattie, che avrei dati a me stesso: ed ecco il 
piano 1’ andamento l’ orditura del mio agrario 
parrocchiale lavoro. 

È censurabile il mio divisamente? È pratica- 
bile il piano proposto , o il mezzo d’ immeglia- 
mento agrario escogitato ? Due quistioni vitali , 
che cercherò di sviluppare. 

Le novità , e chi l’ ignora ? trovano sempre 
degli oppositori , specialmente quando son esse 
dirette a far ismctlere taluni principi, eh’ erronea- 
mente professati, sono stati santificati dal lungo 
uso , e sempre irradiali dallo impero di un a- 
vanzato amor proprio , o, da una cieca idolatria 
per gli antenati. Nel mio sistema spingo i miei 
rispettabili Colleghi all’ opera ed al travaglio , e 
gl’ invito a ricliiamare i fuor-viati contadini sul 
sentiero della verità , a sradicare i vieti pregiudizi 
campestri , in somma ad aprir loro , con appositi 
sermoni , la vera via , che mette capo all’agiatezza. 

Molli , e forse de’ miei stessi Colleghi , mi al- 
zeran contro la croce. Diranno , non vi ha dub- 
bio , che lo spirituale , e non il temporale ri- 
sguarda la missione de’ Parrechi , e vi saranno 
anche di coloro che crederanno d’invilirsi trac- 
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dando ai parrocchiani il, mezzo più proprio più 
acconcio e più profittevole per procacciarsi del 
pane. Perdonino : sta in ben altra materia il pro- 
prio parrocchiale avvilimento !!! 

I Curati sono il sale della terra , la luce del 
popolo , le più forti e stabili colonne dell’ edi- 
lìzio sociale, poiché su di essi poggia la morale 
pubblica il buon costume e la religione. Non vi 
ha morale pubblica, né religione quando regna 
la miseria , che fomenta quasi sempre il delit- 
to cd il vizio. Ora un Curato zelante pel bene 
delle sue pecorelle se , dopo di aver portati i 
suoi parrocchiani sulla via delle verità evange- 
liche e della fede cristiana , primo dovere del 
sacro suo ministero , li menerà alle conoscenze 
delle vere pratiche agronomiche cd igieniche , 
non li avrà forse indirettamente e quasi senza 
volerlo guidati alla pura morale , alla vita pa- 
triarcale e veramente cristiana , avendo loro a- 
perto l’ adito all’ agiatezza ed all’abbondanza ? Chi 
non sa che la miseria arma la mano dell’assas- 
sino e trascina l’uomo al tradimento alla ribal- 
deria al furto ? Chi non sa che la miseria spin- 
ge al mal costume ed al peccato? L'uomo, ciò 
posto , animato e quasi costretto dal proprio Pa- 
store alla fatica , si troverà suo malgrado lun- 
gi da’ vizi c dall’ inerzia , insegnatricc , al dir 
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dei Crisostomo , di ogni malizia , e manodollo 
al buon costume ed all’ agiatezza. Senza ammae- 
stra incuti non vi ha nè arti , nè agricoltura , nè 
commercio , e i più proficui son quelli , che par- 
tono della bocca di coloro , clic presiedono alla 
religione. A buon dritto adunque Melchiorre Gioia 
statuiva , come utile alla cura delle anime, la co- 
noscenza dell' agricoltura e della pubblica econo- 
mia. Non vi .ha parola che scenda tanto poten- 
temente nel cuore del popolo quanto quella che 
esce delle labbra di un Ministro del Santuario. 
Numa metteva in bocca ai sacerdoti , che gli Dei 
non volevano che libazioni di vino , e le con- 
trade del Lazio vedevansi abbellite dai pampini 
della vite : Zoroastro prometteva il paradiso a co- 
loro , che dedica vansi alla pastorizia ed all’ agri- 
coltura , e la Persia diveniva ricca di prodotti 
agrari e di armenti : Si volevan sacri intangibili 
e rigogliosi i boschi ? Bastava presso i Greci , 
i Romani , i Fenici , i Caldei che si dichiarassero 
consecrati a Venere a Cibele a Diana ed a mille 
altre Deità profane. E queste filantropiche vedute 
saranno smesse da noi, che vantiamo civiltà pro- 
gresso ed amore pel nostro paese ?... Quanto è 
vero che le nazioni abbandonano il buono , c 
si appigliano al vizioso ed all’ erroneo ! ! 

I Curati adunque si degnino di volgere il guar- 
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do . e la mente all’ agricoltura , chè così , mentre 
avran col fatto dannato l’ozio e commendata l'at- 
tività e il travaglio , tanto a cuore dell’ Evangelo, 
delle Sante Scritture , de’ Santi Padri , e de’Con- 
rilii , avranno indirettamente commendato e pro- 
mosso il buon costume la morale e la religione. 
« Tu , diceva pur bene un grande Imperatore e 
» filosofo pagano , Tu non farai cosa alcuna pu- 

» ramenle umana , se non conosci i rapporti , 

» eh’ ella ha colle cose divine : nè alcuna cosa 
» divina se ti sono ignoti i legami che ella ha 

» colle cose umane ». E sarà, ciò posto, cosa 

disdicevole e vile per un Curato l’insegnare la vera 
teorìa e la vera pratica agraria ai suoi parrocchia- 
ni ? No : c 1’ Onorati all’ uopo diceva « Disdi- 
» cevol cosa non è a’ Ministri Sacri il dar ad 
» intendere a’ popoli la grand’ arte di ben col- 
» tivare la campagna ; lecito essendo ai mede- 
» simi e competente dell’ agricoltura stessa l’ e- 
» sercizio , non che il semplice dettame , sicco- 
» me con sua Bolla dal Paslor sommo Clemen- 
» te Vili venne ordinato » (a). L’arte campe- 
stre , diceva mollo a proposito Confucio , è una 
celeste professione (b). 

Risaliamo un pò col pensiero ad epoche da 

(a) Onorati pag. V. 

(b) Essai de la morale de Confucius pag. 86. f. V. 
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noi lontane e ne resteremo pienamente convinti. 
I libri Ebraici ci ricordano con piacere la tran- 
quillità la pace il candore degli antichi Patriar- 
chi dediti all’agricoltura ed alla pastorizia. Saulle 
coltivava la terra quando fu chiamato al gover- 
no del popolo di Dio : Davide era pastore quan- 
do Dio gli cangiò la canna guidatrice della sua 
greggia nello scettro reggitor d’ Israello : Gli Eroi 
di Omero infra gli applausi della vittoria si van- 
tavano di essere agricoltori , e i grandi uomini, 
che contribuirono alla gloria ed alla grandezza 
delle Aquile Romane , maneggiarono l' aratro il 
rastrello e la marra. No , non si è mai stimata 
delurpevol cosa 1' agricoltura ed indegna di uo- 
mini grandi e sennati; anzi, secondo Columella, 
« è 1’ arte più vicina alla Sapienza (a) » quella , 
al dir de’ moderni nostri politici, che forma la 
vera e non efimera ricchezza degli Stati, la pri- 
ma e la più attiva molla della coltura degli uo- 
mini (b). E dopo ciò sarà stimata indegna degli 
Ecclesiastici e de’ Curati? indegna, quando il fi- 
gliuol di Dio chiama col nome di Agricola l’Eterno' 
Suo Genitore? Quando Egli stesso non ha ritegno 
di comparire alla Maddalena sotto 1’ aspetto di 

(a) Sola res rustica quae sinc dubitationc prolima et quasi 
consanguinea Sapienliac est. Col. lib. 1 . e, 4. 

(b) Bibliot. di Campagna tom. V. 
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un Ortolano ? Lo sarà quando S. Paolo non ri- 
cusa di procacciar col lavoro delle sue mani e 
per sè e pei suoi il necessario sostentamento ? 
Lo sarà quando gli antichi Cenobiti , dopo di aver 
porla al Dio della bontà la prece dell’ amore e 
della gratitudine , esercilavansi nella coltura delle 
terre per meglio - contemplare nei prodotti della 
natura la gloria c la Maestà dell’ Eterno , che 
al par de’ Cieli , giusta il Salmista , la narra e 
la palesa ? Lo sarà finalmente quando il Savio 
nei proverbi c’invita a chiedere a Dio le cose 
temporali necessarie alla vita (a) ? Quando Gia- 
cobbe non ha ritegno di far voti all’ Eterno an- 
cor per le cose terrene e mondane (b) ? No , 
noi sarà , ne son certo ; anzi gli ammaestramenti 
agrari nella bocca de’ Parrochi sarebbero una 
non dubbia pruova del loro amore pel popolo , 
e questo li conlrocambierebbe sicuramente col 
maggior possibile rispetto coll’ubbidienza e colla 
gratitudine. 

Il mio lavoro non sembra adunque del tutto 
inutile e spregevole , e pare che dovesse meri- 
ta) Tribni tantum vicini meo necessaria : ne fotte satiatus 
illiciar ad jiogandam et dicam : Quis est Dominus ? aut aege« 
state compulsus furer et perjurem Dei mei. Pr. c, 50. 

(b) Jacob votum vovit dicens : Si fuerit Deus meus et cu- 
stodierit me in via per quam ego ambulo et dederit rnihi pa- 
nem ad vesccndum et vestimeutum ad induendum. Gen.c.28. 
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tare , se non plauso c<l onore , almeno compati- 
mento e perdono pel buon volere , da che sono 
stato animato. Qualora venisse ben accolto ed 
adottalo, avrei con esso spianata a non pochi ri- 
spettabili miei Colleghi la via , e porto alimento, 
benché scarso, ai meno versati in siffatte agro- 
nomiche materie. 

Ma sarà fatto degno di qualche considerazio- 
ne ? sarà posto in atto questo piano , che non 
è tutto mio , ma anche di uomini sommi ed in- 
telligenti ? Lo desidererei di tutto cuore pel bene 
dell’ umanità per onore e vantaggio del nostro 
paese , e per veder attuato un divisamente, che 
fu pur progettato da un rispettabile mio Colle- 
ga , ed amico nella tornata della Società Eco- 
nomica rustica Molisana (cui mi onoro oltre ogni 
credere di appartenere) del dì 30 maggio 1834. 

« Il divisamento , ei diceva K d’insegnarsi fa- 
ll gricoltura dai Parrochi presentasi agevole non 
» dispendioso pronto generale possibile e più che 
» atto nella gravità a propagare le desiderate co- 
li gnizioni. È facile, perchè i Catechismi si arre- 
» stano alla semplice esposizione dei dettati fonda- 
» mentali delle scienze: è pronto, perchè anche i 
» vecchi Parroclù possonsi trovare nel grado d’ i- 
» slruirsi in faccenda di pura pratica , ed affi- 
li dare il trascendentale della scienza alle spccu- 
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» lazioni dei dotti : non è dispendioso , perchè in 
» ciascnn Collegio ogni maestro di filosofia impie- 
» gar potrebbe giornalmente mezz' ora e non più 
» per ammaestrare nelle riferite dottrine i no- 
j > velli candidati alla cura delle anime : è genc- 
» rale , perchè non avvi Comune per picciolo che 
» sia che non vanti il suo Curato, sempre in 
» contatto de’ filiani : è efficace, perchè non esiste 
» un linguaggio tanto vigoroso nell’anima dé'po- 
» poli che superi quello de’ ministri della rcli- 
» gione » (a). 

Che aggiugncrc alle parole di un uomo, che 
sente molto addentro di carità cristiana , ed a 
cui sta in cima d’ ogni penserò l'amor vero pel 
suo paese?... Che queste mie filantropiche vedute 
sicno adottate dagli uomini e benedette da Dio!!! 



(a) Filipponi— Atti della soc. le. rust. 
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DEI VANTAGGI DI DNA BEN INTESA AGRICOLTURA. 

Fanem nostrani qnotidianura da nobis 
L'orazione Domenicale 


Quando il nostro Divin Maestro Gesù Cristo dettava la 
sua sublime Domenicale preghiera, imponeva l'obbligo a co- 
loro, cui dava la missione della parola docete, ed a noi spe- 
cialmente pastori di una parte del suo ovile , di ammae- 
strare i fedeli non solò del come metter si debbono in istato 
di efficacemente pregare; ma voleva ancora che avessimo 
noi data operaia sviluppare le idee tutte, che in gè le sue 
diverse petizioni racchiudono. Mettendo ora da banda tutte 
quelle, che sono estranee all’attuale nostro divisamente, po- 
niamo quella soltanto in disamina che i nostri corporali bi- 
sogni risguarda. 

Parrocchiani ! La Divina Sapienza, insinuandoci a chiedere 
al Dio delle misericordie il pane quotidiano, non solo volle 
insegnarci l'obbligo di dimandare il pane Sagramentato Via, 
Verità, e Vita delle anime : di dimandare la parola di Dio, 
alimento e sostegno della fede : di chiedere le ispirazioni i 
lumi Divini e la grazia, consolazione e felicità dei fedeli; 
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ma il pane pure materiale, forza c vigore del nostro cor- 
po. Fate senno però. Alla parola pane aggiunge ed unisce 
il Divin Maestro l’attributo di nostro, volendo con ciò si- 
gnificarci che questo non deve esser figlio delle frodi, dei 
furti, dei tradimenti, delle ribalderie, delle rapine ; ma bensì 
delle nostre industrie, de'nostri sudori, delle fatiche nostre, 
impronta che fin dai primordi del mondo attaccò a questo 
pane, nostro alimento e sostegno, la Giustizia vendicatrice 
di un Dio oltraggiato: cum sudore vesceris panem. Or come 
dopo ciò possiam noi mangiar di questo pane senza averlo 
pria del nostro pianto e del sudore della nostra fronte ba- 
gnato? I decreti del Cielo sono fermi ed imperscrutabili. 
Ad essi dunque convien piegare riverente la fronte. Ma 
noi che , divinamente istituiti , sacrar dobbiamo la nostra 
precipua cura non solo al vostro bene spirituale, ma tem- 
porale ancora , proccurar dobbiamo a tutt'uomo che questo 
sudore , a discapito di vostra sanità corporale , di vostra do- 
mestica economia , e ad eccitamento di vostra disperazione , 
non venga , o diletti figli in Gesù Cristo, inutilmente sprecato. 

Eccoci quindi nella necessità di ammaestrarvi non solo del 
come regolare c regger dobbiate le vostre coscienze sullo" 
orme dei divini comandamenti , ma anche in qual modo 
praticar dobbiate le agrarie vostre operazioni , e ciò per met- 
tervi megfio in istato di procacciarvi quel pane quotidiano, 
che volle l’ Eterno avesse pur formato i nostri desideri e le 
nostre brame , e non senza giusto motivo. Quando l’uomo 
vedesi circondato da una mediocre agiatezza, non solo non 
esce in criminose lamentanze contro l’ Essere Supremo, che 
lo governa , ma benedicendo anzi quella mano benefica, che 
lo provvede del necessario , vive una vita felice e tranquilla 
su questa terra, dedicato alle cure di sua famiglia(l). E non 

(i) IJabcntcs alimonia , et quibus tegamur his contenti simus. I.Tim. 
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è questo il precipuo scopo, cui dcbbon tendere le nostre 
speciali cure e sollecitudini? 11 fine sommo di quella carità 
cristiana , di che a tutti , ma in modo speciale ha fatto a 
noi il Signore un positivo comandamento? 

Io adunque senza mancare al dovere di spezzarvi il pane 
della divina parola , primo essenziale obbligo del mio mi- 
nistero , impronterò il linguaggio della vostra utilità corpo- 
rale, parlandovi nelle ore vespertine di ciascuna Domenica 
del modo d'immegliare la vostra agricoltura c la vostra pa- 
storizia, non che dell’igiene privata, e della rustica economia, 
che pure formar debbe l’occupazione della vostra mente. 

- L’agricoltura e la pastorizia son qui, e dovete pur con- 
venirne , troppo mal praticate , perchè poggiano sopra inve- 
terati pregiudizi a sradicarsi difficili, su vecchie viziose u- 
sanze, c su nocevole indifferenza ; come se dalla profonda loro 
conoscenza , e da una pratica ragionata non dipendesse la 
comodità delle famiglie l’attività del commercio e la forza 
degli Stati oh i vantaggi di una ben intesa agricol- 

tura 11»... Questi vantaggi vò mettervi stasera brevemente 
sott’occhiQ per quanto la scarsezza dei mio ingegno com- 
porta , e la strettezza del tempo, che mi son fatto una leg- 
ge di non oltrepàssare , tenendovi di siffatte cose 'discorso, 
per non abusare della vostra sofferenza c pazienza vostra. 
Fo voti al Cielo che in questa utile 'impresa mi assista e se- 
condi — Incomincio . 

L uomo è in parte legato alla terra, perchè da essa, per ri- 
guardo al corpo, giusta le sante scritture, deriva; perchè da 
essa riceve lutto quanto gli è necessario; perchè ad essa dovrà 
un tempo far col corpo ritorno. Egli però, per quel dominio 
accordatogli dall’Autore della Natura, di queste stessa terra, 
cui è si fortemente stretto e legato, dispone a suo piacimen- 
to, e, dopo Dio, n’è l’arbitro assoluto, il padrone. Per- 
ciò uoi la vediamo prestarsi volcntierosa a tutte le no- 
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sire voglie ed offrirci i suoi dosi; doni per altro che non 
sono del tutto spontanei. Benché l’Autore delle cose abbia 
data alla terra la facoltà di produrre e nutrire in ciascuno 
de’ suoi punti un dato numero di varie specie di piante con- 
facenti alla natura di quel terreno, e benché abbia con- 
cesso agli elementi tutti di concorrere alla loro produzione 
e al loro sviluppamento , ha voluto che l’uomo coll'opera 
delle sue moni cospirasse anch'egli potentemente al loro 
accrescimento e progressivo loro vantaggio per quanto il cli- 
ma e il terreno di una campagna il permettono (1)^ 

L’uomo può trarre partito da tutto ciò, che lo circon- 
da , può far si che tutto concorra al suo bene , tutto si pre- 
sti alle sue voglie, tutto convenga alla'sùa felicità, e ia na- 
tura intera volentieri seconda le sue vedute , favorisce i suoi 
bisogni, e corrisponde alle sue inchieste. L’uomo ha dunque 
nelle sue mani la sua fortuna e la sua felicità, felicità per 
.. altro terrena incompleta passaggiera , chè la vera felicità si 
trova solo nel Cielo , ed una ben intesa agricoltura apre ap- 
punto l’adito a questa fortuna ed a questa felicità , di che 
faceva poc’anzi parola. 

Parrocchiani ! Noi siam posti fra il Cielo e la terra. 
Il Cielo deve prestare alimento alla nostra fede , vita alia 
nostra speranza , materia al nostro amore : la terra nutri- 
mento al nostro corpo ,. sostegno alla nostra vita, anima al 
nostro commercio. 11 Cielo -è riserbalo alla vita futura, la 
terra alla presente. Ora, affinchè questa cammini sulla via 
dell'agiatezza, conviene che l'uomo alla terra, madre co- 
mune-di tutti gli esseri, madre benefica e cara, volga l’ in- 
dagatore pensiero, le sacri la sua industria, le dedichi la 

sua sollecitudine, e con .una saggia agricoltura le chiegga 

/• 

(1) Pater ipse colendi 

• Haud facilem esse viam voluit , primusque per arlem 
Movil agros, enris acuens mortalia corda: 

Nec torpore gravi passus sua regna vclcrno. Tirg. Georg. 1. 
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quanto a trarre innanzi la vita. gli necessita e bisogna. Ma 
di grazia in che consiste ella mai questa saggia agricoltura? 
Vediamolo. ' • 

L’agricoltura ha la sua parto scientifica, e la $ua parte 
pratica. È scienza ed arte nel tempo stesso. La prima 
va sotto il nome di agronomia , e ci detta le regole gene- 
rali e parziali per la esatta coltivazione de’ campi, le quali 
regole si versano sulla conoscenza dei diversi climi , su quella 
degli svariati terreni e sul modo di migliorarli , se ne hanno 
bisogno: si occupano del modo di livellarli, per allonta- 
nare da essi la eccessiva secchezza o umidità : trattano del 
eome economizzare le acque tanto necessarie nell’economia 
rustica , ossia campestre e pastorale: c’insegnano come eco- 
nomizzare e conservare gl’ingrassi indispensabili ai cara* 
pi: c’indicano gli strumenti rustici i più acconci per lavo- 
rare i terreni secondo la loro particolar natura: e finalmente 
c’ istruiscono sopra i divèrsi metodi di coltura o avvicen- 
damenti agrari da usarsi per ottenere un maggior prodot- 
to, giacché se sopra un medesimo terreno si coltiva una 
stessa pianta in ogni anno , le raccolte sono più scarse che 
abbondanti. E tutte queste utilissime regole si- ottengono 
mediante i lumi delle scienze naturali,, cioè delta fisica, 
della chimica , della geologia , e mineralogia , della mecca- 
nica agraria, e particolarmente della botanica, la quale fa- 
cendoci conoscere le diverse piante fra loro, la interna strut- 
tura, e le funzioni vegetative di esse, ci manoduce vie 
più a saperle ben coltivare, scegliendo per ciascuna quel 
terreno e quel sito, che meglio conviene olla sua particolar 
natura. La seconda chiamasi arte agraria, e consiste nd- 
1* applicazione pratica delle regole scientifiche sopra i terreni 
e sulla coltivazione delle piante diverse , indicandoci coi fatti 
materiali a modificare le sudeltc regole , secondo la natura 
de’ terreni, quella delle piante, la particolarità locale dei 
diversi campi , le qualità del clima di un paese , la quan- 
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tità di pioggia, clic cade nel volger dell'anno, ii corso della 
stagione , e tutte le altre svariate circostanze , che offre il 
fondo, che s’imprende a coltivare. Questa ilon deve affatto 
affatto andar disgiunta dalla prima ; altrimenti l'agricoltore 
camminerà alla cieca , opererà a caso , andrà a tentone , e , 
cadrà in mille sbagli ed errori delle volte immensamente 
nocivi c pregiudizievoli. . • 

La parte teoretica o scientifica dell’ agricoltura è l'occhio 
della parte pratica , è l'anima della sua azione , è l’appog- 
gio la base il fondamento di una saggia coltivazione. In- 
fatti giornalmente si vede che l'agricoltore senza la luce 
della scienza , senza i suoi sodi ed. inconcussi principi erra 
tra inveterati pregiudizi, tra ridicole superstizioni, agisce 
come colui che non ha l'uso degli occhi. Questi non in- 
cespa forse cento volte nei piedi? non urta negl' inciampi, 
non precipita, senza volerlo, dentro non previsti dirupi? Ecco 
l’agricoltore senza lo studio della vera teoria agraria. Egli 
cammina alla cicca, c chi cosi cammina non può non ca- 
dere, anche senza volerlo, in qualche precipizio. La parte 
pratica poi sene ad assicurare all'agricoltore quali sieno quelle 
piante, che meglio convengano al suo fondo e sotto il pro- 
prio clima : sino a qual punto debba adottare le regole ge- 
nerali teoriche, e conseguentemente in che modo debbano 
esser queste modificate nel suo campo. In somma l’agricol- 
tore dev’essere munito di amore e zelo per le operazioni 
campestri , e colla fiaccola della scienza deve sperimentare 
tutte quelle coltivazioni che meglio delle altre favoriscono 
i suoi interessi; giacché in agricoltura tutto è relativo, c uiente 
assoluto : se un terreno è fertile per talune piante , non lo 
è per talune altre. 

Clic!? Osereste voi forse darmi su ciò una mentita? 
Ma non avete voi forse per lo. addietro lavorato cosi alla 
ventura? Guidati tante volte da erronee viziose abitudini 
non avete saputo dare alcuna ragione sufficiente del vostro 
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operare : avete fatto quel che i vostri padri vi hanno inse- 
gnato senza punto saper valutare la bontà, o l’erroneità del 
vostro operare. Animali d’imitazione, avete fallò quel che 
gli altri, han fatto : avete volto intorilò a voi lo sguardo, e 
perchè avete visto il vostro vicino trattare ih tale o tal al- 
tro modo il terreno il vegetale il bestiame, avete creduto 
che quella fosse la vera scienza della coltivazione, e dell’arte 
pastorale. Avete visti d’altronde de’ nuovi fenomeni, ne- 
cessari ad essere esaminati, e non li avete mica contem- 
plati , nè ne avete rintracciate ed assegnate le cause : avete 
tante volle ammirati taluni effetti , c non ne avete saputo 
ravvisare le cagioni: avete insomma veduta, ma non esa- 
minata la natura, l’avete ammirata, ma non profondamente 
investigata e sorpresa anche negli stessi suoi lavorìi , per 
trarne profitto. E questo chiamasi saper coltivare la terra? 
E questo credete voi 'sia bastante a sapersi da un agri- 
coltore?... Eh, uditori miei dilettissimi, altro, ben altro vi 
bisogna!... Ma.... oh di un agire siffatto i funestissimi ef- 
fetti! Consideriamoli per poco, e dite poi se al vero o al 
falso mi apponga. 

Mirate : quel povero agricoltore , dopo di avere sprecato 
e tempo e denaro e fatica per coltivare il suo campiccllo, 
dopo di aver mangialo , travagliando, il pane del dolore, al 
sopravvetiir della messe , ph ! quante e quante fiate con viso 
mesto e melanconico , poggiate le stanche braccia sufi’oziosa 
marra, vede piangendo le spiche del lavorato fondo vuote 
esili sparute (1) ; c pure quel campo formar doveva la sua 
delizia , come aveva fatta la sua speranza ! e pure quel cam- 
po empier doveva i suoi vuoti granai e provveder del pa- 
ne, del pane quotidiano i figli!... Di grazia, donde tante 

(1) Ut mala culmos 

. Esset robigo , segnisque horrcrel in arvis ^ 

Carduus : intereunt scgclcs , subii aspera sylva 
Lappaequc , Iribulique Virg. Georg, 1. t>, 130. 
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deluse spcranzo7.... e il dimandato ? Dall’essere stalo quel 
carni» mal coltivalo, quel campo per tanti successivi ricolti 
sfìacchito da una medesima pianta , e non mai alternato da 
altre coltivazioni , spossato e non mai ristorato da' letami od 
ingrassi ; quel campo , di cui non si è anticipatamente ana- 
lizzata la qualità, nè tampoco migliorata la sua natura con 
appositi concimi ; quel campo , sul quale si sono affidati semi 
non opportuni , non analoghi al clima al terreno ed alla 
situazione di esso. Or, miei Parrocchiani, non consiste 
forsè in ciò la conoscenza della' parte scientifica e teoretica 
dell’ agricoltura? Essa è dunque utile, anzi necessaria a sa- 
persi a seconda de’ suoi veri principi. Persuadetevi, udi- 
tori. Un’ agricoltura saggia ragionata regolare forma la ric- 
chezza e la possanza degli Stati , c il bene delle famiglie. 
Risalite, risalite col pensiero agli antichi tempi, e ne tro- 
verete bella e luminosa la pruova. 

Gli Egiziani, i Fenici, i Caldei, popoli nclPantichità ri- 
nomati , inventori d’arti e di scienze, dedicatisi all’agricol- 
tura divennero per le loro ricchezze l’invidia delle altre 
nazioni: furono ossi però i primi a coltivar la botanica, a 
tessere il lino.e’l cotone , a scrivere sui papiri e sulle foglie 
arundinacec, a slanciarsi in somma in una civiltà altrove 
sconosciuta (1). Gli Ebrei conobbero assai bene l'agricoltura 
c la pastorizia, in che riponevano la loro nobiltà c gran- 
dezza , c si ebbero da essa comodità c‘ ricchezza : i Greci 
non furono mai tanto potenti cho quando dediti ad una 
saggia agricoltura sagrifieavano a Cerere, a Minerva, ed a Trit- 
tolemo , perchè da essi avevano apparala la più bella di tulle 
le arti, l’arte agraria; e decaddero dal loro splendore quan- 
do vollero alfidare agl’iloti, uomini vili miserabili e tapini, 
la loro agricoltura. Ma senza andar presso lo Straniero in 
traccia di -, esempi , volgiamo qui alla nostra Italia io sguardo, 

(1) Ilallcr Biblica. Dot. pag. C, 
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Gli Aborigeni , antichi abitatori di queste nostre contri 
de , popoli rozzi barbari selvaggi (1) vennero da Giano col- 
l'arte agraria inciviliti mansuefatti cd« istruiti (2) : Saturno 
poi vi diede l’ultima mano (3), e quelli, che prima non "Si 
nutrivano che di ghiande e di altri selvatici prodotti, come 
i porci (4), ebbero in seguito nutrimento più proprio, più 
analogo , più omogeneo , ebbero il grano per io innanti sco- 
nosciuto (5). Introdotta l’agricoltura e volta ad èssa quei no- 
stri antichi la mente sia per la dolcezza del clima, sia .per 
l'arte agricola ben conosciuta , essi prosperarono oltre ogui 
credere , come attestano e Strabono (6) e Tito Livio (7) , 
e lo stesso Diodoro Siculo (8). E nel bel tempo di Roma 
non davasi forse opera a perfezionare in ogni modo l’agri- 
coltura, sanamente credendosi potersi da essa sola trarre agia- 
ti) Haec nemora indigenae Fauni Nymphaequc leuebant , 

Gensquc virimi trancia et duro rotore Data ; 

Qucis ncque mos , ncque cultus eraf; ncc jungere tauro? , 

Aut componete opes noronl , aut parcere parto ; 

Sed rami atquc asper viclu venalus alebat. Virg. jKn.l.S.v.SU. 

(2) Fuit Jani reguun) usque adco ut tótus in vitae civilis mod.eriU iu- 
tiero agrosque honesto studio Colendos ferocem pepulum ad mansuetam 
morato rtgulam traducere incubuerit. Dempt.Elr. Reg.lib.ì.c.1- p:H8. 

(3) Certum iatnen est priorem Janom in Italiani devenisse ab eaqu'e 
postea , venientem exceplum esse Saturuum. Se$t. aur. Vili. jtag.ìHS , 

Isque ( Saturnus ) agricnlluram edócoit, ferosque bomines ex rapto vi- 
vere assuetos ad compositara vitam edocuit. Idem p. !S7. 

(4) Contentique cibis nullo cogente creali*,' 

Arbuteos foelus, montanaque fraga lcgebaut, 

Comaque, et io duris haerenlia mora rabetis; 

Et quae decidcrant paLula Jovis arbore glande# , 

Ovid. Mei. lib.jl. v.IOj. 

(5) Prima Ceres unco glebam dimoi it aratro j 

Prima dcdjt fruges, alimcutaque mitrala tcrris. Id.lib.S.v.SH. 

(«) Strab. lib. 3. . - 

(7) Tit. Liv. Dee. 1. lib. 9, pi 108. 

(6) Cum autem Terram incolant uberrimam camque probe exerceant, 
argissimos inde fructus percipiunt. ... Etruria nulli Icrrac jucunditate 
ccdeos. Uiod, Sic. Bibliot . L. S.p. 31. 
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tozza c possanza! Non ne fan pruova l’egregie opere scritte 
dai Vaironi , dai Columclli , dai Palladi , dai Catoni e da mille 
altri, che vennero per ciò altamente stimati? Non fu forse 
per questo che i Romani nella terza guerra punica , presa 
Cartagine, fecero dono a' piccoli Re d'Africa delle bibliote- 
che ivi rinvenute , ma serbarono solo , ed indi nella lingua del 
Lazio tradussero con Accorgimento e solerzia il libro delle 
istruzioni agrarie di Magone (1) , consci che la religione e 
l'agricoltura sono i primi e più essenziali bisogni dc’popoli? 
E questa classica terra, che abitiamo, non ci dice forse al- 
trettanto? Non era forse questo nostro Sannio sol per l’a- 
gricoltura ricco e potente? Fate senno per poco. Esso non 
era molto esteso all’ epoca delle sanguinose guerre co’ Ro- 
mani; ciò nonostante distrutta un’armata, un’altra ben 
tosto assai più numerosa s? né metteva in campò , come 
se, pari. alla famosa testa di Medusa, dal sangue sparso si 
riproducessero i guerrieri. Ciò, perchè era questo Sannio 
nostro immensamente popolato ; ma donde tanto aumento di 
popolazione se non dall' agricoltura ben intesa e conosciu- 
ta? Chi non sa che gli uomini, come gli altri animali, cre- 
scono ed aumentano in ragion diretta de' mezzi di sussisten- 
za? Sì, non vi ha dubbio: l'abbondanza e l'agiatezza sono 
il nerbo delle popolazioni, come la miseria e lo squallore 
segnano per lo più il loro limite morale... Ma torniamo al 
nostro Sannio. Non si avevano i Sanniti in queste loro con- 
trade miniere d’oro, o di argento, come non ve n’ha nep- 
pure oggi. Sappiamo, ciò nonostante, dalle storie che le loro 
armature eran d’oro e di argento. Di grazia , donde potevano 
aver mai questi metalli? Dal commercio. E nel commercio che 
cosa mai potevano essi offrire in ricambio se non i prodotti 
delFagrieoltura , sola arte allora professata? Che se la popola- 
zione era allora il triplo il quadruplo, e pure, oltre' il con - 

(t) Plin. lib. XVlII. cap. 3» 
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sueto consumo de’ prodotti agrari pei bisogni dello Stato , 
tanti nc avanzavano da potersi mettere iu commercio , e da 
vendersi ad estranee nazioni non dobbiamo concbiudere con 
ciò che per essere -l’agricoltura assai bene, e molto più che 
non è presentemente, conosciuta , ne avessero i nostri padri 
tanto supero da spenderlo in cose di lusso e di galanterie? 
Persuadetevi s un’agricoltura ben intesa , un’ agricoltura pog- 
giata sopra i lumi delle scienze naturali è il più valido a- 
gente della civiltà, dell'incremento, e delia potenza vora di 
una nazione. Non dico ciò. senza calcolo, o miei cari ascol- 
tanti. 

Per legge di pubblica e politica economia si sa che, ove 
abbondano i mezzi di sussistenza, ivi abbondano i matrimo- 
ni: ove questi si aumentano, si aumenta pure la popola- 
zione: ove questa cresce, crescono ancora gli esseri dell'u- 
mana società , e moltiplicati questi , lo Stato avanza di for- 
ze , il commercio diviene più attivo ed esteso , la milizia 
più scelta e vigorosa, e l'agricoltura più saggia ed ener- 
gica. La cosa è naturale. Accresciuta la popolazione , au- 
mentano i bisogni; vi fa qdindi d’uopo di maggior consu- 
mo di commestibili, e tutti per conseguente debbonsi ne- 
cessariamente industriare a procacciarseli. Ed ecco fuggito 
l’ozio da una parte , ed aumentato il prezzo dei prodotti dal- 
l’ altra. L' agricoltore quindi , che vede smerciati , ed a buò- 
na ragione i sopravvanzati prodotti de’ suoi lavori , con mag- 
giore impegno ed alacrità coltiva i suoi fondi , da cui vede 
derivargli l’agiatezza la commodità la ricchezza. Ognuno 
in questo stato di cose è necessitato a mantenere la pace 
la tranquillità c la concordia , sapendo benissimo che i tur- 
bamenti politici possoho rapirgli le procacciate ricchezze ; 
e quando queste verità trionfano sugli uomini , c quando 
lutti cospirano al pubblico bene, il vizio sarà depresso, l'o- 
zio sarà bandito , la virtù sarà premiata , c la modestia la 
parsimonia la diligenza l’ attività lo giustizia , virtù tutto. 
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che l'Arpinatc nell'orazione prò Roseto chiama proprie della 
Vita agricola c contadinesca , commendato ed applaudite. • 

Ecco, ciò postò, da una buona agricoltura l’aumento 
della popolazione , e dall' incremento della popolazione ac- 
cresciuto il commercio, coltivate le scienze, e promosse le arti 
e le industrie : ecco dalla promozione delle arti e delle in- 
dustrie aperte, nuove strade, veicoli di civiltà e di ricchez- 
ze, dati limiti al mare, domato l’empito riottoso dei fiu- 
mi, scavati dei canali, dominati gli elementi , data legge, 
sarei per diré, alla natura intera, ,e dato freno alla bal- 
danza degli uomini , mediante dotti legisti, sagaci fisici, va- 
lorosi soldati, industriosi mercatartli, indefessi agricoltori, 
saggi.., ma a che andar tant’ oltre , o miei diletti Parroc- 
chiani?... tutto, tutto può aversi da una ragionata e ben 
intesa agricoltura. 

Ma chi all’agricoltura seriamente si applica ed addice ? 
Niuno tra la classò nobile, e pochissimi tra la classe me- 
dia ; anzi taluni gentiluomini alla moda dimentichi dei Cin- 
cinnati, deTabbrizl, de’ Curi Dentati, e di tanti altri, i 
quali dopo di aver maneggiata in campo l’asta e la spada, 
o dopo di aver regolate in Città le sorti della nazione, 
si dedicavano volentieri all' agricoltura ed alla pastorizia (1), 
anzi taluni gentiluomini alla moda, io ripeto, dimentichi 
di questi esèmpi luminosi,- credendosi disonorati coll’ assi- 
stere alle campestri loro faccende , vivono vita molle ed oziosa 
tra cittadine mura, e lasciano ed affidano a mani merce- 
narie e compre là coltura de’ loro poderi. E pure da essi 
traggono la sussistenza l'agio c la ricchezza. Sventurati ! ac- 

(1) Ex qua Q. Ciqcinnatus obscssi constili», et cxercitos libera tor ab 
aratro vocalns est ad dictaturam..- Itcmquc C. Fabricius et Curius Den- 
tatus alter Pjrro linibns Italiac pulso, domilis alter Sabinis acrcpta, quae 
viritim dividebantur, captivi agri srptem jugera non minns industrie co- 
luerit quam fortiter armis quaesicrat. Cor. tib. I.n. 13. Idem. Yar. lib. 2<. 
e. 1 . n. i. 
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fecali nel meriggio non minano , vivendo in tal modo, cho 
la stessa loro grandezza !... Bisognerebbe cangiar condotta 
senz’altro... Ah, miei cari Parrocchiani, persuadetevi una 
volta, l'agricoltura, e la pastorizia sono le sole arti, che pos- 
sono rendere rispettabile un popolo! Di grazia, le rinomate 
lane di Taranto e di. Canosa , i celebrati vini di Falerno e 
di Venosa, l’olio liciniano di Venafro non lo dicono forse 
chiaramente? Tutti sì, tutt’i beni derivano dall’agronomia 
e dalla pastorizia quando alla generosità della natura si uni- 
sce la solerzia, la sagaeita, l'attività e lo zelo dell’uomo 
istruito. .... 

Non giova lusingarvi. Tre sono le vie , che menano l’uo- 
mo, al dir di Catone, alla ricchezza (1): la mercatura, 
l’usura c la coltivazione delle terre": la prima assai profit- 
tevole, ma piena di triboli di fastidi e di pericoli: la se- 
conda inonesta e dannata da Dio e dagli uomini : la terza 
sicura piacevole e decorosa , ed a quésta , grazie alla Prov- 
videnza , siete addetti tutti voi , che mi ascoltate. 

Sentite* dunque , sentite voi tutti il pregio della vostra 
destinazione. Apparate; io vi dico col Mantovano, fagro- 
nomia pei poi veri principi , la sua scienza , e la sua arte, 
cioè , la teoria e la pratica , cose che debbono andare stret- 
tamente congiunte, se’ volete sapere adattare a’ vostri campi 
la propria coltura e ritrarne gli opportuni convenevoli frut- 
ti (2). Un progresso infatti isolato nella scienza è segno di 
fina civiltà parziale introdotta in pochi , ed accidcntatmcnto 
pel commercio, od altro, contrastala però ’ed interdetta da 
circostanze infelicemente viziose, che non l’han fatta scen- 
dere alle masse ; come un progresso isolalo ncH’artc fu ri- 
manere imperfetti i suoi metodi e i suoi principi. Non vi 
ha dubbio : studiando voi la prima immcglicrctc la sccon- 

V ^ 

(1) Cat. de re rustie, cap. 1. 

(2) Quare agite o proprios generatila (liscile culins, 

• Agricokc , fructusquc feros mollile colendo. Viri/. Georg 2, 3J. 
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da, ed unite contribuiranno alla civiltà, e' ad una agricol- 
tura regolare ed illuminata , la quale vi menerà all’agiatezza 
e ad un vivere lieto e tranquillo. Le nostre terre si pre- 
stano volentierose , o miei cari Parroechiani , ad ogni sorta 
di prodotti , basta che si sappiano coltivare... A questo scopo 
tendono queste mie domenicali istruzioni cho a voi fidu- 
cioso consacro..., Oh mi fosse pur data la gloria di essere 
in tal modo utile al mio paese !! Oh mi fosse pur dato il pia- 
cere di scendere nel sepolcro colla certezza di lasciar ' dopo 
di me una più agiata, c per conscguente più felice gene- 
razione!! Oh potessi meritare quelle stesse benedizioni, che 
anche oggi un antico Collega , parroco di Montagano in que- 
sta nostra Provincia , giustamente riscuote dalla riconoscente 
sua patria!!... 

Ma via ! a me non manca nò volontà, nè- premura di am- 
maestrarvi in ciò cho vi credo poco istruiti , o viziati , am- 
maestrarvi in materia di agronomia. Cercherò di torvi dai 
vecchi radicati pregiudizi , di squarciare la benda , che 
sventuratamente poggia sui vostri occhi e che veder non vi 
lascia , c di mettervi sulle tracce di una retta c scientifica 
agricoltura. Spetta a voi dal canto vostro poi di assistermi 
sempre , e sempre confortarmi a maggior travaglio colla vo- 
stra frequenza alle mie istruzioni, c colla immancabilità vo- 
stra. Sarò chiaro nelle idee, preciso ed esatto nello svilup- 
po delle materie , e franco e sincero nel riprendere e cen- 
surare le viziose vostre abitudini. Vi parlerò primieramente 
della parte scientifica dell’ agricoltura , per quanto ad una 
mezzana intelligenza si conviene , adeguandola al vostro in- 
tendimento : vi parlerò quindi della parte pratica scenden- 
do alle diverse specialità dell'agricoltura: vi parlerò della 
pastorizia , poiché quella non può star senza questa , ed in 
ciò faro terrò presente tutto quanto sulla materia bau detto 
gli Agronomi più accurati: vi farò da ultimo parola dcl- 
l’ economia domestica rurale, per insegnarvi a trarre il mag- 
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giore possibile profitto dai rostri campi , mediante calcoli ro< 
gionati ed opportuni , riserbandomi di trattare al finir del 
Secondo semestre dell’igiene , ossia della maniera facile e pra- 
tica di mantenervi vegeti e sani . . . Deh non fate che io 
inutilmente mi sfiati e sprechi invano. le mie parole ! . . . 
Il Padre 'de* lumi ne’ miei travagli mi assista, e dia a voi 
la grazia , che io v’imploro, di profittarne. 
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DEGLI AGENTI NATURALI DELLA VEGETAZIONE (1). 


Ravvisammo nel passato discorso , se ben vi ricorda, gl’ im- 
mensi svariati vantaggi , che dall' agricoltura derivano; van- 
taggi , che come accennammo , poti possono concretarsi giam- 
mai, o. almeno non in quella estensione, che conterrebbe, 
se non è dessa figlia di una completa ed esatta cognizione 
della sua scienza c della sua arte, o per meglio spiegarmi 
della sua parte teoretica , e pratica, die se è cosi, come 
è pur troppo, uditori, spingiamo quest’oggi, pria di andar 

(1) Onesto e 1 seguente discorso forse vtmno al di là della intelligenza 
popolare versandosi sn cose astratte e scientifiche. L’autore ha creduto 
di non potersi omettere le cose io essi enunciate sia per dare un tutto 
completo, sia perchè la parte teoretica dell’agronomia non può dispen- 
sarsene. Coloro però, eoi fosse dato di trattenere il popolo sulle cono- 
scenze agrarie , o crederanno opportuno di potersi sviluppare i detti ser- 
moni , e sta bene ; o crederanno di doversi trasandare, e io faccian pu- 
re. In loro vece potrebbero più diffusamente trattenersi sull’ igiene po- 
sta all'appendice del secondo volume , o sull’ economia rurale toccata 
cosi di slancio in line dell’opera. Oppure, non volendo in nulla alterare 
l’ordine segnato dall’amore, potrebbero sviluppare le idee legali di ser- 
vitù prediali, dei diversi modi di acquistare il dominio, di tutto quanto 
io somma possa riguardare i doveri e i dritti de’ proprietari rurali, cose 
tutte , che possono dirsi affini all’ agricoltura , éd all’ uopo si potrebbe 
far tesoro del manuale economico-pratico-ruralc di Vito-Anlonio Ascolesc 
parte IV. 
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oltre, spingiamo un poco ad elevate nozioni lo sguardo; no- 
zioni, le quali, benché. un pò superiori al vostro intendi- 
mento, costituiscono ciò non ostante buona parte di quella 
scientifica cognizione, che da- principio io vi diceva indi- 
spensabile ad una esatta e ragionevole agricoltura. 

Manca in voi, o miei cari figli in Gesù Cristo, e con- " 
vicn pur confessarlo, manca in voi la scienza agraria, ed 
in vece tutta la vostra agricoltura si restringe ad un’ arte 
viziosa ed erronea , che annualmente v’ impone. Ad emendar 
questa conviene che quella esattamente appariate, e che la 
facciate giornalmente oggetto de' vòstri pensieri... Cheli vi 
sembrerà forse difficile il suo conquisto? No , nòn è tale qual 
voi vel pensate. Basta che mi assistiate , che mi ascoltiate 
con attenzione, che eleviate per poca la vostra mente, per 
raggiungere ed afferrare le mie idee, c vi sarete al certo 
arrivati. Da quest’oggi provatevi a far uso di perspicacia ed 
energia intellettuale , chè le cose , che son per dire , son pro- 
prie di tutto l’acume di vostra mente... Oh in quale ameno 
campo di astrazioni penso io di guidarvi quest'oggi !... Oh 
a quali arcane ed a voi ignote conoscenze v’ apro io stasera 
la strada!.. SI V dopo tutto ciò che sarò io per esporvi, 'sa- 
rete voi pari a quel cicco v nato , che, mercé i prodigi di una 
ingegnosa medica, mano operatrice , acquista la bella luce del 
giorno. Qual sorpresa non gli arreca là vista del mare , della 
terra, e del ciclo? Gitta uno sguardo alla terra, e le verdi 
colline, gli alberi fronzuti, e i. variopinti fiori lo invadono 
di un'insolita esultanza: alza gli occhi al cielo u e la stellata 
volta del firmamento, e l’astro .animatore del giorno, c 
l’argentea luna lo sorprendono oltre ogni credere : tutto ri- 
chiama la sua attenzione, tutto lo caccia in un' citasi fna- 
ravigliosa, che lo annienta lo ammutolisce lo trasporta!... 
No: la sua immaginazione eguagliar non poteva la realtà delle 
cose, ed è costretto ad esclamare col celebre Naturalista 
Scozzese: « quanto siete ammirabile, o mio Dio, nei grandi 
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prodotti della vostra creazione!.. » Tal voi si» tal voi pure 
esclamerete , quando vi avrò debolmente manodotti negli au- 
gusti penetrali che racchiudono i belli segreti della natura, 
quando l'avrete sorpresa negli stessi suoi lavorìi , quando ve 
l’avrò mostra allo scoverto. Non dubitale. È dessa una ma- 
dre benefica, che ama divenirvi maestra. Sollevate, sollevate 
quella benda , che vostra mente ricovre , ed appressatevi a 
leggere il parlante libro della natura a tutti aperto e pa- 
lese. Niuno può scusarsi di non saperlo leggere. Esso non 
è fatto pei neghittosi per gl’ impazienti del travaglio c per 
gl’ignoranti per elezione. ■ - . 

Non voglio però ingannarvi. La parte scientifica dell’agri- 
coltura è immensamente più diffìcile ad appararsi che la pra- 
tica. Ciò nonostante siate d'animo tranquillo. Parlcrovvi sem- 
pre , ed oggi specialmente un linguaggio semplice e schietto, 
che m’industrierò di farvi capire. ' 

Parrocchiani, volgete a voi d’intorno lo sguardo. Che 
cosa vedete ? Una terra che attiva energica operósa va ri- 
covcrta di alberi, di fiori} di frutta, di svariati frutici e di 
erbe. Or bene, qual cosa mai contribuisce alla germinazio- 
ne, allo sviluppamento., alla fioritura ed. alla fruttificazione 
di tanti e tanti vegetabili? Non vi concorre soltanto, come 
voi forse credete , la terra cogli elementi che la compon- 
gono, ma anche molti altri agenti naturali, i quali tutti 
proporzionatamente concorrono all’opera prodigiosa della ve- 
getazione. È necessaria questa conoscenza? Uditori, la scienza 
agraria comincia appunto da questo, ed affinchè da noi si 
proceda ordinatamente fa mestieri che, pria di tutto, di que- 
sti agenti naturali vi tenga oggi opportuncmcnlc discorso — 
Incomincio. 

Al primo volger del nostro sguardo alla terra vediamo 
mille e mille piante arboree ed erbacee germinare svilup- 
pare fiorire fruttificare , vegetare in somma in tutta la loro 
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energia. Or bene, donde deriva questa vegetazione? Ecco 
l’esame che noi dobbiam fare, e che può portarci a scien- 
tifiche conoscenze, le quali possono immonsamentc giovare 
all’ arte della coltivazione. Alla vegetazione delle piante in- 
fluiscono , o miei diletti Parrocchiani , non solo la terra 
con tutt’ i suoi elementi, ma vari altri agenti naturali, che 
ne circondano , e che essenzialmente concorrono alla nostra 
vita , ed alla vita vegetativa di tutte le piante. Vediamo quali 
sieno gli uni e gli altri. 

Fuori di noi , e chi noi sa ? sonvi dei corpi , i quali 
sono percepiti dalla nostra mente mediante l’ impressione 
che essi fanno sui nostri sensi. Questi si distinguono in 
esseri organizzati , cioè dotati di vita , ed in esseri inor- 
ganizzati , cioè senza vita : i primi sono gli animali e le 
piante: i secondi le pietre i metalli e simili. Sì gii uni 
che gli altri però' sonò composti di vari elementi, che di- 
consi corpi semplici , e questi sono moltissimi , ma noi di 
quelli terrem discorso,, che piò all* agrònomi» interessano, 
e che formano anzi una parte integrale e precipua della 
stessa. Di questi, corpi semplici taluni sono detti imponde- 
rabili, cioè non atti a potersi sensibilmente pesare, e gli 
altri ponderabili, cioè atti al peso mediante l’arte c la scien- 
za. I primi sono la luce, il .calorico , l’elettricismo, ed il 
fluido magnetico: i secondi sono l’ossigeno, l’azoto, i va- 
pori acquosi , c l' acido-carbonico , che formano quest’ aria 
atmosferica che respiriamo , c vari altri che entrano a co- 
stituire gli elementi terrosi, di che appresso parleremo... 
Che! al sol sentire questi nomi, per voi, uditori , al certo 
strani e barbari , vi veggo quasi infastiditi c nojati. Ma che 
fare? Abbiate un pò di pazienza. Questi nomi son tecnici 
o propri della scienza , e della idea che contengono , corno 
quelli di pane, e di vino, che all’uno, c all'altro voi at- 
taccate per dinotare il vostro pensiero. Vediamo intanto di 
farvi acquistare di ognuno de’ cornati una idea, se non a- 
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deguata , almeno chiara e precisa per quanto è possibile. 
Facciamoci dai primi, ossia dagl'imponderabili. 

La luce ò quel fluido sottilissimo , mediante il quale rav- 
visiamo gli oggetti , che ci si parano innanti. Gli effetti 
utili, che produce la luce sullo sviluppo delle piante, hanno 
una somma importanza sull’ agricoltura. La luce solare ec- 
cita e sostiene le finzioni vitali dì tutte quante le piante, 
e loro dà vigore e bellezza. Yedesi infatti ch’cssa influisce som- 
mamente alla produzione de’ buoni legnami in quelli alberi, 
che sono all’estremità dei boschi, particolarmente al levante c 
al mezzogiorno. La luce può dirsi l’anima della vegetazione (1); 
tal che quelle piante, clic ne son prive, hanno poco' sapo- 
re poco odore e poco colore , a differenza di quelle ché ne 
sono abbondantemente provviste. Esse sono tanto amiche 
della luce, che incessantemente tendono ad essa , e, quando 
ne sopo- per lungo tempo private, ingialliscono e muoiono. Ne 
volete una ^ruova? Guardate quei seminati posti sotto l'om- 
bra degli alberi. Essi vengono meno a misura che ne sono 
coverti, -laddove le aje senza ombra vegetano e prosperano 
potentemente. Guardate quei seminati da voi non sarchia- 
ti rimasti in abbandono e perciò dominati da estranee erbe 
e nocive , le quali ingigantite non solo si appropriano di prin- 
cipi nutritici necessari alle piante frumentacee , ma adug- 
giandofe colla loro ombra,, le privano della ventilazione e 
della luce, e perciò illanguidiscono e mancano. Di grazia, 
sapreste dirmi perchè quei vigneti , che son posti su di a- 
mcne colline irradiate dal sole, producono vini migliori piix 
generosi e più saporiti? Non è forse, oltre all’opportunità del 
terreno , c della ventilazione , per la maggiore influenza della 
luce? Per essa le secrezioni zuccherose , ed aromatiche sono 

* . , \ . , 

- (1) L’organizzazione il sentimento la vita , dice Lavoisier , non esistono 
che alla superficie della terra nc’ luoghi esposti -al Sole: senza luce era la 
natura senz'anima e senza vita. * - 
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più favorito, e la vitalità piu aumentata (1), come per essa, 
generalmente parlando (essendovi però le altre condizióni 
di umidità e di fertilità favorevoli nel suolo) si produce la 
sostanza verde nelle foglie, e negli -steli erbacei, e con questa 
sostanza , indice di vitalità , si producono ancora e sviluppa- 
no le materie odorose ed acri (2). Il verde sulle foglie in- 
giallito indica , ciò posto, la mancanza della luce e della 
vitalità. Non poche Date per questa ragione, onde si man- 
giassero più tenere, si toglie alle piante erbacee la luce; co- 
me avviene all’ insalata ai cardoni agli asparagi e simili. La 
luce dunque è di grande importanza pe' vegetabili , e gli a- 
gricoitori debbono fissare tutta la loro attenzione per pro- 
cacciare ad essi il libero accesso della medesima , la quale 
aumenta ancora la temperatura de’ corpi e unitamente al 
calorico favorisce 1 q sviluppo degli svariati organi delle pian- 
te. La luce però è contraria alla germinazione delle semen- 
ze, le quali per cacciare il loro germoglio hanno bisogno 
solamente di due cose , dell’ umidità e dell’aria. 

Il calorico non altrimenti che la luce influisce non poco 
allo sviluppo de’ vegetabili. Esso altro non è che la cagione 
efficiente del calore, che è quella sensazione, che noi pro- 
viamo toccando un corpo più caldo di noi, come it freddo 
non è altro che la perdita di una parte di calorico, che 
noi facciamo al contattò di un corpo freddo, da cui viene 
assorbito , cosa che costituisce ciò che si chiama tempera- 
tura elevala nel caldo, c bassa temperatura, quando fa freddo. 

Questo fluido , o corpo imponderabile , è Sparso per l’in- 
tera natura, e non vi ha cosa, che non ne sia specifica- 
mente dotata. Esso può esistere nello stato di libertà, ed in 


(1) Le sécrélions sucrées et aroma liques soni alasi favoriste, et la vi- 
ialite augraenté. Rich. 1. 1. p. 3. 

Vedi il raggia del sol che si fa vino . 

Giunto all’uiuor thè dalla vite cola. Dante. 

(2) Richard, t, 1. p. 3. 
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quello di combinazione. Nel primo caso ha la proprietà «li 
riflettersi c rifrangersi, di spandersi, di accumularsi, di di- 
minuirsi a seconda delle circostanze , e d'insinuarsi fra le 
molecole , o -elementari particelle della materia , e di dila- 
tarle ; tal che se si. finisce ai solidi li fa divenir liquidi : 
se ai liquidi- li rende aeriformi o vaporosi. Nei secondo 
caso , ossia stato di combinazione, o forma parte del.cor- 
l po , c non può senza scomposizione aversi , o l'è in esso 
latente ,o celalo , e -sotto l’ urto e l’ attrito può diventar li- 
bero e sensibile, come nella pietra foca ja. Questo calorico, 
mici diletti fratelli , che il Mantovano diceva spirito eni- 
mator di natura (1), influisce moltissimo ne) gran sistema 
della vegetazione (2) , ed ha un distinto posto nelle prati- 
che agrarie , -come la luce. 

I diversi gradi di calorico affettano evidentemente le pian- 
te , attivando o diminuendo o arrestando del tutto la loro 
vegetazione, allorché sono scarsissimi , o quando mancano in 
tempo di gelata. Nell’està voi siete spesso testimoni di questo 
fenomeno. Vi ha però delle piante, che Io desiderano in modo 
eccessivo. Se ciò tion fosse, non avremmo vegetazione nelle 
brucianti contrade dell'Africa. Quelle piante quindi mal si 
aflarebbero al nostro clima. Gli estremi presso noi sono 
viziosi , cd ogni vegetazione può cessare sia per difetto, 
sia per sovrabbondanza straordinaria di calorico. Un mode- 
rato calorico è dunque necessario in natura per le piante 
dei luoghi temperati. In talune fasi però della vegetazione 
delle, piante il calore si aumenta , come sarebbe durante la 
germinazione de’ grani e lo sviluppamento degli organi ses- 
suali , cioè de' fiori. Da tutto ciò che cosa dovete inferir- 
ne, uditori? che fa' d’uopo mettere a calcolo la tempera- 
tura del terreno, il quale assorbe o ritiene più o meno calo- 

li) Spiriti» iritus olii , lotamquc infusa per arti» 

Mens agitflt molem et magno se corpore miscct. Virg.Am.l,4.v.73C. 

(2) Calorcm recle dixeris plantarum yitam, Un. «j>. 
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rico , a seconda del vario suó colore , dcHa maggiore o minore 
umidità permanente , e della diversa densità delle sue ter- 
re. E tutto ciò per riguardo di quelle semenze, che vi si 
possono affidare , e di quelle particolari coltivazioni allo quali 
può andar sottoposto. E riflettete «he una temperatura piò 
elevata accelera i progressi della vegetazione e della matu- 
rità dei {rutti-; ciò però quando va riunito alle circostanze 
di umidità e d’ingrassi favorevoli proporzionatamente alla 
natura del terreno. • ' 

Che dirvi, o Parrocchiani, della elettricità? Essa rap- 
presenta una parte essenziale nella folla de’ fenomeni fisici 
e chimici , che osserviamo in natura, ed esercita una gran- 
de 'influenza nello sviluppamento delle piante. È inutile dir- 
vi in che consista questo fluido elettrico : basta che sappia- 
te di essere sparso da per tutto, d che ne vediamo gli ef- 
fetti nel fulmine nel tuono e nel lampo: basta che sappiate 
che impera tanto nella vegetazione che , quando vi ha mol- 
ta e continuata esplosione di elettricismo, le piante allora 
acquistano, quasi sarei per dire, nuova vita, più energica e 
più attiva. Per l'elettricismo la circolazione de’ succhi si ac- 
cresce e la vegetazione si aumenta ; quindi a ragione vien 
riguardato come il più attivo demento di fertilità. Le piog- 
ge, le. rugiade, l’umidità sono l’ ordinario veicolo di questo 
fluido elettrico, specialmente nelle giornate tempestose, cho 
giovano immensamente alle piante ; infatti si è visto , dice 
Richard, che in certe contrade calde , ove gli uragani sono 
frequenti, la fertilità si sostiene assai meglio che altrove 
senza rinnovcllamento d'ingrassi (1). E noi vediamo nei tempi 
estivi che, dopo un temporale, le piante, che prima erano 
abbattute e languide pel soverchio calorico e per l’avanzata 

(l) Àussi voil-on daus certaines conlrées ebaudes , où Ics orages soni 
frequente , la fertililc se souteoir bica micui qu'ailleurs sans rcuouvct- 
lcincat des cugrais organiques. liich. tom. 1. p. 0. ' 
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siccità, oppajono più belle ,' floride, vegete, e, sarei per dire, 
ringiovanite. 

Parrocchiani, basta fln qui della luce, del calorico, edel- 
l' elettricità , che sono i tre principali agenti naturali, che 
debbono richiamare tutta 1’ attenzione dell’ agricoltore , es- 
sendo essi indispensabili alla vita vegetativa di tutte le pian- 
te. Abbiate per regola che il calorico, la luce, e l’ elettri- 
cismo in concorrenza dell'umidità sono gli agenti più inte- 
ressanti per la completa vegetazione delle piante e per la 
maturità delle loro frutta. Persuasi di ciò , passiamo ad esami- . 
nore l’ aria atmosferica , che ne circonda , e che contri- 
buisce non poco alla vegetazione. 

Noi viviamo , o fratelli , come le piante , e noi come 
le piante non possiamo vivere senza quest'aria atmosferica, 
che ci circonda, e che respiriamo. Ma che cosa essa è mai 
quest’aria atmosferica?... È irn corpo elastico pesante tra- 
sparente composto di ossigeno , e di azoto combinati chi- 
micamente, e mescolato ad un vapore acqueo con dell’a- 
cido carbonico ,c delle altre sostanze eterogenee, agenti, di 
cui si è in essa constatata accuratamente la presenza. Non 
vi atterriscano questi nomi, chò li spiegheremo ; ma , affin- 
chè possiate avere una qualche benché imperfetta idea del- 
l’aria, fa mestieri' conoscere. purtitamcntc ciascuno di que- 
sti elementi , che la compongono. La materia però è per se 
stessa astratta e supcriore alla vostra capacità ordinaria : ad 
ogni modo convien provarci , c con termini , pel quanto ò 
possibile, semplici ed intelligibili. 

L’ossigeno fu definito da Condorcet aria vitale , e da La- 
voisier generatore degli acidi , perciò credeva esser l'unico 
principio acidificante. Quest’ossigeno , considerato in combi- 
nazione cogli altri corpi , trovasi in ^utti gli animali , in 
tutte le piante, in tutt’i minerali, ed ò,nei corpi orga- 
nizzati, il principio vitale della combustione. In forma ae- 
riforme entra a comporre in unione coll'azoto l'aria atmo- 
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sferica per circa un quinto della totale combinazione, cioè 
di parti 21 sopra 100. Senza di esso non sarebbe l'aria 
atta olla respirazione. Entra, oltre a ciò, a comporre l'acqua 
il più utile o necessario alimento, che la divina Provvi- 
denza ci abbia concesso, e vi entra in unione dell' idroge- 
no , die veniva detto da Cavendisk, aria infiammabile, e che 
non significa se non generatore dell' acqua ; poiché questa 
non può sussistere senza di esso in combinazione dell’ossi- 
geno , come poc’ anzi ■ diceva. Questo idrogeno trovasi in 
doso avanzata nelle parti oleose resinose volatili, le quali 
han tanta maggiore suscettività od essere infiammate, per 
quanta maggioro quantità d’ Idrogeno contengono. L’ ossi- 
geno adunque è un gas , o corpo semplice aerifórme , atti- 
vissimo in natura , e che concorre quasi in tutt’ i fenomeni 
naturali, operando la combustione del carbone , dell'idrogeno 
stesso , e delle diverse sostanze organiche animali e vege- 
tali , nonché i fermenti tanto utili e necessari neH’ econo- 
mia del letami , e nel facile germogliamento delle semenze. 

L'azoto, cosi dello da Lavoisier per la proprietà fisica, 
che ha in sé di opporsi alla respirazione , ed alla combu- 
stione , significando un tal vocabolo senza vita, è un com- 
ponente principale dell’aria, in circa quattro quinti es- 
sendovi 79 parti di azoto sopra 10Ò. Trovasi questo in 
molte sostanze animali , ed anche in abbondanza nei frutti 
ed in alcuni vegetabili, come nei cavoli, ed in tutte quelle 
piante, che hanno i fiori a guisa di croce (detti da’Bota- 
uici cruci feri ) e che voi potrete ben ravvisare ; come pure 
trovasi in tutti gl’ingrassi animali, che per esso possono riu- 
scire più o meno' ricchi , come vedremo trattando di essi. 
In somma generalmente parlando , l’azoto abbonda più nelle 
sostanze animali che vegetali.- 

Ecco i due componenti principi dell’ aria nostra atmo- 
sferica. Ma noi , sento dire non li vediamo adatto. E 
che perciò ? 11 calorico neppure si vede , c purè della sua 
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esistenza non vi ha chi dubiti. Dunque neppure dovete du- 
bitare dell’ esistenza di questi principi nell’aria, che respi- 
riamo, come non dovete, dubitare dell' esistenza in essa di 
una folla di piccoli corpiceiuoli impercettibili , dei minutis- 
simi semi di vegetali microscopici, delle uova, degl’insetti, 
o degli animalucci viventi , delle polveri minerali e simili. 
(Tutti questi corpi la cui quantità, è impossibile di deter- 
minare ; ma che manifestano in mille modi la' loro presen- 
za , debbono pure esser presi in esame dall’agricoltore , sia 
nelfaver riguardo agl’ingrassi o letami , sia nelle altera- 
zioni o malattie de’ vegetabili (1). Sarei però assai lungo, 
se di essi volessi qui oggi tenervi diffuso ragionamento. Non 
posso però dispensarmi dai parlarvi del vapore acquoso e 
dell'acido carbonico, che pur si rinviene in diverse propor- 
zioni nella nostra aria atmosferica , come io già vi connava. 

Si sa e conosce che una svariata quantità di vapore a- 
cquoso sj trova abitualmente nell'aria secondo i luoghi o 
secondo la stagione ; il quale vapore mantiene una tempe- 
ratura più o meno dolce eguale e piacevole, e che favori- 
sce non poco la lenta reazione dell’ossigeno , che mediante 
l’umidità scende sulla terra e si comunica agli esseri vi- 
venti , Combinato all* acido carbonico in- proporzione di sei 
parti sopra 16 di ossigeno. Ad onta però di queste debili 
proporzioni, l’acido carbonico rappresenta una gran parte nel- 
l’azione' vegetativa , poiché è desso assorbito dalle piante, 
belle cui foglie si scompone mediante la luce solare. Nel 
giorno , quando vi agisce direttamente il sole , le foghe , 
scomponendo l’acido carbonico, ritengono il carbonio c man- 
dano via, l’ossigeno. Quando non vi è solo , tale fenomeno 
è lento. Durante la notte poi le foglie ritengono l’ossigeno , 

(1) ‘ Scmpcr cairn quodeumque fluii de rebus, id omoe 
Àcris In magmim fertur mare , quod nisi conira 
Corpora restituii rebus, rccreatquc (luentes 
* Omuia jam risoluta forcai , et in aera versa. Lucr. 
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c mandano via il carbonio sotto forma di acido carbonico. 

Ma in tali operazioni chimiche è sempre maggiore la quan- 
tità di carbonio ritenuto dallo piante ; giacché forma que- 
sto la base principale del tessuto legnoso de’ vegetabili , co- 
me assai grande è la quantità dell' ossigeno che da essi si - 
sprigiona , e si disperde nell’aria : ecco perchè l’aria di cam- 
pagna ò più salutare e vivificante , specialmente in prima- 
vera in està ed in autunno , poiché in queste tre Stagioni 
tutte le piante sono fornite di foglie. I .fiori poi fanno tutto 
l’opposto, giacché colle loro fogliuzze r ossrano corolle, va- 
gamente e diversamente colorate, assorbono l’ Ossigeno di 
notte c di giorno, e tramandano sempre acido carbonico, 
il quale è nocivo alla respirazione ed alla combustione. Ciò 
posto, non è prudenza' di tenere vasi pieni di fiori nelle 
stanze da letto ; poiché le loro esalazioni , se da una parte 
piacciono al nostro odorato, dall’altra fanno male alla no- 
stra salate. ; ... • * 

Queste decomposizioni c ricomposizioni alternative man- 
tengono un naturale equilibrio tra le fono opposte degli 
esseri vegetali ed animali , assicurando in tal modo le re- 
ciproche condizioni della loro vitali: esistenza. Tutto è or- 
dine » natura,» miei diletti Parrocchiani, e tutto concor- 
re all’armonia cosmologica , ossia mondiale, stabilita dall’Es- . 
sere Supremo ,xbe tutto ha fatto con peso ordine e misura. 

Le cose fin qui cennato vi avranno forse un poco, infa- 
stiditi e noiati , attesa l’ astrattezza decloro principi. Non 
possiamo non compatirvi; ma son cose queste, clic facen- 
do parte della scienza agraria, bisogna che voi , almeno su- 
perficialraontc , conosciate per tenerne a tempo c luogo 
quel conto die si conviene. Non voglio gravar di altre scien- 
tifiche ed astratte dottrine il vostro spirito , già. sovracca- 
rico abbastanza , ma non posso noti farvi qui parola dello 
acque , che cogli enunciati agenti naturali concórrono allo 
sviluppo cd olla vegetazione di tutte quante lo piaiite. Si, 
o fratelli; le acque si trovano da per tutto in natura, non solo 
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nello stato di vapore aeriforme , che , come abbiam connoto, 
intorno intorno nc bagnano, ma anche nello stato liquido at- 
traversando immense impermeabili Cave di terre sconosciute 
ed ignote , e quindi facendosi a noi vedere ne arrecano 
straordinario bene e vantaggio. Queste acque , che sono use 
delle volto per le irrigazioni , contengono dei sali calcarei, 
dei sali magnesiani del zolfo , del ferro, e -cose simili in dif- 
ferenti proporzioni a seconda delle terre jpercorse j percui 
possono riuscire più o tacilo giovevoli alla- vegetazione , c 
quindi dall’ agricoltore non debbono andare inosservate. Le 
acque pluviali o celesti anch’esse son piene di molte sostanze 
eterogenee, ossia di svariata natura, ma segnatamente di 
ossigeno , di azoto , e di acido carbonico, é noi già abbiam 
visto quanto questi agenti influiscano alla vegetazione e allo 
sviluppamelo delle piante. Le acque adunque , avendo tanta 
parte nella vegetazione, sono esse necessarie ? Moltissimo. Ma 
usandolo nelle irrigazioni conviene di saperle lodevolmente 
trattare. Di ciò parleremo a suo tempo. Ora conviene sap- 
piate che la loro abbondanza come la totale deficienza nuoce 
del pari. Fa d’uopo quindi. pregare il Signore che a seconda 
dei bisogni ci favorisca e ci doni questo elemento non solo 
per gli animali , ma pei. vegetabili ancora utilissimo e ne- 
cessario. 

Fin qui dei corpi semplici, o dei principali agenti natu- 
rali , che concorrono alla vita vegetativa delle piante. L’at- 
tuale benché imperfetta e limitata conoscenza dei medesimi 
pare dovesse bastarvi per ora. Nell’analisi o descrizione che 
faremo dei terreni coltivabili parleremo di molti altri, che vi 
sarà d'uopo di attentamente esaminare e conoscere per ac- 
correre, se fia possibile, all’ emendamento di quelle terre, 
che formano il vostro patrimonio o su che poggiate tutte 
lo vostre speranze. Senza di ciò non è possibile , o miei cari 
uditori , di andare al desiderato progresso agrario , meta , 
che pel vostro meglio, mi sta fitta in pensiero, cd a cuì, 
per la Dio mcrcò, spero di condurvi man mano. 


Digitized by Google 


DISCORSO III. 


©©222S?3(3il Q3(2(DSJ5)& 2>3 <33SJS?il3vD 


DEGLI CLEMENTI DEI TERRENI COLTIVABILI, E DEGLI 
EMENDAMENTI IN CASO DI LORO SPROPORZIONE. 


Parlammo nella scorsa Domenica (li taluni corpi semplici 
ponderabili ed imponderabili in natura, e brevemente ve- 
demmo le. loro qualità specifiche, c le loro proprietà poste in 
relazione coll’ agricoltura. Dovrei quest’oggi , per procedere 
rettamente , tenervi discorso dei composti , cho possono ri- 
sultare dai medesimi con altri principi , ma perché questa 
conoscenza poco o nulla interessa l'agronomia, sarà meglio 
stasera volgere altrove le nostro riflessioni. . 

Parrocchiani ! questa terra ò il ritrovo dei bruti , delle 
piante, e degli uomini. I bruti privi 'di ragione la percor- 
rono impoverendola de’ suoi prodotti, cho essi non san- 
no nò migliorare, nò promuovere : le piante poste immobil- 
mente in un punto tirano dalla terra il lor nutrimento con 
leggi determinate e* costanti ; quindi, in talune circostanze, 
si affamano nella moltitudine , o marciscono per soprab- 
bondanza di umori : l’uomo padrone di andar dova gli ag- 
grada, dotato' di ragione, ha l’arte, di migliorare o moltipli- 
care i doni di questa torra , di concorrere, alle sue esigenze 
e quasi di chiamare la natura tutta in suo njuto c soccor- 
so. L’Autore di questa natura ha ordinalo alla terra di tutto 
produrre pel bene c pel vantaggio dell’ uomo; ha dall’altra 
parte fatto a questo una legge di lutto ripetere da essa , 
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cum sudore vultus sm , ma col sudore della, sua fronte : 
ha voluto che H seno materno di questa madre comune fosse 
intenerito riscaldato umettato dal concorse delle forze uma- 
ne , e da quelle degli clementi , di che vi parlava Dome- 
nica scorsa, e da cui dipende tutta l’economia vegetativa della 
natura (1). Ma quando l’uemo non sa far uso di quel- 
l'astro luminoso, di che dotollo il Signore, della ragiono: 
quando non sa calcolare le forze della natura medesima: • 
quando cacciato nel torpore e nell'ignoranza vede senza 
commuoversi a sè d’intorno la miseria lo squallore il pian- 
to: quando, dico, l’uomo non sa esser uomo, tradisce sò 
stesso, disprezzo il piu bel dono di Dio, e diviene, sarei 
per dire, suicida. Oh quanti sono di questo numero!! Di 
grazia , chi è quell* uomo cho veramente sa trarre da tutl’i 
doni compartitigli da Dio i maggiori possibili vantaggi? 
Gii è colui che volge alla terra serioso il pensiero? 

Parrocchiani 1 una volta il gran filosofo Talcto tutto in- 
tento a contemplare ed esaminare gli astri del firmamen- 
to , teneva gli occhi al cielo rivolti e non vedeva che sotto, 
ai suoi piedi un 'precipizio era sul punto d’ ingoiarlo. Ecco 
l’uomo odierno: pensa a mille strani progetti, sottilizza, 
discuto , ragiona in mille svariati modi di filosofia , di po- 
litica, di storta: si discerveila a contrastare, o a mettere 
ih dubbio le verità più comprovate , a foggiare nuovi siste- 
mi, a mettere in ridicolo tutto quanto vi ha di sacro sulla 
berrà ; mentre trascura poi , deprezza, e mette da banda la 
conoscenza del terreno, che calpesta , che gli porge da vive- 
re, é che può formare la sua vera ricchezza. Sventurato!! 
Questa, o Parrocchiani , non si ottiene che dall’ uomo indu- 
strioso e Bennato. Tanto vale la terra, dice un antico pro- 
ti} Pater ipse colendi 

ilaud facile» esse viam volait; primusque per arlem 
Movit ngros , curia acuens morlalia corda: 

Ncc torpore gravi passua sua rcgwf vetwno. Viry. Georg. 1. • 
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verbfo , guanto tale l’uomo. Se l'uomo è debile sciocco schia- 
vo, la terra anch'essa risente della sua debolezza , della sua 
imbecillità, della sua miseria. Dirigasi la mano dell' uomo, 
specialmente m materia di agricoltura, coi prìncipi della 
scienza, e la sua mano diverrà il corno dell'abbondanza. Non 
bisogna illuderci. Gl' Inglesi , gli Svizzeri , i Danesi , gli Sve- 
desi medesimi stan facendo sforzi straordinarii per farci rav- 
visare dai loro sudori il torpore delle loro terre. Diamoci 
anche noi seriamente a divenir migliori in agricoltura, appren- 
dendo le sue pratiche ragionate e commendevoli, e saremo 
ricchi. Non siavi, ciò posto, discaro di sentir da me questa 
sera quali elementi compongano i vostri terreni coltivabili, 
e quali emendamenti sieno necessari per quelli , in che det- 
ti clementi si trovino in dosi sproporzionato. L’argomento 
è interessante; stiavi dunque a. cuòre l'attenzione — Inco- 
mincio. .. . . 

. * i . 

La superficie del globo, che abitiamo, è- il prodotto del 
vario disfacimento,. o dissoluzione delle rocce, c della pol- 
verizzazione spontanea dello loro particelle derivata grada- 
tamente dal corìrer degli anni « dei secoli', mediante le in- 
fluenze continue dell'atmosfera, é quelle della pioggia., del 
caldo, e del gelo, conservando le proprietà loro specifiche c 
subendo le condizioni delle diverse temperature dell’ aria, del- 
l’umidità od altro. Ecco perehè troviamo immensa varietà 

0 differenza nei terreni. _ ... 

Voi intanto, o Parrocchiani mici dilettissimi, coltivato 
le vostre terre , c le vedete produrre delle piante , ma sa- 
preste dirmi quali clementi si trovino in esse? Quali tra 
questi a tale sviluppamento concorrano ? Uditori, ogni suolo 
ha delle qualità generali a tutti comuni , cioè , una permea- 
bilità competente , onde le radici vi si spaziino c vi penetrino 
senza molta difficoltà: una compattezza proporzionata, onde 

1 vegetabili vi si tengano ben radicati, e possano far fronte 
agli urti imperversanti de’ venti ; una tale . altitudine da ul- 
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timo nella Bua Composizione da prestarsi alla coltura e da 
renderne i felici risultamcnti. Oltre a queste terrestri qualità 
generali, ogni terreno ha delle proprietà specifiche risultanti 
dai suoi componenti principi , che bisogna pur anche cono- 
scere , e se sia possibile nella loro particolare proporzione. 
Ma quali sono, di grazia, questi novelli componenti prin- 
cipi ? Piacciavi -seguirmi col vostro pensiero nella loro enu- 
merazione e nella loro breve disamina. 

Tutti gli clementi, che compongono gli svariati terreni 
coltivabili , sono diversi ; di questi quattro sono principali , 
gli altri accessori. I principali sono la calce , l’argilla , la si- 
lice , e ’l terriccio. Gli accessori sono molti , e di svariata 
proporzione : cioè gli ossidi metallici , di ferro , e di manga- 
nese , come il fosforo , lo zolfo , diversi sali , la magnesia; 
e qualche altra sostanza accidentale. ' - 

Esaminiamo gli elementi principali: 

Calce — La terra, in che questa domina , ordinariamente 
è di colore biancastro : non si trova mai pura nello stato 
naturale, ma combinata ad una maggiore o minore quantità 
di àcido carbonico , ed in questo caso costituisce il carbonato 
di calce più o meno duro c compatto , come sì vedo nelle 
pietre dure ne’ marmi esimili. La calce , combinata a que- 
sto modo , fa effervescenza cogli acidi , i quali cacciano via 
l’acido' carbonico e vi si combinano in sua vece. Quando il 
carbonato calcareo è friabile in fra le mani , forma ciò oho 
dai chimici dicesi crtla; e se questa ereia si trova mesco- 
lata ad una maggiore o minore quantità di argilla , costitui- 
sce la così detta marna, di che faremo indi a poco men- 
zione. La calce s’imbeve subito dell’acqua; e facilmente se 
ne spoglia. Ecco perchè i terreni, che abbondano di calce, 
si dicono terreni secchi. La calce risente subito 1’ azione 
del sole e del calorico, perciò i terreni calcarei chiamansi 
terreni caldi. Finalmente diconsi terreni leggieri o sciolti 
quelli che abbondano di calce , poiché le loro particelle facil- 
mente si separano fra loro. I terreni però, che sono carichi 
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di calce, con maggiore facilità consumano i letami; laonde 
in quelli che ne han di soverchio bisogna spargere una mag- 
gioro quantità d'ingrasso. ■ 

Argilla — L'argilla è un’altra terra un poco _più pesante, 
della calce. Essa trovasi in natura, formante una combi- 
nazione o mescolanza di allumina e di silice con un poco di’ 
ossido di ferro, che la rende di svariato colore, biancastro, 
verdastro, giallognolo, e piombino. L'argilla stenta ad im- 
beversi di acqua, e difficilmente se ne spoglia : ecco per- 
chè i terreni, -che abbondano di argilla» si chiamano terreni 
freddi cd umidi. L'argilla è dolce ed untuosa al tatto ; e 
quando è disseccata , le sue particelle si restringono forte- 
mente fra di loro; quindi f terreni, che ne son dotati, nei 
tempi estivi si veggono intersecati da profondi crepacci. Laon- 
de ne segue che le parti argillose si stringono fortemente 
intorno alle radici delle piante , le strozzano , ed impedi- 
scono che le medesime possano assorbire dalla terra i principi 
nutritivi f quindi i vegetabili illanguidiscono, c facilmente 
muojono# Essendo le particelle dell' argilla molto tenaci fra 
loro , i terreni che ne abbondano si dicono tenaci , c for- 
ti, cd anche pesanti. 

Silice — La silice è la più pesante delle anzidetto. Le 
sue particelle sono ruvide al tatto ed assai sciolte fra lord. 

I terreni siliciosi si dicono sciolti per la suindicata ragione; 
c chiamansi altresì leggieri, perchè facilmente le particelle 
si separano fra loro. I terreni silicei, quelli cioè che ab- 
bondano di silice^ risentono presto 1’ azione del sole, e per- 
chè si riscaldano subito, diconsi terreni caldi. Essi danno li- 
bero passaggio all’acqua, la quale, cadendovi sopra, subito 
passa negli strati inferiori , e i superiori restano facilmente 
asciutti. * 

Abbiamo detto, parlando della calce, che quando la creta 
si trova mescolala ad una maggiore o minore quantità di 
argilla costituisce la marna. Ebbene, questa marna quando 
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abbonda di calec dicesi marna calcarifera , c quando abbon- 
da di argilla chiamasi mar na.argilli fera. La prima serve 
per migliorare i terreni soverchiamente argillosi , e la se- 
conda serve per emendare quelli che abbondano di calce c 
particolarmente di silice. • • _ 

Resta ora ad esaminare il terriccio , ossia humus, il quale 
è un ammasso di sostanze organiche più o meno decompo- 
ste, e che formano una delle principali condizioni por a- 
vere un terreno fertile. Per conseguente, quanto più ab- 
bonda un terreno di terriccio , tanto maggiormente è fe- 
race. Detto terriccio risulta dalla scomposizione di tutte 
le svariate sorte d’ingrassi o letami. Se i suoi principi sono 
tutti animali, dicesi terriccio animale ; se sono tutti vege- 
tali, chiamasi terriccio vegetale. Quest’ultimo si vede spe- 
cialmente sotto gli alberi dei boschi , ove scavandosi alla pro- 
fondità di poche dita, si vede una terra di colore nerastro, 
leggerissima , e soffice , che facilmente si stringe in piccolo 
volume fra le mani. Siffatta terra nerastra è il risultnmcn- 
to, la conseguenza delle foglie degli alberi, le quali , cadendo 
a terra anno per anno , marciscono lentamente , e diventa- 
no terriccio, c'1 migliore è quello che si trova più sotto, 
giacché è il-più vecchio. Tutti gli clementi , che compongono 
ordinariamente il terriccio, sono quattro: carbonio, ossige- 
no, idrogeno , ed azoto. - 

Esaminati così brevemente i quattro elementi principali 
clie costituiscono ! terreni coltivabili diamo uno sguardo 
agli accessori. 

In quanto agli ossidi metallici, di ferro, e di mangane- 
se, la loro presenza nuoce, in generale, ai vegetabili, c 
per assicurarsi che essi si trovano nei terreni, bisogna guar- 
date il colore di questi ; poiché se sono di colore più o 
meno rosso e giallognolo, ivi facilmente sono ossidi metal- 
lici. Il fosforo, c lo zolfo si trovano per lo più in piccola 
dose; non così la magnesia che spessissimo si rinviene nei 
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terreni , recando, nocumento alle piante. Vi si trovano vari 
altri sali ma in tenuo quantità , e certi fra essi sono -di 
giovamento alle pianto ; infatti si veggono vicino al mare * 
prosperare diversi vegetabili tanto spontanei che coltivati. 

Ma voi , mioi cari uditori , forse direte : e a che giovano 
tali cognizioni? ÀI clic rispondo che desse sono necessarie 
per saper distinguere e riconoscere i vari clementi , ossiano 
le varie terre ed altre sostanze diverse , che mescolate in- 
sieme formano i diversi terreni. Cosi voi ammaestrati teo- 
ricamente e praticamente in tali cose saprete discernere 
in un terreno quale principio abbondi , e come migliorarlo. 
Per esempio: Un terreno ricco di argilla, lo direte argil- 
loso o, tenace : un altro abbondante di calce Io chiamerete 
calcareo o caldo: Analmente un altro carico di silice , lo di- 
rete siliceo ò caldo o. sciolto. Ma ammesso un terreno ove 
sieno tutte tre le suindicate sostanze in mescolanza, come 
lo chiameremo? Miei cari uditori, gli daremo tre nomi, 
mettendo in prima quéUo della tetra che più abbonda; poi 
quello della terra che scarseggia alquanto; c finalmente quel- 
lo della terra più scarsa. Cosi, per esempio, diremo terre- 
no argilloso-calcareo-silicco quello nel quale l'argilla predo- 
mina in pruno luogo, poi la calce, e finalmente la silice. 
Questo esempio serva per gli altri. 

Da ciò vedete, carissimi uditori, che voi facilmente potrete 
migliorare un terreno, dopoché avrete conosciute le qua- 
lità delle terre che lo compongono. Ed in vero, un terreno • 
tenace si migliora .colla mescolanza della silice o della càl- 
ce: un terreno sciolto si emenda con dell’ argilla o, della 
marqa argillifera, o via discorrendo. 

E riterrete per fermo che, per avere un buon terreno 
coltivabile, conviene che oltre la corrispondente quantità 
di humus o terriccio, vi sia altresì una proporzionata me- 
scolanza delle tre terre enunciate, cioè di silice, di argilla. 
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c di calce; e- che fra esse la silice sia quella che predomini 
alquanto, ma non eccessivamente. 

Posto tutto ciò, o cari miei Parrocchiani, indarno voi 
sprecherete il vostro tempo ed il vostro sudore , se non por- 
rete mente a conoscere in che proporzioni si trovino essi 
i precitati componenti nelle terre, che coltivate. Chè sia 
ciò indispensabile , ditemi di grazia , se un terreno costasse 
esclusivamente di silice , donde le radici delle piante avreb- 
bero il loro necessario alimento? oltre a ciò non sentireb- 
bero esse di troppo le rapide atmosferiche vicissitudini ? 
Non sarebbero esse prive di quella umidità necessaria alla 
lor vita vegetativa? Così pure se fosse formato di sola ar- 
gilla , attesa la sua tenacità c durezza , come le radici po- 
trebbero profondarsi , e spandersi ? Ma a prescindere da ciò, 

1* umidità non' vi“si ‘tratterrebbe oltre il dovere, e le piante 
non finirebbero coll’ imputridire ’ Nella siccità avanzata il 
terreno cosi composto non iscrepolerebbc interamente,' e le 
radici poste all’azione del calore non andrebbero successi- 
vamente a perire? Se fosse da ultimo costituito di solo hu- 
mus , o terriccio, ch’ò quello appunto, che risulta, come 
diceva, dalla decomposizione delle sostanze organiche, e che , • 
presentasi sotto l’ aspetto di un materiale negrognolo e car- 
bonioso, donde le radici delle piante avrebbero appoggio per 
reggersi in piede? Ed oltre a ciò non andrebbero esse sog-. 
getto alle rìon poche malattie, clic per sovrabbondanza di 
nutrizione hanno origine cd alimento? 

Persuadetevi. Un fondo per avere tutt’i numeri c per 
secondare le speranze dell’agricoltore .deve tenere il propor- 
zionato .miscuglio dei componenti innanti espressi ; tal clic 
dovrà avere la silice, onde il terreno non sia nè troppo 
umido, nè troppo duro: deve avere la calce per la decom- 
posizione delle organiche- sostanze': l’argilla per correggere 
i difetti della silice, c per dare appoggio e sostegno ailc 
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piante: e Analmente l'/iumiu, o terriccio per alimentarle. 
Indarno si , indarno voi vi attenderete un ubertoso ricolto 
se le terre non abbiano in giuste e regolari proporzioni i 
componenti, di che abbiamo sudicie ntemente parlato. 

L’ è vero d’ altronde però che non questa proporzionata 
composizione di terrosi elementi rendono esclusivamente 
fertile un terreno. Vi concorrono ancora delle peculiari 
circostanze, che non possiamo affatto correggere od elimi- 
nare ; tali sono, per esempio, la bontà del clima , in cui è 
posto il terreno , influendo ciò non poco alja maggiore o 
minore prontezza delia vegetazione : la giacitura topografica 
del terreno: ed altre circostanze, che sarei lungo se vedessi 
esporre r e che tralascio per esser cose a voi non ignote. 

Ma vi ha qui chi mi dimanda , e lodo la ragionevole 
inchiesta ; come conoscere le sproporzioni , che sono nei 
nostri terreni , e come passabilmente emendarle ? Attenti, 
chè spero di appagare vie meglio la vostra brama ; anche 
perohè più innanzi , ne ho accennata qualche cosa. 

Le sproporzioni , che possono essere in un terreno Io 
fanno caratterizzare , com’ io vi diceva , per argilloso , sab- 
bioso , o calcareo — Per apprendere le loro sproporzioni 
dovrebbe analizzarsi il terreno , ed analizzarsi a seconda 
della chimica , cosa , che sorpassa il vostro intendimento , 
richiedendosi _ per questa analisi delle persone istruite , 
intelligenti della scienza e fornite .di stromenti atti al bi- 
sogno. Basterò quindi per voi , che io vi fròtta sott’ occhio 
una pratica ordinaria eseguibile e che approssimativamente 
vi porterà allo scopo medesimo di conoscere le connate spro- 
porzioni. . • . 

In più parti del terreno , che cercate voi di esaminare, 
tolto pria lo strato superficiale , prendete da tre a quattro 
libbre di terra , mischiatela insieme , e quindi stringetela 
in pugno. Se nel premerla la troverete ruvida al tatto, vi 
sarà certamente abbondanza di silice : se al contrario la 

• ‘ 5 
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vedrete pastosa e indile,, vi dominerà la creta e l’argilla : 
e se nel bagnarla coll' acqua si avrà dell' eflervcsceaza ed 
indi a poco la terra si vedrà sciolta e decomposta , vi sa- 
rà allora certamente sovrabbondanza di parte calcarea. O 
pure , bagnate che avrete queste tre o quattro libbre di ter- 
ra , ed insieme impastate, spingetele con quanta avete forza 
contro un corpo liscio e levigato. Vedrete restar la parte 
argillosa al dettò" corpo aderente," e cadere al suolo la par- 
te arenosa : esaminate la quantità di ciascuna delle due , 
e dosi conoscerete quanto vi sia dell’ una e dell’ altra ; e 
conseguentemente qual delle due predomini nel terreno. 
'Che se poi nelle terre vi fosse abbondanza di humus o ter- 
riccio , potrà questo esser facilmente ravvisato dal suo peso 
specifico , essendo in esso minore che negli altri menzio- 
nati componenti principi, come pure dal color nerastro, 
che essenzialmente contiene. L’è vero però che un tal colore 
si vede pure nei terreni, ove, come ho detto, predomina 
1 i) manganese , o il ferro ; ma ciò potrà facilmente discer- 
nersi col provarsi la terra al fuoco , poiché se questa al- 
1’ azione -def calorico diminuirà di volume , e darà un odor 
di terra , tutto suo proprio , vi sarà dell’ humus ; se poi 
il eolor nero cangerassi in giallo, o in rossastro, vi saranno 
allora misti degli, ossidi da noi ccnnati. 

Tralascio per non abusare di vostra pazienza di additar- 
vi altri modi di analizzare il terreno. Per voi. basta l’e- 
sposto. Veniamo intanto allo sviluppo dell’ altro capo della 
fattami inchiesta. 

Lo scopo principale di ogni industre agricoltore debbe 
esser quello di correggere i difetti del terreno , che col- 
tiva, dal quale brama ritrarre per sè, e per la sua fami- 
gliuola il necessario sostentamento. Un suolo , o miei diletti 
Parrocchiani, può essere sterile o per Spossatezza , quan- 
do cioè si è indebolito pei continuati ricolti, che han di- 
strutto i prìncipi nutritivi , che si aveva , o per circostan- 
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zc permanenti c stabili, proprie della qualità deb terreno. 
Nel primo caso- fa d’uopo ingrassarlo con dei letami sieno 
vegetabili , siano animali , sieno vegcto-animali , che pro- 
ducono quell’ humus appunto , da che traggono alimento 
le piante , e vigoria i terreni : nel secondo è necessario di 
venire a degli emendamenti , che abbiamo cennati, cioè, 
conoscendosi che abbonda un terreno di argilla, si cerchi 
trasportarvi della sabbia c della creta , e specialmente della 
calce viva, o del gesso ridotti in polvere, deHo ceneri li- 
scivile, o non liscivite , e di bruciare sul terreno, come 
suol farsi , le stoppie restate dopo la messe: che se si ve- 
desse poi abbondar di silice, . o di sabbia , si sparga su per 
lo stesso dell’ argilla , della creta -e simili. Ma quanto di 
questa emendatrice sostanza dovrà adoprarsi nei terreni ? 
È difficile determinarsene le quantità parlando cosi in astrat- 
to. Fa duopo regolarsi a seconda dei bisogui e delle parti- 
colari qualità dei terreni. 

Questo emendamento riesce , è vero, fastidioso ed anche 
dispendioso , specialmente quando la sostanza emendatrice 
non si rinvenga sul terreno medesimo, che. vuoisi correg- 
gere ; ma che fare? Per aver del. pane bisogna sudare , 
uditori , bisogna travagliare , ed in ogni mòdo industriar- 
si. Non conviene però smarrirsi.. Il terreno medesimo può 
fornirvi delle volte siffatte emendatrici sostanze serbate in 
taluni punti del fondo al di sotto della sua superficie. In 
tal caso è bello e fatto l'emendamento. Tirate fuora ia e- 
mendatrice sostanza , e versatela sul rimanente terreno , 
e lo avrete cosi nella sua totalità migliorato. Ben inteso 
però che bisogna prima esaminare lo strato inferiore del 
terreno nella sua spessezza. . - * 

Ecco, o miei carissimi paesani, quanto dir doveva in ri- 
guardò ai terreni coltivabili , ai loro elementi , ed allo e- 
mcndazioni da farsi. E ciò parmi sufficiente per mettervi 
sulla via di un regolare agrario miglioramento. 



DISCORSO IV. 

' \ 

5D©saasja<aa sa ©ssjsj&scd 

DELL IMMEGUAME^TO BEI TERBEM COGL’ INGRASSI. 



il o.v vi ha dubbio , o dilettissimi miei Parrocchiani: an- 
che gP ingegni più elevati , e gii uomini per iscienza ed 
Ingegno più commendevoli si appoggiano delle volte a delle 
teorie , se non del tutto dannabili , almeno strane e biz- 
zarre , create non si sa se per. aver nome nel mondo per 
la novità dei trovati , o per essere pienamente persuasi e 
-convinti di ciò che spacciano. M. Tuli uomo ben nolo nella 
repubblica delle lettere , specialmente per le agrarie sue 
conoscenze, ammise e proclamò il principio di essere isoli 
lavori , senz’alcuno ingrasso, o fcrtilizzamcnto, alla regolare 
coltura dei campi bastevoli. Perdoni l’ anzidetto Autore, se 
non divido con lui la enunciata opinione. I lavori, a creder 
mio , non fanno che solo decomporre e sminuzzare le glebe 
riunite , rendere soffice il terreno-, permeabile alle acque 
agli altri agenti naturali, e suscettibile ad essere vie meglio 
penetrato daHc radici delle piante : ma ,i lavori non pos- 
sono dargli quella vigoria , che per ispossalezza di già per- 
dettero. Che sia ciò vero, ponete monte per poco alla sto- 
rio agraria. In ogni tempo si è ritenuto che non solo 
dalla natura , ma anche dall' arte „ cioè, dall’industre mano 
dell' agricoltore , si avessero i terreni i principi fertiliz- 
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zanli per continuata Successiva produzione distrutti. Risa- 
lite infatti col vostro pensiero alla più remota antichità, 
e troverete ammessa e riconosciuta questa verità. Laerte 
fin dai caliginosi tèmpi di Omero stercorava ed ingrassava * 
i terreni : gli Egizi facevano altrettanto , benché le torbi- 
de acque del Nilo, confondendo sconvolgendo e tramestando 
tutte le terre , avessero menato su di esso molti principi 
fecondatori e fertilizzanti: presso i Romani l’uso della le- 
taminatura era ritenuta cosi vantaggiosa per l'agricoltura, 
che ne divinizzarono l' inventore ; ma senza perdermi die- > 
Irò ad altri esempi di simil fatta, basta dirvi che, dal Car- 
taginese Magone fino a noi, non vi è stato Agronomo che 
non abbia raccomandato il letaminamento delle terre. Il Gio- 
bert, il Ckirvan , il Bcrgman , H Carradori , ed altri mol- 
tissimi ce ne fanno sopratutto una legge. 

Avendo io quindi nel decorso dell’ ultimo sermone te- 
nuto parola degli emendamenti , ossia de’ concimi terrosi, 
che fa -d’uopo apportare nei terreni coltivabili , in che si 
trovano sproporzionati elementi , oggi fa mestieri che , 
meglio addentrandoci nella materia , io vi ragioni del co- 
me fa d' uopo riparare alla spossatezza, in che forse saran 
cadute le vostre terre per continuati non interrotti ricolti. 
Se quest’ oggi tutte le mie forze raccolgo per. dimostrarvi 
la necessità e 1’ utilità deH’ ingrasso , che dar si conviene 
alle terre, l’è specialmente perchè veggo con dolore e rin- 
crescimento poco o nulla curata un'operazione tanto racco- 
mandata dagli autori di agronomia., e. tanto reclamata 
dalla vostra domestica economia , e dal bene di questa pa- 
tria , che quanto gli occhi mi è cara , c che amerei cam- 
minasse sulle vie di un ben inteso agrario progresso. Mi 
fo quindi senz’ altro proemiare a svilupparvi 1' assunto pro- 
posto. Incomincio. 

La parola letame deriva dal vocabolo latino laelarì, che 
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significa rallegrarsi , godere , aver diletto , piacérò. Sua 
mercè infatti gode ed esulta natura vedendo rigogliosa- 
mente germogliare i seminati : ma vieppiù- gode e si ral- 
legra il cuore dell’ industrè agricoltore speranzoso di poter 
colmare i suoi vuoti granai. 11 letame, non vi ha dubbio, 
sparso nei campi è il più bel farmaco per rammarginare 
le ferite di uno sterilito terreno-, poiché quando il suolo è 
infiacchito per momentanea passaggiera cagione , o per dir 
meglio, quando per continuata successiva vegetazione è pri- 
vato de’ necessari nutritivi alimenti, il sol letame è atto a 
rinvigorirlo ed a renderlo produttivo , poiché per la sua azio- 
ne si rompono le terre, gli ammassi e gli aderimenti delle 
molecole , c cosi mentre si danno ai terreni i principi fer- 
tilizzanti e fecondatori , .si dà adito alle radici di spaziarsi 
nei medesimi dopo un regolare lavoro eseguito con oppo- 
siti strumenti < siccome sarà detto a suo luogo. 

Ogni organizzata sostanza , spenta la vita naturale , ri- 
solvesi per fermentazione e per putrefazione ne’ suoi pri- 
mari elementi per subire altre novelle combinazioni ; poi- 
ché la natura si aggira come in un circolo , sicché nella 
risoluzione .do’ corpi animali e vegetali sono insiti i prin- 
cipi di nuove produzioni. Queste sostanze esser possono , 
o animali , o vegetali , e sì le une che le altre decompo- 
sto o terrificate sono ben do addirsi quali mezzi sicuri per 
fertilizzare e rinvigorire gli spossati e steriliti terreni , 
poiché forniscono esse I* idrogeno , l'ossigeno , il carbonio , 
l’azoto, di che abbondano, ed altri non pochi gassi utili, anzi 
necessari alla energica vegetazione delle piante , e forma- 
no quel terriccio o humus , che diffuso sui campi li rin- 
franca o fertilizza. 

Abbiam noi, ciò posto, nelle nostre mani i mezzi certi c 
sicuri per migliorare i terreni .ingrassandoli coi letami 
tratti da siffatte sostanze. Essi quindi esser possono ani- 
mali , vegeldbili , e yeqeto-animali. Facciam partitamculc 
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di ciascun di -essi parola , e poi indichiamo il modo più 
acconcio per usarli , e per Jstabilire i letamai nei fonili. 

1 letami animali ci vengono dalla stessa -natura. Negli 
alberi, nella terra, neH' aria da per tutto sono InGuiti 
innumerevoli animali di diverso volume. Questi, dopo -di 
aver co’ loro escrementi fertilizzati in parte i terreni, gl’ in- 
grassano da ultimo nel loro decesso co’ loro cadaveri , pa- 
gando il debito tributo alla morte. V è vero che questi - 
sono lenti e quasi impercettibili mezzi da fertilizzare i ter- 
reni , nò l’ agricoltore vi pone mente e vi avverte. Ma 
qualora dei letami animali dipendenti da morte , a bella 
posta procacciati , si volesse far uso , bisogna avvertire che 
se la putrefazione non si ò perfettamente completata , e 
non è cessata e spenta per conseguente quell’ accessione 
di calorico e di gassi soliti a svilupparsi nella fermentazione 
delle sostanze animali , non possono , nè debbono essere 
affatto affatto praticati a meno die non si trattasse di ter- 
reni umidi argillosi, ov'è indispensabile quella quantità di 
calorico, che sviluppasi dalle sostanze organiche non ancora 
ben decomposte. È risaputo che il gas acido-carbonico, che svi- 
luppasi nella fermentazione , eccedendo , al dir di Saussure , 
la dodicesima parte del calorico dell' atmosfera , nuoccia 
immensamente alla vegetazione delle piante , come, la pra- 
tica lia giornalmente comprovato ; quindi mal si usano de’ le- 
tami derivanti da' corpi animali non giunti alla perfetta e 
completa dissoluzione o sfacimento, N 

La natura non ofTre solo i letami animali già. enuncia- 
ti. Essa ne porge ancora ed in maggior copia i letami ve- 
getali per ingrassare gli steriliti nostri terreui. Infatti le 
molte avvizzite foglie , di che sveste gli alberi 1' autunno, 

( siccome accennammo parlando del terriccio ) 1’ erbe sec- 
che le paglie i fieni ed altre cose di sfinii fatta, che van- 
no man mano al Venire dell’ inverno a macerarsi sui fon- 
di , non ci offrono forse quell' ingrasso vegetabile, che da 
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principio io ri diceva ? A questo il vegeto-ànimale si uni- 
sce provveniente dalle spazzature delle strade , dalle lava- 
ture delle cucine , dagli escrementi degli animali , e si- 
mili. Questi letami sono di varie specie, a seconda degli 
animali , da cui derivano , e che vanno proporzionatamen- 
te applicati alla diversità dei terreni. Quello dei cavalli , 
per esempio , per avere abbondante calorico si decompone 
più prestamente ; riesce quindi assai vantaggioso pei ter- 
reni freddi , come anche quelli , che dipendono dagli e- 
scrementi dell' uomo , dei colombi , e dei -polli : quello di 
bue , che lentamente procede alla sua decomposizione , è 
buono pei fondi silicio-calcari , e tanto più , che colla sua 
tenacità corregge la loro soverchia scioltezza : quello di pe- 
cora , che fermentando con somma celerità sviluppa molta 
ammoniaca , quasi irrespirabile e caustica , deve adoprarsi 
con cautela, e sta bene su tutt’ i terreni : finalmente quello 
di maiale, ehe andando lentamente alla sua fermentazione 
è di poco o di. niuno valore , è poco adusato per lo ferti- 
lizzamcnto dei fondi. I migliori letami però che si han- 
no in naturo sono quelli che dipendono dagli escrementi 
dell’ uomò dei colombi e dei polli (1) ; e perchè son que- 
sti molto energici ed aitivi, fa d' uopo sicno misti e com- 
binati con sostanze , che nc attutiscano la soverchia attivi- 
tà e sieno adoprati ben decomposti e terrificati. 

Ecco di che possiamo far uso per lo fertilizzamento ed in- 
grasso de’ nostri terreni. Perchè dunque starcene colle mani 
alla cintola ? Perchè vivere nell’ inerzia ed in una colpevole 
infingardaggine senza praticar questi mezzi , che natura stessa 
ha posti a dovizia nelle nostre mani ? Di grazia , non ab- 
bonda forse ( ed ecco quello che più palesa la vostra scio- 

(1) Stereo* optimum , scribit esse Cassius , voluerium praeter palustri- 
num ac naatium. De hisce praestarc columbinum quod sii calidissimnm, 
ac fcrmeutarc possit terram... Cassius secami um columbinum scribit 
es6C hominis. Var, lib. I. Cap. XXXyill.- 
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peratezza } questo comune, di letame c di letamai?... Fa 
poco onore , è vero , a noi tutti , ed al Municipio in 
particolare , questo vedere sperperato per tutto, e special- 
mente nelle pubbliche strade , e nelle piazze dell' abitate 
e letame ed immondezze. Ma voi perchè noi curate e il 
lasciate perdere ? Non sarebbe esso pei vostri campi un te- 
soro?... Eh ! miei cari Parrocchiani , voi a torto vi' la- 
mentate della divina Provvidenza , quando vedete deluse 
le vostre speranze con una messe miserabile e scarsa: voi 
dovete incolpar voi stessi della vostra miseria , attesa la 
danncvole vostra noncuranza. Ma se l’ immegliamcnlo dei 
vostri campi e della vostra domestica economia non vi 
muove a torre dalle pubbliche strade e dappresso ai vostri 
stessi abituri i letami , non vi muoverà 1’ amore del vostro 
ben-essere corporale , quello di vostra Sanità ? Non vi ha 
cosa , uditori , che tanto nuoccia alla vita quanto i. mias- 
mi , che si sviluppano dalle accumulale immondezze. ... I 
Ma oh la colpevole negligenza ! oh la danncvole inerzia 1 
E vi vantate poi di essere agricoltori ? Di conoscere il 
modo di migliorare i campi , e di sapere il maneggio c 
la coltura delle terre ? No , perdonata chp vèl dica , voi 
siete esseri ignoranti ed accidiosi 1... Meriterebbe senza 
dubbio una pena siffatto schifoso vizio di ammonticchiar le- 
tami presso le case; chè la è cosa veramente barbara 111 

Ma sento dirmi, in ricambio : i nostri fondi sono assai 
lungi dall’ abitato , e sono di non lieve estensione; or co- 
me poterli tutti ingrassare e lodevolmente ingrassare ? 
L* impossibile par che si chiegga ! Adagio... adagio, o mici 
cari fratelli. Non potete trasportar sulle vostre terre i le- 
tami e tanto trasportarne quanto basti al bisogno de' fon- 
di ? E bene ; io vi proporrò un nuovo mezzo, e forse ben 
più atto al bisogno. 

Vi ha il così detto toverscio fin dai tempi (fi Catone c 
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di Vairone raccomandato (1), Esso consiste nel metter sot- 
terra non tanto le erbe spontanee ancor verdi , ma quelle 
puranco a bella posta ne' fondi seminate. Ottimo trovato 
egli è questo , poiché i vegetali, seppelliti al cominciamen- 
to della loro fioritura , e non dopo , rendono alla terra 
più di quello che da essa avevano ricevuto crescendo , 
dandole tutto quell' altro nutrimento , phe avevano ritrat- 
to dall’ aria dall’ acqua dalla luce , e quanto d’ idrogeno 
di carbonio di ossigeno contenevano. Chiariamo meglio 
questo mezzo d’ ingrasso. Seminate , o mìei diletti Udito- 
ri , a tempo opportunó ne’ vostri fondi i lupini , il trifo- 
glio incarnato , il frumentone , le rape , le fave, f pisel- 
li, le cicerchie , le vecce, la ruchetta, o qualsiasi altra pian- 
ta leguminosa purché annuale, a foglie per lo più larghe 
' e succulenti , fàcili a marcire sotterra in pochi mesi ; 
quindi sotterrate il tutto chè vi avrete il soverscio , e bel- 
lo cd impinguato il terreuo con un ingrasso a tutti gli 
altri preferibile nelle vedute di una buona economia cam- 
pestre. Giova avvertirvi però a non sotterrar troppo su- 
perficialmente le piante , di die ò discorso , chè allora 
svaporerebbero le parli oleose saline acquose delle stesse , 
nè vi sarebbe Io sviluppo di quei gas, che recano tanto 
bene alla vegetazione cóme pure a non troppo profonda- 
mente sotterrarle, chè allora, stando esse al di sotto delie 
radici. del frumento, od altre piante, inefficace riuscireb- 
be quella poca quantità di gas che. lor perverrebbe. Fa 
d’uopo quindi nel soverscia seppellir le piante erbacce da 
ingrasso alla profonditi» di mezzo palmo all’ incirca talché 
fossero a livello delle radici delle piànte , che debbono ve- 
ti) Itarpic lupinum cum needum siliculam cepit , et nonnunquam faba- 
lia si ad siliquas non ila pervenit Ut faburn legare espediat , si ager tua- 
crior est prò sicrcore inarare solent. Kar. lib. I. Cap. XXllf. 

Scgetem stercorant fruges lupinum fabas vicias. Cat. Cap. XXXVII. 
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gelare.... Ma vf ha qui ehi ripiglia: se volete voi dunque 
che seminassimo i nostri campi di lupini, di fave, e di al- 
tre civaje , il grano ove mai verrà seminato ? É giusta a 
prima vista questa vostra opposizione. Ma io non ò pre- 
teso , nè oserei pretenderlo , che i vostri (ondi fossero 
nella totalità siffattamente . seminati. No; ma di grazia, a 
che vi vale quel seminar molto e morirvi di fame? Quel 
credervi ricchi sol perchè avete coltivata , ma mal colti- 
vata, una prodigiosa estensione di terreno, per quindi tro- 
varvi al far del ricolto colle mani vuote e col cuore de- 

t * 

fraudato nella vostra speranza ?...Non vi ha che dire! veg- 
go in voi tutti una smania, di godere della vana .soddisfa- 
zione di aver coltivate molte moggia di terreno , e Dio sa 
come coltivate , mentre spesso vi avete avuto il disingan- 
no di veder nella trebbia appena duplicata la vostra se- 
menta ! Donde ciò? Dall’averla confidata a. terreni spos- 
sati e steriliti pei continui ricolti , per le piògge dirot- 
te , e pel cattivo , anzi pessimo modo d' irrigarli , di 
che a tempo opportuno terremo pure parola , senza esser- 
vi puntar brigali di rimpiazzare in essi quei distrutti nu- 
tritivi principi , ‘che alimentano fé biade. Ah fate senno , 
fate senno una volta , .0 miei illusi Concittadini ! Val più 
coltivar poco e bene, che -molto, c malamente Ma ri- 

torniamo al proposito. Insistendo sul già detto , permet- 
tete -che vi eSponga il mio divisamente all' oggetto. Bi- 
partite i vostri campi- Ad una parto seminate 1’ erbe pel 
sotersàò, da usarsi nell’anno vegnente, e seminate -nel- 
1’ altra , secondo il vostro solito , il grano. È' vero , che 
ciò vi cagionerà la perdita .nel primo anno dèlia metà 
del consueto ricolto , ma ven compenserete immensamente 
in prosieguo. Negli anni successivi alternerete nd’ vostri 
campi la coltura del grano , c dell’ erbe da sovcrscio ; le 
quali, se vi piacerà , farete prima pascolare supcrGcialmente 
dagli animali , 0 poi metterete sotterra il rimanente ; ri- 
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cevendo cosi anche qualche piccolo vantaggio dagli escre- 
menti de’ detti animali. In tal modo ripristinando i distrut- 
ti nutritivi elementi, vi avrete belle le spighè e piene di 
grano. Coh siffatto metodo alternativo avrete guadagnato 
tempo fatica e sementa , potendo impiegare il tempo su- 
perfluo e 1’ economizzata fatica ad immegliare in altro mo- 
do i vostri lati-fondi. 

Veniamo all’ esempio pratico per chiarirsi meglio la teo- 
ria. Il vostro campicello riceve, secondo il vostro solito , an- 
nualmente dieci tomola di sementa. Dividendo in due parti 
il sudetto, ne dovrete, impiegare cinque , avendo in una 
di esse seminate le piante pel swerscio. Ecco il primo ri- 
sparmio. Per coltivar la metà del sudetto. terreno , avrete 
ad impiegar pure la metà del travaglio e del tempo ; ed 
ecco economizzato ancora quest’ altro sciupio di tempo e 
di forze... Ma con ciò, mi direte, farem pure la metà del 
ricolto? V’ingannate. Ingrassato col soverscio il terreno , 
la messe dovrà anch’.essa senz’ altro diventar più ubertosa, 
o darvi almeno quel tanto, che avreste ritratto coltivando 
a modo vostro T intero. Avrete intanto , se non altro ; 
fatto il risparmio suindicato. In un paese di questa no- 
stra Provincia , un industre agricoltore non aveva clic un 
campicello solo, e dell’ estensione di un moggio ; ma per- 
ché formava esso la sua passione , la sussistenza di sua 
famìglia , e la giornaliera sua occupazione , il coltivava a 
meraviglia , l’ ingrassava , il nettava deHc più minute pie- 
tre (I) e dell’ erbe tutte parassite , e si aveva in talu- 
ni anni fino a tom. 25 per uno. Ditemi,, por aver voi 

(1) Notile bene che nei terreni molto tenaci le piccole pietre sono 
necessarie per tenerli alquanto divisi. la fatti in vari paesi di .Europa 
taluni che si sono affaticati a levare dal loro campi tutte le piccole pie- 
tre , non hanno più ottenuto in seguito quei buoni ricolti degli anni 
antecedenti. In altri paesi quegl’ingegneri ed appaltatori, che hanno tolte 
masse enormi di pietre dai tondi altrui per uso delle strado nuove, sono 
stati astretti dalla legge a riporle nuovamente io quei campi, À. Bruni. 
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questo stesso prodotto , avreste dovuto , giusta il vostro 
condannevole sistema , seminar da sette a dieci toraola di 
grano , ed impiegar il decuplo ancor dèi travaglio e del 
terreno. Quindi oh la bella economia ! Oh ii vantaggio re- 
cato alle vostre famiglie!... Sciocchezza! balordaginc! insen- 
satezza ! Rientrate , rientrate in voi stessi , o fratelli , e 
pensate che , sebbene il nostro Dio ci abbia miseramente 
dannati a mangiare il pane con sudore , dobbiam noi met- 
ter opera a spargerne la minore possibile quantità per ser- 
barlo ad altra più santa e doverosa bisogna , ab bene della 
nostra patria. 

Amo sperare che abbiate comprese le mie Idee , e che 
vogliate indurvi ad attuarle. Pria però di por termine a 
questo sermone piacciavi meco por mente al come dovete 
formare i vostri letamai , ed usar sul terreno i letami me- 
desimi. Altra proposta dell' attuale mio ragionamento. 

Il letamaio è il serbatoio de'letami, e forma la dote indispen- 
sabile di ogni terreno , al dir di Catone (1). Perchè questo 
sia atto al bisogno fa mestieri consista, In una tossala per 
ampiezza proporzionata ai materiali , che deve serbare, e fa 
d'uopo sia coverta da una tettoja per allontanare l'azione 
del sole delle acque e dei venti, e quindi la perdita -dei 
gas e dei sali , che ogni letame contiene. Ma siccome non 
tutti possono costruire la tettoja pel - cagione delle ristret- 
te finanze , cosi è buono avere il letamaio all' ombra 
di un muro o di alberi , che si potrebbero piantare a bel- 
la posta. £ quando manca la tettoja , il muro , o gli al- 
beri , sopra la massa del letame si metta uno strato di 
terra della spessezza di mezzo palmo e più, e quindi vi si 
piantino pomidoro , zucche e simili le quali colle loro ampie 
foglie impediscono l'esalazione de'principi nutritivi nella calda 


(1) Sterquilinium magnani slude nt habens Sterro* seduto conserva 
cum exporUtbis spargilo el commiaullo. Cai. lib. 5, 8. 
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stagione, e coi loro piccoli prodotti compensano ih parte la 
tenue fatica impiegata dal colono nel piantarle. Nei fare il 
letamaio mettete uno strato di fascine, indi sopra di esse am- 
mucchiate ogni sorta di sostanza animale vegetale e vegeto- 
animale, e spruzzatele di tratto in tratto di acqua, perchè 
si sviluppi la fermentazione e le diverse sostanze vengano a 
perfetta decomposizione e maturiti), (t). Abbiate per mas- 
sima fondamentale c certa , o Parrocchiani , che sparsi i 
letami immaturi sui fondi , c sparsivi in abbondanza fan 
dare molte foglie alle piante , ma pochissimo frutto. Ciò 
posto, giova avvertire di usarli ben maturi ed a dose pro- 
porzionala per non veder defraudate le concepite speranze. 

Per aver poi i letami ben maturi , fa d’ uopo agevo- 
larne la decomposizione per mezzo dell' aria che vi deve 
penetrare da sotto ( mediante le fascine che li tengono sol- 
levati alquanto ) , e da tutti i lati. E se il terreno del . 
vostro campo ò assai argilloso , voi farete bene di sparge- 
re ricl letamaio un poco di calce in polvere, che alterncre- 
. te cogli strati di letame , à misura che andrete formando 
la massa. La calce facilita la scomposizione dei letami , e 
insicm con essi incorporata nel terreno argilloso , miglio- 
ra le sue qualità. Ma se 11 vostro terreno ò calcareo , vi 
guarderete bene di méttere' la calce ip fra i letami : al- 
lora invece di far bene , produrrete un danno a voi stessi. 

(1) Dn des mcillenrs morens de eonserver les famiers , toni cn faci- 
lilanl 1' amollisscment , ou la di ( $agccgation des paillcs , consiste à les 
tasscr forlement tout frais et ménte arroscs avee le purin dans des bassin 
ou citerncs. Richard, fora. /. p. -Si.' . 

Ce n’ est pas aussi utile , qn’on le croit, qne de toner fortement les 
tas de famiers , or aiasi opérant , l’on empéche à l’air é'y facilitar la 
décompositkm des substanccs organiques ; h tnoins qu’en ne vernile pas 
obtenir use duréc plus loogue des famiers. C’est l'humidité , la cbalcur 
et l’air qui facililent celie dccomposition : mais c’est S ce dcrnier agent 
surtout qu’on doit (oiu succòs de décomposition. 11 faul doac cntasser 
gcuiemcnl les fumiers , et rien do plus. A. Pruni, 
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Due poi sono i modi di usare i letami , 1’ uno di spar- 
gerli superficialmente sui fondi, c ciò ad autunno o a pri- 
mavera. È preferibile 1’ autunno specialmente se trattasi 
di prati , onde le lerrere erbe vengano difese dagl’ inver- 
nili rigori : l’altro di seppellirli nei campi pria della semi- 
natura (1), onde non abbiano a perdere le gassose sostan- 
ze ed i nutritivi principi , che essi conservano. SI 1’ uno 
che 1’ altro è commendevole, lo però vi consiglierei a pro- 
ferir 1’ ultimo come quello che non fa perder nulla ai le- 
tami. Ciò vicn pure altamente commendato dal Ronconi (2). 

Ecco i mezzi che 1’ arte agraria prescrive per fertilizza- 
re gli spossati ed infiacchiti terreni , ed ecco quelli , che 
io Caldamente vi raccomando di praticare onde possiate ve- 
der prosperate le vostre fatiche, ubcrtQse le vostre messi, c 
benedetto altamente il Signore. \ • 


-njf 



;; 


(1) Disjectum deinde pretini» Gmnm inarari et obrui convcnit ne so- 
lis halitu vircs amiltat. Col. lib. 3. e ■ V- 

(2) Ronconi nel suo Dizionario prescrive di seppellirsi H- letame nei 
solchi alternativamente scavati nc’ fondi, fedi Dii. 


DISCORSO V. 


2>©&22SJa<2& m ©2S?S?&$3) 


DEI LAVORI DI LIVELLAZIONE E DI PREPARAZIONE 
DA FARSI AI DIVERSI TERRENI. 




]Von importa soltanto , o mici diletti Parrocchiani , co- 
noscere le sproporzioni degli elementi terrosi nei fondi da 
coltivarsi, e portarvi la dovuta emenda con delle terre op- 
portune contenenti i principi , due mancano ne' medesimi : 
non importa soltanto , ravvisata la loro sterilità per ispos- 
salezza, rimpiazzare i distrutti principi nutricatoci delle pian- 
te con degl’ ingrassi ben concimati e proporzionati : non im- 
porta , dico , conoscer lutto ciò , e sapervi a tempo ripara- 
re , giusta quanto dicemmo nello scorso nostro ragionamen- 
to ; ma fa pur mestieri por mente al come debbansi disporre 
c preparare i terreni por addirli ad una regolare coltura, 
e riscuoterne il maggiore possibile vantaggio. 

Vedete là quel valoroso Capitano die guida le sue ar- 
mate alla guerra ? Se lice paragonare le grandi alle pic- 
ciole cose , prendiamolo ad esempio per quanto concerne 
all’assunto, che oggi ci siara proposto di trattare. Prima 
di mettersi egli in cammino, prima di esporsi alle vicen- 
de della pugna , prepara le armate , dispone regolarmen- 
te l’ artiglieria , la cavalleria , la fanteria ; stabilisce lo 
ambulanze e i luoghi di ritrovo; ordina c dispone le vet- 
tovaglie necessarie, i carri da trasporlo, gli attrezzi d'ap- 
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proccio, i mezzi da sbarco, da' ponte, d’assedio, e simili; e 
giunto poi il punto del battagliare chi saprebbe dire i mi- 
litari suoi apprestamenti per. riescire nello scopo , per farsi 
onore, per atersi la desiata vittoria, e se non questa, al- 
meno una ritirata onorevole è la minor perdita possibile ? 
Scandaglia il terreno, prevede i sinistri , calcola le forze, 
che deve oppugnare , e dapcrtutto i soldati incoraggia, eoa-* 
siglia., riprende. Pari a questo esperto preveggènte capita- 
rio esser debbe l'agricoltore. Egli ama aversi uìi ubertoso 
ricolto? E bene : fa d’uopo combattere cogli elementi, trion- 
fare di mille ostacoli , vincere mille nemici , che al suo di- 
letto scopo si oppongono. Egli lui a far fronte alle alfuvio- 
ni , che cercano minare i suoi campi , agl’ insetti cd agli 
animali, che tendono a divorare Ip sue biade: a vincere 
l’erbe parassite ed. infeconde , che cercano di soffocare ed 
impedire lo sviluppamento delle piante : a riparare le tenere 
piantagioni d'ogni sorta dall’insulto dei venti, che sprigionati 
dai cupi antri di Eolo vogliono maltrattarle : a rintuzzare le 
siccità , che aspirano a veder appassite e morte le povere 
piantoline: a contrariare ... oh a quanti nemici bassi a far 
fronte!., ma viva Dio però, ci abbiam noi in noi stessi un 
raggio di Divinità largitoci dalla munifica mano dell’ Eter- 
no, la ragione , mediante la (piale noi possiamo cogli op- 
portuni mezzi escogitati discussi ed esaminati venire a capo 
di vincer siffatti congiurati nemici , a riportarne vittoria , 
c ad averne da ultimo quel bene , cui aspirano le nostre 
fatiche, i sudori della nostra fronte, le speranze di un in- 
tiera famiglia ; ma a ( riportar tale vittoria fa.d’uopo pria di 
tutto fuggir l’ozio k pigrizia l’iufingardaggine, che io nello 
scorso ragionamento altamente e francamente rimproverava. 
Noi, pari a quegl’ industri animalucci, che non lian posa fin- 
ché non abbiano procacciato pel pigro inverno il vitto; o pari 
a quell'ape ingegnosa , che non ha requie finché non abbia 
maestrevolmente lavorati i suoi favi per serbare per la ver- 
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naie stagione il necessario alimento , dobbiam nei, o diletti 
miei Parrocchiani, essere attivi indefessi solleciti trattandosi 
di agricoltura. Che cosa necessita, dimandava Catone, per 
la prospera coltivazione di un campò? Il coltivarlo bene e 
coltivarlo opportunamente. Detestiamo dunque l’ozio , padre 
de' vizii , al dif del Crisostomo , la maledetta procrastinazio- 
ne, ed a tempo proprio , ed opportuno diamo opera a di- 
sporre regolarmente i terreni, a dar mano ai lavori pre- 
paratori del campo , a garcntirlo , per quanto fia possibile , 
da ogni sinistro, c poi Udenti nell’Autore della natura, e 
nel nostro ragionevole operato confidiamo alla terra le spe- 
ranze dell’anno..'?. So che voi ciò praticate ed annualmente 
il fate , ma', permettete che il dica , usi voi a fare quello che 
i vostri maggiori han fatto, vi esercitate in opere - difettose, 
molte volte inutili, e qualche fiata anche dannose. Ciò po- 
sto , se parlammo Domenica scorsa del modo come emendare 
ed ingrassare i terreni , giusto ò versarci stasera a cono- 
scere come -i lavori debbano andar fatti sui medesimi : e se 
sieno o pur nò commcndcvoli quelli praticati , ed usi fino- 
ra. Piacciavi di prestarmi la solita cortese attenzione , ed 

incomincio. 

« * 

Quell'atto che praticasi per far si clic un fondo sia pro- 
duttivo, o, .per dir meglio, quell’ opera che impiegasi per 
rendere fertile un terreno dicesi lavoro. Questo lavoro , o 
si ripete più volte sul fondo, e si fu con calcolata ragione, 
con avvedutezza e scienza , cd allora prende il nome di re- 
golare coltura annuale ; o si pratica una sola volta il lavoro 
perchè sia perenne c durevole , ed in questo caso nominasi 
miglioria. Facciam noi parola sì dell'vina che dell'altra. 

La coltura annOalc ò propria di quegli uomini, che bra- 
mosi di ubertoso ricolto , c di veder coronate da felice suc- 
cesso le loro fatiche, impiegano e stenti e sudori per ren- 
dere più fertile e più otto il terreno alla vegetazione e allo 
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sviluppamene delle piantò affidategli , ed al prospero germo- 
gliamento del seme commessogli. Quegli infatti che, lavoran- 
do , smuove spesso e quasi polverizza il suo terreno , faci- 
lita alle radici il loro sprofondarsi, per l’assorbimento dei 
principi nutritivi, agevola l’accesso dell'aria e de’ gas; c 
cosi le piante, prosperando nella loro vegetazione , facilmente 
danno piìi ricco prodotto. Chi non sa Che la naturale ade- 
sione delle particelle terrose , rendendo molto tenace il ter- 
reno, dò luogo al ristagno delle acque, ed impedehdo il 
giuoco dell’aria e dei gas (tanto necessari alle radici delle 
piante), Io rende inatto alla loro coltura? Or lavorando 
questo terreno , si rivoltano sossopra le zolle , si rompono, 
si sfarinano, si mischiano meglio le diverse parti, che le 
compongono , e mischiandosi si ha in parte una specie di 
emendamento, di che nell' antipassato discorso vi parlava, 
poiché così ridotto il terreno , si rende più sciolto , e si 
mette più facilmente al contatto dell' aria atmosferica ciò 
che primd non v’era; in contatto de’varii gas in essa spar- 
si , e di quegli altri corpi semplici ed imponderabili, che vi 
cennava , cioè della luce , del calorico, e della elettricità , 
che non poco concorrono , sebbene in modo impercettibile, 
alla vita vegetativa delle piante ed ql loro prospero svikip- 
pamento. Oltre a ciò ,* lavorandosi il terreno si rende atto 
a ricevere l’umidità necessaria e od emetterne la soprab- 
bondante e superflua se ne avesse. Più: si struggono lavo- 
rando l'erbe parassite e nocive, le uova degl'insetti e gl'in- 
setti medesimi agevolando nel tempo stesso la decomposi- 
zione del letame .in òsso sepolto. ' 

Ecco i vanteggi che apportano r lavori , o Ja coltura al 
terreno, e sotto questo aspetto M.. Tuli , che in altro di- 
scorso io vi cennava , aveva forse le sue buone ragioni per 
encomiare il lavoro, non mai però per dichiararlo causa 
esclusiva di fertilizzamento e d'ingrasso. Questa coltura però 
esser debbo primieramente ben intesa, c secondariamente 
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praticata a tempo opportuno per averne utilità e vantaggio. 
Ben intesa, ponendo mente al clima, sotto cui è sito il fon- 
do, alla qualità dei terreno, ed alle piante, die vi si vo- 
gliono far vegetare proporzionando,- a seconda di tali specia- 
lità, il lavoro. Per esempio, nei terreni tenaci i lavori deb- 
bono essere profondamente praticati priachè giunga Testate, 
onde il sole l’investa, li riscaldi, li penetri tutti, e sen- 
tano le influenze dell' atmosfera: non cosi se fossero terreni 
sabbiosi o calcarei , poiché in tal caso conviene superficial- 
mente lavorarli e lavorarli dopo cadute le piogge. Debb’csr 
sere la coltura secondariamente praticata a tempo opportu- 
no, poiché non tuU’i tempi tollerano tutti i lavori, nè tut- 
ti lavori possono venire -vantaggiosamente praticati in tut- 
ti tempi. Per esempio si sconoscerebbe la coltura se si 
muovessero, le terre- in tempo di protratta siccità, in tempo 
di soverchia umidità , o quando, le piogge abbiano leggier- 
mente bagnata la superficie terrena , senza punto penetrare 
tutto lo strato coltivabile, poiché in tal caso mischiando la 
terra secca alla bagnata, ribolle e diviene cagione di ste- 
rilità (1). L'esperienza madre di tutte le fisiche c chimiche 
operazioni è quella , ehe no ammaestra più che ogni astratto 
-speculative ragionamento. E questa appunto ha provato lo 
svantaggio desunto dai lavori eseguiti in tempi non propri 
cd inopportuni (2). 

Questi lavori di preparazione debbono per Io più aver 
luogo in agosto, dopo le prime copiose piogge, per cosi pre- 
disporre alle svariate seminagioni autunnali i terreni, o pure 
a primavera , onde sieno le smosse sostanze terrose vieppiù 
investite dal calore della stagione che avanza , dalla elettri- 
cità e dalla luce , cagioni feracissime di buoni risultamenti, 
giusta quanto altra fiata dicemnfo. 

(1) Giamp. lez, di Agr. toni- 1. p«g. 188. 

(2) Cura sit, ac patrios eultusque hahitosijuc locornm; 

Et quid quaeque forai regio , et quid quaeque recuset. . 

Tirg. Georg. 1. 1 >.SS. 


) 
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Questi lavori preparatori , fa duopo confessarlo , sono da 
voi annualmente adusati , ma mal adusati ; o praticati una 
sola volta , e poi è lasciato il campo in balìa di sè stesso , 
derelitto, ed abbandonato. No, miei diletti uditori, non è 
questo il metodo, che conviene' seguitare. In Isvizzera, in 
Inghilterra, in Lombardia. |n Toscana , ov’è ben intesa l'a- 
gricoltura, cd anche altrove preparaho con sommo accor- 
gimento i terreni. Dopo il ricolto, tagliate od incendiate 
le stoppie (1), cosa utilissima (2), rimuovono i loro .terreni 
i cui solchi approfondiscono a proporzione del suolo e del 
letame che vi è cosparso, solchi che fanno sempre retti e 
paralleli tra loro per dar così facilmente lo scolo alle acque, 
e quando questi' sono stati ' per qualche tempo al contatto 
dell’aria atmosferica e degli agenti naturali, enunciati per lo 
innanti, li rompono accuratamente cogli orpici c colle zap- 
ze, indi li tornano ad arare in senso diverso e contrario; 
ed anche diagonalmente, ai dir dell’Abate Rozier, a smuo- 
verli insomma ed a romperli fino a tre quattro e cinque vol- 
te. Dopo ciò affidano le loro semenze al terreno. Gli antichi 
costumavano di tirare i solchi da oriènte ad occidente' ne» 
terreni leggieri , affinchè il raggio del sole meridiano non of- 
fendesse, se non un lato soltanto di essi; lasciando l’altro 
quasi al coverto ed all’ombra (3). Nei terreni .forti ed ar- 
gillosi li conducevano da settentrione a mezzogiorno , perchè " 
il sole di mezzodì li avesse interamente presi ed illuminati (4) 

; ■ j 

(1) Saopc edam steriles incendere' pròfoit agros , 

Atque leverà stipulano crepittatibus urere flnromis. 

- • Virg. Georg. 1. e. 83 

(2) L'abbraciamento de’ terreni sterili, e particolarmente di quelli si- 
licei o calcarei vuol essere praticato con molta precauzione; altrimenti 
ai rende nocivo. I terreni argillosi ed assai umidi sono quelli , ebe sopra 
tutto abbisognano deU’abbruciamcnto. A. Bruni. 

(3) Uic steri! em exiguus ne dcscrat bumor arenano. 

Yirg. $eor</. 1. 1 ’. 70. 

(4) Giamp. lei. diagric. tom. 1. pag. 18». 
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Ditemi, usate voi tanta solerzia, tanto accorgimento, tanta 
pazienza nelle vostre colture? No certamente, e ne chiamo 
voi stessi in testimone. Ed osate dopo ciò pretendere uber- 
toso ricolto?.. No, voi vi troverete sempre colle mani vuo- 
te, ed abbraccerele, come suol dirsi, al sopravvenir delle mes- 
si, la nube per Giunonc!---Ma come , voi dite , portar tante 
volte in sui terreni l'aratro? Mancherebbe certamente il tem- 
po, stante la moltitudine do’ fondi che coltiviamo — E di gra- 
zia , chi vi obbliga a coltivarli tutti? Chi vi astringe a por- 
tar su tutti egualmente le vostre sollecitudini , quando non 
li potete tutti egualmente ben coltivare , ed usar su tutti 
egualmente i vostri agrari travagli? Rientrate, rientrate 
una volta in voi stessi. Seminate poco, e coltivate bene, chè 
questo poco e preparato con diligenza vi darà molto; anzi 
moltissimo appagando tutt’i vostri desideri. I Romani, aran- 
do quando ora conveniente , seminavano poco e raccoglievano 
moltissimo (1). In vece di seminar tutto a grano, moltiplicate 
i prati , e raccoglietene il fieno , che ertamente venderete; 
o pure industriatevi a tener .degli animali, che nutricherete 
coi vostri fieni e colle vostre erbe: a questo modo avrete 
maggior quantità di letame per ingrassare i vostri campi; 
c dalla vendita degli animali moltiplicati otterrete altro pro- 
dotto. Cosi facendo , vi troverete meglio nei vostri conti , 
giacché avendo due industrie per. le mani, l’agricoltura , cioè, 
e la pastorizia , se manca l'una in un’annata , supplirà l'altra. 

Date, date un guardo sui vostri fondi. Dio ! fanno orrore 
e pietà !..L’erbe parassite e graminacee inutilmente l' ingom- 
brano (2), e voi non pensate ad estirparle c a farle venir 
meno nel fondo. Più;' son essi aperti ai furti ed alle deva- 

\ . . 0 

(1) Giamp. lez. di agric. t. 1. p. 187. 

(2) .... segnisque borrerei ih arvis 

Carduus : intcrcunl segetes; subii aspera sjlva 
Lappa eque, tribulique, iulerquc nitenlia culla 
lufelix lolium et sterile» domiuaolur averne. Virg. Ceurg, i>. /Ì7. 
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stazioni altrui , e uoq ponete niente a sieparli , od a cin- 
gerli di mura, di fossati, o di steccati. Lo strato colti- 
vabile per lodili va trasportato via dalle acque vernali , 
e dalle alluvioni, e niun argine, niun riparo voi loro op- 
ponete, ninno scolo voi date alle acque, niun prgine cer- 
cate di opporre ai venti , che scuotono e malmenano i vo- 
stri seminali ; mentre ciò si potrebbe ottenere colle piantate 
di. alberi, i quali quando sono cresciuti, oltre al frutto clic 
danno, spezzano in qualche modo l'impeto de’ venti, e- ri- 
chiamano più o meno la pioggia, secondo il loro maggiore o 
minor numero, e l’essere di basso od alto fusto. Una delle 
cause che producono in Terra di Lavoro le copiose piogge, 
è la quantità immensa degli alberi di -pioppo, olmi, pini, 
noci e simili. E possono , ciò posto , prosperare le vostre 
agrarie fatiche? può immegliarsi la .vostra domestica econo- 
mia? No: mai sempre no. Fate di cangiar condotta, o Par- 
rocchiani , desistete dalle viziate vostre antiche abitudini, 
e praticate le opportune migliorie, ne’ vostri 'fondi , ed al- 
lora avrete di che lodarvi dei vostri terreni: benedirete 
allora le vostre fatiche, e vi vedrete circondati dalla ‘co- 
modità e dall’ agiatezza. Scendiamo su tal proposito a più 
accurati dettagli. 

I vostri fondi son posti o sui piani, o sulle colline. Agli 
uni dunque, ed agli altri dar dovete le necessarie disposi- 
zioni per adattarli lodevolmente alla coltivazione delle pian- 
te quali esse si fossero. . • 

1 terreni piani, son sempre i più fertili, perchè noti pos- 
sono sì facilmente venire spogli , de’ nutritivi elementi, clic 
si hanno, uè questi possono esser trasportali dalle forti 
acque e dalle alluvioni; quindi fa mestieri di renderli pres- 
so che orizzontali , ma sciolti polverulenti e Leo trame- 
stati , onde le loro sostanze alimentizic possano essere fa- 
cilmente assorbite ed assimilate dai vegetabili. Qualora poi 
per siffatta posizione andassero soggetti a soverchia umidità, 
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fa d'uomo disseccarli con degli opportuni fossati, dando adito 
e pendenza alle acque, o almeno raccoglierle alla più bassa 
parte del fondo. Questo disseccamento si ottiene scavando 
de' fossi delti acquai o canali, che nei terreni piani pos- 
sono essere indifferentemente praticati; ma ne’dedivi bi- 
sogna sieno fatti, per quant’è possibile, orizzontalmente, onde 
non si cangino in profondi burroni, e torrenti , mandando 
cosi via quell’ Aumus o terriccio, che 'hanno. Qualunque però 
sia la direzione da darsi ai canali , conviene che se ne ca- 
vino di due ordini: i primi saranno più larghi e profon- 
di, ed i secondi più stretti, e questi metteranno capo nei 
primi, I canali più stretti li potreste chiamare convenzional- 
mente canali di scolo , e quelli più larghi canali di córso; 
giacché ricevendo tutte le acque dai più stretti, le porte- 
rebbero altrove , sia in un lago , sia in un ruscello , sia in 
una vallata, o in altro sito lontano dal vostro campo. 

I fondi poi situati sulle colline meritano maggiore atten- 
zione, ed una peculiare assistenza. Non senza motivo vieta 
la legge di coltivarsi > terreni in pendio. Ciò non pertanto, 
per quella tal quale non lodevole avanzata smania, in voi 
inveterata, di voler coltivar molto , e ad ogni costo, ben- 
ché malamente , siffatti terreni son quasi generalmente po- 
sti a coltura con detrimento vostro altrui e della patria 
in generale... Fermezza , incorruttibilità , energia negli am- 
ministratori ed esecutori della leggere questo abuso ver- 
rebbe certamente allontanato e rimosso! !... Ma dato e non 
concesso che si potessero coltivare , perchè non praticar per 
essi quella diligenza che si conviene? Ma quale la sarebbe 
.mai questa diligenza/, voi mi chiedete ? Attenti e l'andremo 
divisando. 

Primieramente nei terreni in dechino fa d’uopo por mente 
ad arginare di tratto in tratto il suolo con de'-muri a sec- 
co, o con delle ripe prative, onde impedir che vada sper- 
perala e perduta quella coltivabile cute terrosa, che leu- 
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gono , al sopravvenir delle dirotte piogge ed alluvioni. Questi 
argini » ripari fa d’uopo sicn regolati a seconda della mag- 
giore o minore pendenza del terreno, avuto riguardo alla 
località di esso , ed al genere ' di coltivazione , che amasi 
adottare. Qui nel nostro paese non mancano delle pietre, 
anzi ve ne ha in abbondanza. Ben si potrebbe dunque met- • - 
tere in pratica il consiglio; ma quando anche di queste si 
difettasse, chi v’impedirebbe di mettere in uso le ripe pra- 
tive piantando o seminando nei maggior dechino del fondo 
la sulla , la lupinella , o altre piante leguminose da prato, 
che mentre sosterrebbero le terre ed impedirebbero in parte 
le frane, e i conseguenti delle alluvioni, offrirebbero un grato 
ed abbondante pascolo agli animali, senza cui lingue cer- 
tamente l'agricoltura ? 

Son parecchi anni che per fisici malori fui costretto ad 
andare nell'Isola d'Ischia. L'amenità la rigogliosa vegeta- 
zione e la ben intesa coltura di quelle terre mi sorpresero. 
Ammirai ed altamente lodai l'accorgimento e la solerzia 
di quegl' industriosi abitanti. Essi kan disposte a ^coglioni (1) 
le lor terre in pendio , ed è bello il vedere su per quei 
pauri a secco come in un. grazioso panorama andar bella- 
mente confusi gli agrumi ed i frulli di ogni sorta a delle 
spalliere di rigogliose viti, che innamorano. . .. Che!! non 
potreste voi fare altrettanto? Non dico già cluc possiate spe- 
rare di vedere su i vostri colli gli agrumi c rigogliose le 
viti, no, chè il clima non essendo lo stesso, non potreste 
avere gli stessi prodotti; ma potreste, cosi disponendo e 

(1) Gli scaglioni in tutti i contorni di Napoli si praticano magnifica- 
mente bene, anche senza pietre , poiché in quei fondi vulcanici a base si- 
licea la pietra è scarsissima e nulla nella generalità. Sopra gli scaglioni 
si pianta la vite , il gelso , l'avellano , il fico ec. In somma le piantale j 
di alberi su per gli scaglioni sono utilissime, poiché danno il prodoUo, e 
colle loro radici raffermando il terreno , impediscono le frane. Si pian- 
teranno adunque quei vegetabili arborei die meglio conducono al clima 
e alia natura del fondo. A Bruni. 
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coltivando i vostri terreni con piantate di alberi di gltro 
genere , che possono prosperare sotto il vostro clima , non 
lamentare quei disastri c quelle devastazioni che annual- 
mente siete astretti a lamentare nelle sottoposte pianure... 
E come no, se lasciati senz'argini, spogli d’ogni erba edi 
ogni riparo i vostri fondi in pendio , o mal diretti c distri- 
buiti i solchi e le Tossale che in essi voi praticale , quando 
ingrossan le acque, ogni Tossala diviene un torrente , ed ogni 
torrente un nemico inesorabile ed accanito. Infatti si veg- 
gono tuttogiorno straripare le terre, andar perduti i semi- 
nati, c venir danni. ingenti alle sottoposte pianure, l’er ca- 
rità , non siale sì dappoco, e sì scioperati in cosa, che 
tanto da vicino v’interessa c vi preme!! L’è vero, che i no- 
stri terreni, e specialmente quelli che slan presso le alture, 
non lusingano di troppo, poiché son fiacchi e sterili abba- 
stanza, e forse come quelli contemplati da Columella (1). Ma 
appunto per questo han maggiormente bisogno di annuali mi- 
gliorie e di continui lavori ben immaginati e previsti, nè 
questi saran del tutto jjerduti, essendone compensati con 
degli ubertosi ricolti. Tenete dunque per fermo, miei diletti 
uditori, che l’unico mezzo per assicurare un prodotto nei 
fondi a pendìo, è quello di fare scaglioni , piantare alberi, e 
seminare prati. Di questi godretc dal primo anno; degli alberi 
poi più tardi: con ciò però assicurerete una pingue eredità 
ai vostri nipoti (2). II terreno da sé stesso ferace ha poco 
o niente bisogno dell’operosa mano dell’uomo, nè fa d'uopo 
di molta coltura.... Pollatevi meco col pensiero alle sante 
scritture. Il Pastore evangelico va dietro hi pecora perdu- 
ta, e lascia stare quelle che stan nell'ovile: l’Apostolo corre 
dietro al r giovane dissipato , e non ha requie se non quau- 

(1) Itsquc ager hic sire- cicrcelnr , scu cessai , colono esl poenitendus 

et tanquam pestilens refugicudus. Col. lib. S. c. t. s 

(2) Impensata coloni laboremque magno foetu remunera tur. 

• • • Col. lib. 3. e. 2. 
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do il vede ricoodolto alla virtù: l’uomo -Dio dice di esser 
venuto pei peccatori e non pei giusti sulla terra... Adattia- 
mo questi casi al nostro proposito . c ciò non vi sembri stra- 
llo, poiché spesso si adattano grandi esempi a piccole cose... 
Gl'infecondi terreni assister conviene travagliare q curare 
più che i fecondi e i feraci , stando scritto che la 'fatica il 
travaglio vince ogni cosa , e supera ogn’intoppo (1). Starvene 
colle mani alla cintola c non coadiuvare la natura è stol- 
tezza non meno che accidiosa nequizia, di che altamente 
reclama la stessa tradita vostra famiglia, e la manomessa 
vostra economia. Badate però che se il fondo sterile ha bi- 
sogno di cento , il fertile noti vuol essere del tutto abban- 
donato. . , 

Oltre a tutto ciò, .bisogna che ogni fondo , ma sopratullo 
quelli posti sui colli abbiano delle chiusure, c chiusure di 
siepi vive , poiché presentano molti inconvenienti le morte. 
Queste, oltre al proteggerli dalle invasioni delle bestie e 
de* ladri, dalla violenza del- freddo- e dei venti impetuosi e 
caldi, trattengono la .terra migliorano l’aria c mantengo- 
no fresco il terreno .... Chi vieta poter ciò praticare nei 
vostri fondi ? Togliete' allontanate sradicate i pregiudizi , 
che finora vi hanno allacciate le mani. La proprietà èsacra 
ed è garantita • dalla legge, e non vi à legge che vièti la 
chiusura de’ vostri possedimenti. Questa sia falla in prefe- 
renza , come diceva , di siepi vive , e se poteste vi consi- 
glierei a farla di gelsi, come diremo a suo tempo, per. ri- 
trarne un doppio vantaggio. 

Ecco quanto amava sommettervi circa i lavori di pre- 
parazione e di miglioria , che vi prego a portare nei vo- 
stri fondi , sicno essi siti su piana superficie sieno essi 
situati su luoghi in declive. Qui però permettetemi per 
• vostro meglio un consiglio : proccurate di coltivarci pri- 

(1) . Labor omnia vicit 

Improbus, et duris urgeus in rebus cgcslas. Virg.Georg.l.Q. US. 
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mi pei vostri bisogni annonari , e destinate ad altro uso 
. i secondi .destinateli, cioè, alla pastura tanto oggi tra- 
scurata, e alle piantate, di alberi, come più avanti diceva. 
Molti si han fatto lecito , ad onta delle severe leggi , che 
il vietano , e di cii* parleremo a suo tempo , di dissoda- 
re le colline e i monti, ehe offrivano pingui ed estesi pa- 
scoli agli animali : molti hanno distrutte selve antichissime, 
venerate dai padri nostri , e da loro a noi gelosamente ser- 
bate, seminandovi del grano, delle civaie di ogni sorta, e 
delle patate. Errore /-errore gravissimo , ed oggi nestiam 
noi piangendo le tristissime conseguenze!! In fatti riflette- 
te. Il popolo ritraeva del non lieve vantaggio da tali pasco- 
li., e dalle distrutte selve. I primi davano dei grassi animali 
al macello, all’industria, al commercio ed alla stessa agri- 
coltura : le seconde fornivano delle ghiande , dei carboni , 
delle legna , c del- legname per lavoro. Ed oggi ? Oggi la 
pastura è coropromessa.se non distratta, e il combustibile 
fatto raro e costoso. Quando per tale dissodamento si apriva 
il cuore alla speranza e si attendeva da esso abbondanza 
e ricchezza , n’ è derivata in ricambio povertà e miseria. 
Piacesse al Cielo e non fosscr poggiati sulla realtà i miei 
detti!! Qual prò ditemi, qual prò da silfatti dissodamenti? 
Pochi anni di tpal consigliata e mal diretta coltura han 
distrutti quei primigeni nutritivi alimenti , che silfatti ter- 
reni in pendìo si avevano , e son ora restati steriliti spos- 
sati non più atti a coltura, anzi son oggi nude rocce e defor- 
mi. Non giova lusingarci. Un rimedio a ^anto male si addi- 
ce, un opportuno rimedio. Coll'aiuto del Signore metteremo 
in altro apposito sermone in veduta il nostro divisamento 
sull’ oggetto. Spotterà a voi pòi di metterlo in esecuzione, 
se il vostro bene, e quello della vostra famiglia vi sta ve- 
ramente a cuore , e se amate far nascere in sen della vo- 
stra patria , troppo ora per tal riguardo ammiserita, quel- 
l’agiatezza di che avevano tanto a lodarsi i nostri maggiori. 
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Per ora ri prego, per quanto so e posso , c per quanto 
amate voi stessi , a por mente a quanto stasera vi ho bre- 
vemente sommesso ; mentre dall’ altro lato stancherò con 
preci 1' Eterno , perchè rischiari sempre più la vostra ra- 
gione e v’ innamori ad apprezzare le mie parole e i vostri 
materiali interessi. . 
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DISCORSOVI. 

SvD523SS3<sì$ 5>&aS2& S>3 32333^3) 

DEL FRUMENTO — SCELTA DELLA SEMENZA E SUO MODO 
•DI PREPARARLA. 


•ow^iow 


iloti vi ha dubbio, o fratelli. Li scovcrta del frumento 
e la sua coltivazione segna la prima epoca avventurosa del- 
l'umano incivilimento. L’uomo nei -primordi del mondo va- 
gava nei boschi nelle foreste e nelle solitudini in traccia di' 
ghiande, di pomi, di cocchi, di palmisti, in somma di tutte 
quelle frutta , che la .natura ancor vergine volentierosa gli 
offriva (1)... Trista condizione de' primi uomini !! Grazie sieno 
rese alla Divina Provvidenza però , cbè siccome aveva ele- 
vato T uomo al di sopra dei bruti , e di ogni altra cosa 
creata , seppe Tn processo di tempo additargli cibo più pro- 
prio più opportuno più delicato, il quale avesse formato 
il giornaliero suo vitto , dico il frumento o gfano. 

Sia pure essa una tal pianta spontanea nel Tibet, come 
vari autori sono d'avviso , o nel Cachemire , o nella Cina , 
come altri storici asseriscono : sia pur essa a noi venuta 
dall’ Egitto , dall’ Isole dell’ Arcipelago , o dalla Persia (2) 

(1) Contenlique cibis nnllo cogente creati!!, 

Arbuteos foeltìs, montanaque fraga legebant, 

Cornaqne, et in iluris haercmla mora -rubetis ; 

Et quae dcciderant patula Jovis arbore glandes. 

Or. Met. lib. 1. v. 99. 

(2) V* Enc.' mct. lom, IL au mot. Fromenl, Epantrc n. 14. 
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e ne sia pure attribuita ad Iside, a GiaDo (1), a Cerere (2), 
a Trittolcmo la coltura , il certo si 7 è che forma essa al pre- 
sente questa ubertosa pianta la prosperità degli Stati, la loro 
prima industria , la molla principale del commercio, è'1 pri- 
mo necessario mezzo di sussistenza delle incivilite nazióni ; 
clic ami son d’avviso gli Statisti , ed i Politici moderni che • 
in ragion diretta dell’ avanzarsi od immegliarsi della coltura 
di questa pianta, vera ricchezza degli Stati , aumentossi pure 
la loro popolazione. Infatti a clic se non a questo attribuir si 
debbo quell’immenso numero di abitatori , che un di contene- 
vano l'antico Sannip, la Sicilia di - Dionigi , la Magna Grecia 
di Pitagora, e tante e tante altre regioni , che per. brevità 
tralascio io di enunciarvi ? Tanto è ciò vero, o miei diletti 
Parrocchiani, che quando il celebre Colberbin Francia, ma- 
nomettendo le savie leggi di Sully, che proteggevano l’agri- 
coltura, Volle sostituire a questa le arti il commercia e l'indu- 
stria, quelle contrade divennero l'asilo della miseria e della 
carestia: quqndo gli Spagnoli, ed i Portoghesi invaghiti deH’oro,. 
che si trovava nelle contrade di America, abbandonarono la 
vanga e la marra per dedicarsi esclusivamente al commer- 
cio, mendicarono il pane, dévfarono dal retto sentiero del- 
l’onestà, e del dovere, ammiserirono... No, uditori, i te- 
sori tutti di Potosi , di Oraca , di Voga di Tarapaca, di 
California, della nuova Olanda, e- dell’ Isole tutte dell’O- 
ceania a nulla valgono in confronto di questo veròveorno del- 
l’abbondanza , di questa cespite di comodità e di agiatezza, 
del frumento '...Come dubitarne? Fino a che una nazione-sarà 
costretta ad accattare da altri popoli il pane , fino a che sarà 
costretta a far che il mare le porti le vettovaglie non sarà 
mai nò ricca, nò prospera', nò indipendente! Perciò gl’inglesi 

(1) Trilicum semen prima? in Orbe serena 
. Dempsit. Etr. reg. c. 57. 88. 

(2) Prima Cerca anco terra m dimovit' aratro 

Prima dedit fruges, alimeutaque railia tcrria^Ot*. Melavi. 
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sopra un* isola non fertile pel cattivo dima umido e nebbioso 
fanno prosperare quanto più possono la loro agricoltura. 

Che se di. tale e tanta prestanza ed utilità riesce agli Stati 
il frumento ; se le di tale c tanta necessità , c perchè non 
metteremo noi tutta la nostra sollecitudine a beu intenderne 
la coltura? Apriamo gli occhi alla luce, o diletti mici Gg^i 
in Gesù Cristo L’ignoranza c la miseria sono state e sono 
tuttavia le più affilienti piaghe delie nazioni, i perenni osta- 
coli del loro incivilimento. Deh cerchiamo, c ad ogni modo 
che queste piaghe, più luttuose di quelle di Egitto, non 
più ci molestino, nè più ci degradino in faccia agli stra- 
nieri ! À far che la miseria si allontani da queste contra- 
de , c a far che la prisca agiatezza e comodità rinasca, 
ben coltiviamo questa, pianta della ricchezza , il frumento. 
Tarlammo nella scorsa Domenica dei lavori , e del come 
hassi a preparare per mezzo di solchi vicini paralleli ed 
incrociati il terreno, parlammo del tempo proprio ed op- 
portuno, in che questi -lavori si debbono praticare, sia sta- 
sera scopo del nostro trattenimento la scelta, ohe deve farsi 
della sementa frumentaria : e il modo di prepararla per la 
seminagione. Mi riserbo poi di parlarvi in appresso di tutto 
ciò che al frumento stesso si appartiene. Incomincio. 

Le piante alimentizic , quelle propriamente che sono de- 
stinate al nutrimento dell’uomo, formano la parte essenziale 
della coltura de’ nostri campi. Le piante industriali, mal- 
grado la loro importanza, non occupano comparativamente 
che una parte assai limitata. ÌVa le prime si distinguono 
quelle de' cereali, c fra questi il frumento, di cui prima di 
ogni altro, terremo oggi parola, come il più necessario pel 
nostro sostentamento', e come quello di maggior fertilità, 
ginsta il parere di Plinio (1). 

(!) ’Trilico nihil est fertilius ; hoc ei natura Iribuit quoniaro co ma- 
xime alai hominem. PI. uat. hist. I. IV. c. 10. p.ig. 407. 
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Il frumento, pianta, come dima, di massima utilità o 
vantaggio, alligna da per tutto irr Europa , meno che nei 
luoghi tropicali e sommamente freddi , come quelli delle ' 
parti Settentrionali delta Russia, della Siberia, della Islanda 
e simili. Attesa però la svariatezza de’climi, sotto cui esso 
frumento vien coltivato, è di una varietà sorprendente. Vano 
sarebbe e frustraneo il qui enunciare tutte le diverse spe- 
cie di granaglie, che ci abbiamo (i)r basta dire le più co- 
muni, che colColumella sono il robo, e la sUigine , ossia il 
grano duro, e il grano gentile o tenero. 11 primo si semina 
per lo più in tutt’i climi e paesi caldi, ed ama terreno forte 
ossia tenace : ha . i suoi grani pesanti , alquanto magri , tra- 
sparenti, tendenti al giallo, duri,' difficili a rompersi coi 
denti , e rotti appariscono dentro scuricci , e quasi del co- 
lor del vetro: il secondo è proprio per lo più dei ci mi e 
paesi umidi c freddi, come i nostri, e si diletta piuttosto 
di terreno alquanto leggiero : ha granelli più pieni , ma 
meno pesanti, di color biondo, facili a rompersi, e cari- 
chi di materia bianca e farinacea (2). La differenza di que- 
ste specie forma la diversa qualità delle farine , e richiede, 
come si ccnnava , diversità di terreno : ma fissare le qua- 
lità dei semi propri olla diversità delle terre c dei climi , 
e l’ epoca rispettiva- della seminagione , sarebbe cosa non 
men ardua che fastidiosa. A procedere però colla solila chia- 
rezza e precisione, fa d’uppo che vi prevenga che l’ attuale 
materia verrà soltanto trattata per rapporto a noi, siti in 
questa più bella parte di.Europa, in Italia, la qua>.* per quanto 

(1) Nomina frumenlorum superfluum est praecipere , qnac aul loco su- 
binde, aut actate mnianiur. Hoc sali* est, ut alligamus praccipaa in ea 
regione quam collimi? , vel ciploramus advecla. Pali. lib. i. tit. VI. 

(2) Sed tener et niyeus mollique siligine factus scrvatur Domino. Gioii.. 

Sol. V. ' • . ’ * 

Quod (grammi) ciUiusecus albidum, iutus ctiam conspkitur candidimi. 
Col. lib. II. e. 9. . . . 

7 
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sia stata negli antichi tempi ii centro di mille nefandezze c 
per le escursioni di -tante straniere nazioni sempre manomessa 
c tradita, altrettanto è stata ed è dessa per bontà di clima 
e di prodotti commendevole c grande ; oltre a ciò verrà trat- 
tata per rapporto ai grani si teneri che duri, come quelli che 
sono più adusati, c anche perchè tutte le altre specie di gra- 
naglie non riduconsi che all’ enunciate. Oggi però io non 
amo che parlarvi della scelta delle sementi, sia che si rife- 
riscano ai primi , sia che riguardino 1 secondi , e quindi 
del modo di prepararle pria di affidarle ar terreno. 

Perdonate. Anche oggi parlar vi debbo del signor Tuli. 
Alla non troppo commendevole teoria da' lui spiegata , di 
esser cioè bastevole pei terreni, senz’altro ingrasso, il la- 
voro , teoria di che vi tenni parola e vi mostrai la insuf- 
ficienza, altra egli ne aggiunge che, a creder mio, parmi 
non men censurabile che strana. Egli asserisce che la scelta 
della semente non è di alcun peso e di alcun felice risul- 
tamento, quasi che nulla influisca alla bontà dell' effetto la 
vantaggiosa qualità della «causa. Mi appello al vostro buon 
senso, uditori , per dare il giusto valore a questa sua opi- 
nione. La giornaficra esperienza, in fatti non vi ha forse 
insegnato che dalla scelta della semente va decisa la qua- 
lità cT abbondanza del ricolto? Non vi Iva forse mostrato 
che le non poche malattie del frumento derivano per lo più 
dalla qualità de' semi ? Non vi ha chiarito abbastanza che 
il frumento seminato sul fondo stesso che lo ha prodotto, e 
sommato più volte immensamente degeneri , anzi giungono 
a dire taluni Botanici c specialmente il Bauhino (1) che 
da duro si converta in tenero, c da tenero si cangi .in 
■ duro, e clic quindi non solo nella qualità, ma nell'abbon- 
danza pur si discapiti e si degradi?.. SI: tutto ciò vi ha 

(t) In humido vero ac uliginoso ( solo Itubus) degenerai , et post ter- 
tiara satiouem in siligenem , quae lamen rursus in roNm scu praes ian- 
tine triticum biennio transit- paj 555. 
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partitamcnte insegnato l’ esperienza , ma ciò non pertanto 
persistono presso voi gli stessi ctrori , i pregiudizi medesimi 
cioè, di non troppo por mente alla sceltezza de’scmi da pra- 
ticare. Donde ciò? Da quel non mai abbastanza condannato 
e deplorato vostro accecamento di poco o nulla curare gli 
agrari insegnamenti , i nuovi trovati , i fatti esperimenti, 
sicché seguitate a palpare nel Atto meriggio fra ’l buio de- 
gl* inveterati vostri viziosi sistemi. Rientrate, rientrate in 
voi stessi upa volta , o miei cari Parrocchiani , e sarà la 
vostra economia immensamente immegliata. 

La scelta delle sementi è di non lieve vantaggio. Fate sen- 
no per poco. Si sa che il picciol germe della pianta svi- 
luppato per l’umidità, pel calorico, per l'ossigeno, c per gli 
altri agenti che concorrono alla germinazione nel rispettivo 
granello, si nutrica nel primo momento di sua vita vegeta- 
tiva della materia farinacea ridotta ad una lattea emulsione, 
che i lobi stessi presentano. Or quanta maggior materia di 
simil fatta bene elaborata ha in sè .stesso il seme, tanto mag- 
gior nutrimento e vigore il neonato germe ne traggo. 'Chi 
di voi non sa che un fanciullo ben nutrito dal latte mater- 
no presenta sempre , anche in prosieguo, i felici effetti del 
buon nutrimento ricevuto , e resiste airinflucnza dei mali 
più di colui , che pallido e macilento ha ricevuto nell* infan- 
zia un cattivo nutrimento? E non l’andrà così pur per le 
piante? Certamente voi amate che i vostri grani faccian fron- 
te alle meteore, siano atti ad affrontare i moltiplici acciden- 
tali eventi della stagione , e non vengano magri piccoli spa- 
ruti. E bene , scegliete la semente ben nutrita piena e senza 
infezione di carbone o carie , e di filiggine (1). Volete voi 
che essa non cangi natura e degeneri nella lor qualità ? 

(1) N’oos n’avons pas besoin de dire que le cultivateur est iniéressé 
à choisir pour semente Ics plus beau», et Ics plus purs produìts de ses 
rccultcs qui devrout Atre battus à pari et avec un soiu tout parliculicr. 

• _ ' Richard, (om. 1. p. US. 
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Sappiate appigliarvi a delle sementi che promettono vigo- 
ria e fermezza. Bramate voi di ritrarre un ubertoso ritol- 
to, dal vostro fondo , e che il vostro frumento sia il mi- 
gliore fra gli altri? Ponete cura a procurarvi della buona 
sementa. * 

Affinchè questa però riesca più prosperevole , come ne 
lia insegnato l’esperienza, è meglio farla venire dai paesi 
situati a Settentrióne del proprio campo, e sia anche alla 
distanza di dieci o dodici miglia circa dal vostro comune, 
e ciò ha fatto dare de felicissimi risultamenti. Scegliete 
adunque Ip migliori semenze dalle più floride e ben nutrite 
spighe che sicno ne’ vostri campi; che se le vostre non vi 
soddisfino , fate che vengano da altri paesi , come diceva, 
ed. anche da diverse Provincie, se occorre. Badate però a 
non farle venire da paesi situati in maggior distanza della 
designata , poiché non Così facilmente si potrebbero al vo- 
stro campo acclimarc (IJ : più, scegliete le. più atte e ìe più 
opportune ai vostri terreni, poiché essendo questi di sva- 
riata forza 1 e vigorìa , non ogni terreno egualmente tutt’ i 
grani nutrisce. Per esempio, i terreni argillosi e i terreni 
grassi sono più propri a nutrire, i grani duri ; e quelli cal- 
carci e leggieri i feneri i gentili e i bianchi; come vi. ac- 
cennai ; poiché i primi avendo le radici più robuste e vi- 
gorose sono più atti a vincere la tenacità dei terreni ar- 
gillosi c-compatti; i secondi avendo le radici fibrose e più 
dilicate, serpeggian meglio ne’ terreni leggieri. Questo sa- 
per proporzionare ai terreni la semenza dà felici risultamen- 
ti. In Lecce, per esempio, la maiorica, grano ivi più adu- 
sato perchè più proprio , giunge a dare il 24 per uno, lad- 
dove la saràgolla dà appena il sei. Oltre a tutto, ciò ponete 
mente che la semente, non sia. mista a semi d’estranee er- 
ti) Il ne faut pas Ics (scmenccs) lirer d’an pays trop meridional , dan» 
la crainte qu’cllcs ne soicot ua peu sensibles au troni. Ricari t. 1. 
pag. ÌSS. 
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be, od a frumento di ditèrsa qualità; quindi il grano per 
seminare sia tagliato con cura particolare adiri di separare non : 
solo il grano dalla zizzania, o da’ semi di piante straniere, 
ma anche per fare scomparire con tal ragliamento i graui 
leggieri , od alterati. • 

. Oh ! a troppa noia voi ci dannate , .sento da qualcuno 
dirmi stasera: è impossibile praticar tanta cura e sollecitu- 
dine !.. impossibile?!. .Bene: proseguite proseguite pure ne’vec- 
chi vostri viziosi sistemi , ma non ispcrnte di veder cólmi 
di grani i vostri granai... Ma Dio buono! E può non adot- 
tarsi tale procedimento ? Fate senno per poco cd appren- 
dete , o Parrocchiani. v 

Nel tempo della fioritura il polline fecondatore , ossia 
quella polvere sottilissima , che si osserva nelle spighe in 
tal epoca, e propriamente nelle antere, spinta dalle almo- • 
sferiche agitazioni e piò da un movimento spontaneo suo 
proprio va a fecondare la sua spiga , e spesso puranco le 
circostanti. Or poste queste circostanti spighe di* diversa 
qualità di grano , il detto polline, fecondandole, produce ibri- 
di grani , ossia frumento imbastardito , degenerato e forse 
niente ò 'poco otto . olle vostre bisogna. Piò, 

Se la vostra sementa fu di vario frumento, questo non 
maturando tutto egualmente ed all’epoca stessa, vi trovere- 
te ben imbarazzati al sopravvenir della messe, poiché o do- 
vrete attendere che le diverse spighe fossero tutte giunte a 
perfetta maturità, ed allora le prime arrivate sgretolereb- 
bero sotto la falce , e sotto 1’ urto della mietitura ; o do- 
vrete recidere pressoché immaturo il vostro campo , ed al- 
lora le spighe mature vi darebbero grano perfetto lucido é 
ben nutrito , c le immature macilento picciolo e mal formato. 

No non giova lusingarvi. O dovete voi metter tutta la 
vostra sollecitudine nella scelta della sementa , o avete a 
deporre il pensiero di vedèr belli e coperti di abbondante 
messe i vostri fondi ... Ma che? vi ha forse bisogno di 
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» 

molto disborso per far ciò ? ! Altro non dovreste fare che 
caBgiar grano per grano ,• vendere , per esempio , il pro- 
prio e comprare l'altrui, o puro cangiar derrata per der- 
rata. E per si poco osate mettere in dubbio le vostre fa- 
tiche e le speranze di un anno e l’economia , anzi la vita 
di un’ intera famiglia/ . - . 

Ma qualora voleste voi far uso de vostri grani , li pur- 
gaste almeno de’ magri granelli , e de’ granelli di tutte 
1' estranee sementi , della veccia specialmente , dell’avena, 
e del loglio 1! Niente di tuttociò. Li usate tal quale sor- 
tirono dalla trebbia , o li aveste dai monti frumentari , o 
da qualche avido usuraio pieni di zizzania e sparuti. E per- 
chè non imitate quegli accorti coloni , che pria della mie- 
titura -svelgono dal campo , o nell’ atto della mietitura stes- 
sa le spighe più alte più rigogliose più piene e più matu- 
re , come poc’ anzi diceva , per serbarle alla novella pro- 
duzione , per avere il grano di una sola specie e qualità , 
cd averlo sceverato e privo di ogni estranea sementa?.... 
Ah riflettete , che forles , diceva il Vcnosino , nascvnlur 
forlibus et ionie : Dai forti i forti , c questa verità all’uma- 
na specie applicata, va pur ben appropriata ai prodotti della 
terra, e specialmente per quello, die forma il miglior mez- 
zo di nostra sussistenza materiale , pel frumento. Scegliete 
dunque le sementi , purgatele d’ogni estranea zizzania, met- 
tendo in ciò tutta la vostra solerzia , e quindi lasciate ai 
Cielo benedire i vostri sudori le fatiche e le speranze del- 
l'anno. 

Ma non basta la solerzia di scegliere semi buoni maturi 
c ben nutriti ; fa benanche mestieri saperli preparare per 
la seminatura. Altro capo del proposto argomento. 

Da per tutto si preparano le sementi , che debbono es- 
sere afiìdate al terreno 1 , poiché 1’ esperienza ha da per tut- 
to insegnalo che il frumento preparato sfugge agl’ insetti, 
vegeta e germoglia in modo assai più vigoroso c sollecito, 
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c va quasi deL tutto esente dalle malattie solite ad allct- 
tare il frumento , e resiste più alle accidentalità della sta- 
gione. 

Questo rimedio o preparazione era fin dal tempo di Vir- 
gilio conosciuta e praticata , benché in modi diversi c con 
diverse sostanze (1). 

- A ben addentrarci però in materia, fa d’uopo dar prima 
un guardo al modo' di germinazione dèi frumento , e da ciò. 
trarre argomento di preparare convenevolmente le semen- 
ti. La germinazione del grano, al dir del Saussure, non 
operasi che al contatto specialmente dell’ossigeno sommini- 
strato e dall’ acqua e dalL’arie , per cui la sostanza farinosa 
si cangia in mucilagine ed in sostanza zuccherosa, la quale 
4 >er mezzo dell’ umidità , penetrata nel granello , comincia 
a mettersi in molo e ad agitarsi. L’aria , l’umidità , ed ii 
Calorico accrescono la fermentazione nella sostanza del gra- 
nello , ed ecco in campo la germinazione e lo sviluppo del- 
1’ embrione della pianta , il quale -embrione si trovava av- 
volto nella sostanza farinosa del granello: 

Oc se tale sviluppo avviene nella sementa r come anzi 
diceva, pel contatto specialmente dell’ossigeno fisso o disciolto, 
e se le ceneri vegetali e la calce questo contengono in abbon- 
danza , giust’ ò preparare le sementi mediante la lozione di 
acque Uscivate e calcinate , le quali , somministrando dell'os- 
sigeno , accelerano la germinazione, e questa accelerata to- 
glie la pianta a quelle infezioni , che può contenere il ter- 
reno , e che possono svilupparsi per delle peculiari circostan- 
ze atmosferiche. ■ • • 

" Molti , è vero ,- praticano la cennata lozione ; ciò non o- 
stante si hanno sempre a deplorare le solite malattie nel 

/ * 

(1) Semina vidi equidero multos medicare sercntes, 

Ct nitro prius et nigra perfundere smarca , 

Grandivr ut fottus siliquis fallaubus csset. , 

• Virg . Georg. 1. c. 134, 
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frumento, e specialmente il carbone, che volgarmente voi 
dite bufone. Dir dunque dcbbesi o che la lozione non venne 
regolarmente praticata, o detto male, non lieve certamente, 
si ha da ripetere da ben altre cagioni. ' 

Taluni, come il Roncone, ed altri sono giunti fino a ne- 
gare ogni impero a qualunque siasi lozione. E qual vantag- 
gio, dicono, può trarsi da questo medicamento? Se la se- 
menta è tratta da una pianta vigorosa , il germe ha tutte 
le sue qualità produttive in grado eminente : se no , chi 
può supplire ai gradi di fecondità, di che manca? 11 Ron- 
coni consigliava quindi la sola lavanda in acqua semplice 
per purgare le sementi dalle uova delle false tignuole, che 
vi fossero attaccate, e da simili impacci; oltre a ciò, per 
sceverarle c liberarle dai semi rosi leggieri ed inetti. Lo- 
dcvolissimo consiglio, ma applicabile solo alla buona scelta 
dè’ semi , nè con questo solo si libera il grano dal carbone, 
malattia assai seria e dannosa. 

Molti han molto detto sul proposito. Permettete che fra 
tante anche la mia opinione vi esponga circa il modo di 
preparare la semente : conviene che dopo il ricolto mettia- 
te da parte- quella destinata alla riproduzione del granone 
per più ore la facciate stare nella cenere, o nella calce di- 
luita nell’acqua in debita proporzione. Quando vi parrà che 
siasi saturata di detta lozione , fate di prosciugarla a dove- 
re, e poi serbatela per la seminagione - in opportuni luoghi. 
Con ciò voi lasceretc largo campo all’ossigeno di penetrare 
nel granello del frumento , ed a tempo proprio coadiuvarne 
potentemente la germinazione. Voi calcinate, è' vero, i ‘vo- 
stri grani, ma cóme, e quando? Con calce svaporata, perchè 
tenuta al. contatto dell’aria, e privata dell’ossigeno , che si 
richiedeva al bisogno : praticate la vostra calcinazione la sera 
per l’indomani, per cui non si dà campo all’ossigeno di pe- 
netrare nei granelli, cd investirlo ; ed eccovi forse la sor- 
gente dol male, che annualmente bassi a rimpiangere, la sor* 
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gente del cosi detto bufone. Provate provate col fatto quanto 
mi son dato la premura di esporre, e vedrete che non mi sono 
ingannato nella mia opinione di dipendere, cioè, il carbone 
dalla cattiva calcinazione', che usasi nelle semenli.Molti pro- 
prietari di questo nostro comune da più anni usano l’an- 
zi additato modo di calcinazione , e di preparazione di se- 
mi, « mi assicurano di-non avere scorta giammai ne' loro 
campi neppure una spiga* di carbone. Se fosse questo un 
mezzo sicuro da evitare tanto malanno, non sareste voi col- 
pevoli innanzi a Dio ed agli uomini non praticandolo ? Sì 
certamente. . - • , 

Molti altri mezzi sono stati all’uppo pur proposti e pra- 
ticati: il Ronconi ne numera fino a dieci nel suo diziona- 
rio. La ciarlataneria poi è andata tant’ oltre da proporre 
delle volte ricette pregiudizievoli, e strane, che non con- 
vicn praticare. È buono però riferire ciò che credesi più 
atto al bisogno e praticabile con vantaggio e profitto. 

In taluni comuni da me visitati ho trovato che in vece 
della calcinazione si fa uso nella preparazione de’ semi del 
solfato di ferro, o vitriolo, ed ecco in che modo. Prendono 
per ogni tomolo di sementa un’oncia del menzionato vi- 
triolo, lo sciolgono in tant’acqua quanta se ne richiede per 
contenere l'indicata quantità di grano , ed in essa per 24 
ore lo lasciano riposare , indi lo prosciugano e lo serbano 
al bisogno. Iq tal oprato trovo gli stessi effetti che nella 
lozione di calce o di cenere che vi proponeva. In fatti il 
solfato di ferro 0 vitriolo romano 'contiene immensa quan- 
tità di ossigeno': che se la maggior quantità di ossigeno, 
come diceva, va ricercata per la maggiore rigogliosa ger- 
minazione del frumento, pare sia saggiamente praticato il 
detto vitriolo romano diluito nell’acqua per la lozione dei 
semi. L’ esperienza , o miei diletti uditori., gran cose inse- 
gna. Mettete quindi in pratica gl’ indicati metodi ed appi- 
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gliatevi a quello che sarete per iscorgcre più vantaggioso 
e proficuo ,(1). 

Ecco, o diletti miei Parrocchiani, quanto sommcltem 
doveva all’oggetta. Che se dal grano ci abbiamo noi la sussi- 
stenza, e la ricchezza, chè popolo agricolo siam noi; fa d’uopo 
di non mettere in non cale questi mici divisameli circa la 
scelta e preparazione delle sementi, che formano il fondamento 
e la base della vostra agraria industria. 

(1) L’ottimo amico e professore sig. D- Achille Brani, Cai qaesto la- 
voro io sommetteva , mi faceva giungere le sue savie riflessioni circa la 
lozione di calce copie antitodo del frumento , riflessioni che mi onoro di 
letteralmente riportare. 

■ Quando il terreno risulta da una ben proporzionata mescolanza delle 
» tre terre: quando il medesimo è veramente ben coltivato, e penetrato 
» dall'aria : quando nel terreno vi è la sufficiente umidità , quando i semi 
» sono perfettamente sani , queste quattro condizioni sono sufficientissime 
» pei facile e pronto' germogliamento dei granelli- La calce col suo prin- 
» cipio di causticità distrugge solamente il tenerissimo microscopico tea- 
» snto del funghetti , e se anche a Arcua il germogliamento de’ semi , il 
» nascere prima o dopo delle dette piante è cosa ebe non ha che fare coi 
» funghetti parassiti. - 

# Che il precoce germogliamento de* semi sia cosa giovevole, non vi è 
» dubbio; ma quando il germe è mal conformato in sè stesso; quando il 
> medesimo ha perduto per vecchiezza la sua intrinseca vitalità ; quando 
» in fine nel terreno manca l'umidità necessaria per germinare ; e quando 
» il terreno è talmente mal coltivalo che impedisce l’accesso libero del- 
» l'aria , cosa può fare l’ossigeno della calce? E poi quale potere chimico 
» possiede il grano da decomporre la calce ed impossessarsi del di lei 
» ossigeno? L’ossigeno necessario pel germogliamento de' semi viene som- 
» ministrato dall’ aria e dall' .acqua. La calce , stando luogo tempo sul 
» grano , altro non fa che distruggere i germi microscopici , dc’quali ta- 
» luui hi 'generano nei granelli , ed altri sulle parti esterne della pianta 
» e danno luogo alle diverse malattie de' cereali, cioè, carbone, iìliggine, 
» carie ec. «.*— A. Bruni. 
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SEI MODI SI SEMINARE IL FRUMÉNTO. 

^ M I W{ tf W WiOi ■ 


1 9 ; . 

Apostole delle Genti ai Corinti diceva :« qui parce se- 
ri minai , parce et melet , et qui seminai, in benediclionibus 
» de benediclionibus et melel , chi poco semina poco racco- 
glie , e- chi semina in abbondanza mieterà del pari in ab- 
bondanza; » e diceva egli ciò nd senso spirituale, cioè ,, 
chi più farà bene su questo mondo, più nc sarà rimunc- 
" rato nell’ altro-, e chi poco , poca ne avrà ricompensa, e 
diceva ciò alludendo al proverbio comune, chi poco semina 
parcamente raccoglie. Or io applicando quest’ espressioni 
dell’ Apostolo al soggetto , elio questa sera ho per le ma- 
ni , ed applicandolo nel senso puramente umano dico: chi 
mal semina, pochissimo raccoglie. E come no , se la semina- 
gione gitta , sarei per djrp , te fondamenta di un ubertoso 
ricolto ? L’ agricoltura r o miei cari Parrocchiani , ha co- • 
me tutte le altre umane scienze i suoi assiomi , ossìa i suoi 
principi certi inconcussi invariabili, ma ciò non ostante, co- 
me tutte le altre utnane Scienze, ha pur anche i suoi vari 
sistemi, o modi diversi di vedere le cose, c'trattarlc a se- 
conda del vario e diverso pensare degli agronomi. In quan- 
to all’ agricoltura però bisogna convenire di essere la va- 
rietà e la contrarietà di pensare derivata piuttosto dalla di- 
‘versità degli esperimenti e degli studi fatti sulla coltura 
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delle piante setto la natura diversa del clima , e dei luo- 
ghi , dall’ indole svariata dei terreni , dai diversi portati 
del. secolo , e dalla influenza delle dominanti Opinioni, an- 
zi che dal capriccio , da| genio di novità, e dall’ interesse 
personale dello scrittore. In fatti i vari sistemi o le agrarie 
opiuioni degli antichi e dei moderni , come quelle dei Ca- 
. toni , dei Columella , dei Varroni , dei Palladi, dc’Plint, 
dei Tarelli , dei Tuli , dei Duhamel * de’ Patulli , dei Fa- 
broni, do’ Trinci , de’ Pollini , de’ Girard in , e di tanti al- 
tri , sono- state figlie dei tempi , delle peculiari loro affe- 
zioni , e delle scoverte fatte e praticate; perciò più o me- 
nò abbracciate dai posteri , più o meno approvate , 0 dis- 
dette. Lode sempre però ed eterna lode e riconoscenza a 
questi insigni uomini filantropi, che hanno, per quant’era 
in loro ,-e per quanto valevano le circostanze de’ tempi, 
cercato ad ogni costo di fare il bene della società coi di- 
versi loro scritti in materia di agronomia. Se non han pe- 
rò sempre collo al segno., hanno aperto ai coloni l’adito a 
nuove esperienze ed agl’irigegni elevali a meditare sui tanti 
fenomeni della natura da essi esaminati e descritti, ed a trar- 
ne delle utili conoscenze... Lode si , eterna lode ad uomi- 
ni siffatti!! 

Ad onta però dei tanti vari sistemi e delle nuove teorìe in 
agronomia introdotte, l’esperienza, bisogna pur Confessarlo, 
e l’amore del proprio vantaggio han sempre riprovate le 
mal concctte viziose, e santificate le buone teorìe e pratiche 
agrarie, che tanto influiscono al felice andamento delle na- 
zioni ed ai vantaggi della domestica economia ; ma ciò non- 
ostante vi sono ancora talune pratiche agronomiche v die , 
quantunque viziose, si vogliono o tutta possa seguire per- 
chè usate dai buoni maggiori !.. Ma di grazia , se voi con 
le nuove conoscenze acquistate giungerete a scorgere erro- 
neo le antiche pratiche , perché usarle ? Sfolto si è detto e 
parlato intorno alla seminagione del grano, intanto si ser- 
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bano gli usi antichi;, intanto si cammina sul piede medesi- 
mo^ Persuadiamoci , miei cari Parrocchiani, l’opera più gran- 
de e più interessante nella coltura del frumento è il modo 
appunto di farne la seminagione, il modo , cioè , come spar- 
gerne la sementa sul terreno. L’è questo in agronomia, o 
Parrocchiani , il punto, che merita maggiore attenzione; ciò 
non pertanto a questo meno si bada , e si giunge, fino a far 
gettare la sementa dalle donne e dagl' inesperti giovinetti , 
che versano sul terreno i semi delle granaglie cosi alla ven- 
tura senz'arte e senza accorgimento. Eh miei cari uditori, 
in cosa di tanto rilievo non sta- bene siffatta non-curanzae 
sbadataggine ! Ma giacché nel passato sermone vi tenni pa>- 
rola della scelta e della preparazione della sementa, mi farò 
oggi un dovere di mettervi soli' occhio il miglior metodo da 
praticarsi nella seminagione della medesima , non senza farvi 
ravvisare gl’ inconvenienti dèi modi finora usati. 

Voi mi prestaste domenica scorsa la vostra attenzione ; 
piacciavi stasera di essermi cortesi dello stesso favore, chò 
ridonderà tutto a vostro vantaggio e profitto. Incomincio. 

Non giova lusingarvi. La seminagione dei cereali per 
essere produttiva di buoni effetti debb'esser eseguita a tem- 
po proprio e con metodo ragionato d regolare., Or chi non 
sa che il frumento , come ogni altro prodotto della terra-, 
per ben germinare « rigogliosamente vegetare fa duopo di 
una proporzionata temperatura , che varia , come conosce- 
te , a seconda delle diverse esposizioni del terreno , della 
situazione de’ comuni, e della natura del clima? Determina- 
re perciò il tempo opportuno e proprio della seminatura 
riesci rebbe non meno difficile , che inutile e vano. 

Taluni, prendendo esempio dalle parti settentrionali della 
nostra Europa, ove il grano vien seminato al venire di pri- 
mavera , han creduto poter fare lo stesso ; ma sono andati 
delusi nelle loro speranze, essendo il ricolto innanzi tempo 
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abortito. Yi ha è vero-, il grano cosi detto Marzaiico , il 
quale, benché vegeti per circa quattro mesi meno degli al- 
tri, pure si miete e -matura al tempo stesso; ma ciò non 
deve imponi, o mici diletti uditori, nò debbe tracciarvi una 
massima costante e praticabile per tutti gli altri grani, chè 
certamente. seminereste senza raccogliere, e che sia così, 
riflettete. .• . 

11 grano seminato in marzo non può mettere profonde 
radici nel terreno ; quindi va più ' soggetto ad esser preso 
dai calori estivi , ad essere rovesciato dai venti dalle acque 
e dalle tempeste., ed oltre a ciò non cestisce , ossia non fa 
molti polloni,© come voi dite non dà molte spighe figliuo- 
le; ecco perciò minorato il ricolto, divenuto cattivo ed im- 
perfetto, anche quando aveste impiegata più sementa nel cam- 
po, appunto per supplire alla deficienza dei polloni. Resta 
ciò posto dimostrato, e voi dovete, uditori miei dilettissimi, 
pienamente convenirne, che la seminagione marzatica appli- 
cata a tult’i grani sarebbe un errore, un veder poco, un 
veder nulla , sarebbe in somma un andare contro i propri 
interessi. Essa ò solamente applicabile nei sili assai freddi, 
e. sotto 1 climi molto piovosi in tutto il corso dell'anno. 

Amate voi conoscere il tempo opportuno per la semina- 
tura? « Affidate il vostro grano, dice il Caparrotti, al ter- 
» reno quando gli alberi incominciano a svestirsi de’ loro or- 
la numeriti , ovvero quando il ragno terrestre fassi a disten- 
» dcrc sulle zolle rilucenti ed ondeggiatiti i suoi fili » ma 
io, diletti parrocchiani, vi esorto , essendo noi sotto un cli- 
ma piuttosto freddo, a seminare il vostro grano al più pre- 
sto possibile, specialmente trattandosi di terreni posti sulla 
monlagua, cioè, dopo cadute le prime acque di autunno (1), 

(1) Tcrlio et pridic idus oclobris corona loia mane cioritur...Per hos 
dics frigidi* rrgiouibus vindemia et caetera quae supra srripta suoi, Aeri 
solent. lisdcinque regionibus [rumenta matura scruulur. Col. lib. XI. 
c. 2 , 71 , 
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poiché imunidita la «emerita immessa net terréno germinerà 
subito , ed al sopravvenir dei freddi e delle gelature appro- 
fondirà nella terra lu sue radici , le moltiplicherà Jion po- 
tendo dar fuora le gemme che svilupperà' meglio in pri- 
mavera , donde il proverbio « sotto la neve il pane ». A 
convincerci di ciò, basta por mente alla costante legge vege-. 
tativa delle piante , che regola tutta la economia e la vita 
del regno vegetale, di tendere, cioè, lo piante medesime 
al. caldo. Che l'andasse così , riflettete. Stando nella stagione 
vernale maggior calorico racchiuso nell’ interno, che sulla 
superficie della terra , la pianta del frumento si spinge là, 
ove sente maggior calore , per cui le radici si stendono, si 
spaziano, si sprofondano nel terreno, si moltiplicano, e ven- 
gono così a ricevere un più abbondante nutrimento, che in 
buona parte vien somministrato poi dalla stessa neve lique- 
fatta cd infiltrata, per così dire, nel terreno. Di qui la vi- 
goria la forza la bellezza della pianta. È cosa quasi costante 
e dall'esperienza comprovata che quapto più l’ inverno è ri- 
gida, e freddo, tanto più a primavera si veggono belli c ri- 
gogliosi i seminati. Ciò non può dipendere che da quanto 
abbiamo enunciato , poiché quando i seminati han prese pro- 
fonde radici nel terreno non hanno essi , come diceva , un 
maggior nutrimento ? Ed- avendo un maggior nutrimento , 
non sviluppano forse meglio, non cestiscono forse più ab- 
bondantemente , e non finiscono col nutrir meglio il seme 
c dare un ubertoso ricolto? Eh miei cari parrocchiani, il 
non ammettere ciò sarebbe Io stesso che negare in fitto me- 
riggio la chiara luce del giorno ! 

Ma come questa seminagione debbe andar praticata ? Ecco 
la .quistionc , che più da vicino importa. Non mettiamo per- 
ciò tempo in mezzo a svilupparla. A ben Eseguirla fa d'uopo 
por mente a due cose : primo , che il grano sia sparso egual- 
mente e, sarei per dire , ad eguale proporzidnata distanza sul 
terreno: secondo, che sia a giusta c convenevole profondità 
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sotterrato. Vediamo òr noi, dilettissimi fratelli io Gesù Cristo, 
come nella generalità .sieno queste condizioni, tanto essen- 
ziali alla buona riuscita della seminagione , da voi tutti os- 
servate. 

Veggo là un colono mezzo incappucciato pel freddo , il 
quale con un cofano infilzato nel braccio, ne cava il gra- 
no a manate , e senza badare al vento , che forscr impe- 
tuosamente spira , gitta a tutta possa in linea orizzon- 
tale il frumento sulle zolle non ancora bene sgretolate. 
Bella seminagione davvero!! Che avviene intanto? Il ven- 
to , spiratufò forte , ove sparpaglia , ed ove ammucchia 
in maggior copia i granelli del frumento , o se ciò non av- 
viene pel tempo calmo c tranquillo , l' ìmpeto, con che dal 
colono la sementa è sparsa sul suolo , la fa urtar nelle zolle 
ed in esse urtata saltella c si spinge là , ove non debbo. Da 
ciò deriva quel vedere annualmente non nato egualmente il 
grano , e dove più dove meno ammucchiato , quell' intrec- 
éiarsi ed incrocicchiarsi delle .piante, quel togliersi a vicenda 
l'aliincnlo , quell’ affamarsi insieme , ed intiSichire, senza dar 
polloni o darne esili c meschini, e finir da ultimo con produrre 
gran» piccolo sparuto e poco anzi piente nutrito. Persua- 
diamoci', una piunta perchè produca fruiti buoni c perfetti 
fa d'uopo die abbia tutto il campo di svilupparsi , e non 
manchi dei necessari succhi nutrlcalori. Or col metodo or- 
dinario , o colla seminagione a getto, si può ciò ottenere ? 
Fate senno, o parrocchiani: la seminatura deve farsi in tem- 
po quieto c tranquillo; chò se spirasse dcl'wnto debbe al- 
meno chi semina mettersi sulla corrente del vento e non 
mai fronteggiarlo , e curare di non elevar tanto il getto 
della seminagione , ma di portarlo rasente il terreno , ver- 
sando il grano adagio adagio , e colla debita proporzione. 
Essendo però tranquillo il tempo fa mestieri che non si versi 
la «emerita con modo di proiezione'obbliqua, secondo il soli- 
to , ma si sparga sulla terra elevandola alquanto c poi fa- 
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condola scendere perpendicolarmente sul suolo , onde i semi, 
cadendo equidistanti fra loro, possano daro-in -prosieguo belle 
piante e vigorose , possano ben coltivarsi , dar dei polloni, 
e quindi al venir della messe riescir belle e prosperose. 

Ditemi : usale voi. questo accorgimento e queste precau- 
zioni? No certamente ; ed amate poi di aver messe ubertosa 
e pingue? Non l’avrete giammai, anche perchè -nutrite voi 
uh altro più grossolano errore. Conviene che vel palesi. Pa- 
recchi di voi , e non vi sarà chi mel neghi , portate opinione 
che quanto più il terreno è fertile, tanta raaggiorc.quantità 
di sementa possa e debba ricevere , come quello che può 
meglio nutrirla e svilupparla. V’ingannate c v’ingannate a 
partito. Dovete porre mente che quanto pii» il terreno è 
fertile, tanto maggiormente ogni pianta dà numerosi polloni. 
Plinio ci narra che ad- Augusto fu presentala una pianta di 
grano ramificata in 400 polloni tutti giunti a perfetta ma- 
turità. Anch'io ho avuto il piacere di contare da 50 e più 
polloni in una sola pianta di orzo. Or ciò succedendo, cd 
è ben facile in un terreno grasso e fertile , le spighe non. 
verranno a soffogarsi ed a morir tutte insieme ? In esso 
perciò deve spargersi , e ne convengono tutti gli agrono- 
mi , molto raramente la sementa per farla a tempo oppor- 
tuno cestire e meglio sviluppare. Ma scendiamo ad una più 
intima pruova. Per ogni tomolo di terra a catena , o a 
misura geometrica , voi , secondo è costume , fissate circa 
un moggio e mezzo di .grano a seminare. Or bene ; sapete 
voi quanti palmi quadrati fa un tomolo di terra dell’ anti- ' 
ca misura ? Qgarantottomila palmi. Sapete quanti granelli 
di grano capono in un tomolo del peso di cinquanta roto- 
la? Circa novecentonor àntamila granelli. Or dando voi un 
tomolo c mezzo di sementa per ogni moggio di terra a ca- 
tena , sapete quanti granelli entrano proporzionatamente in 
un palmo di terra quadrato ? Circa trenta. Di grazia, que- 
sti 30 granelli e più in un palmo di terra possono tutti 
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trovare il proporzionato necessario alimento ? Possono tulle 
le piniiloline pienamente spiegare la loro forza , germoglia* 
re, e cestire? No certamente. L’una l'altra soffoca e nella 
moltitudine muoiono tutte. Che]! Osereste dare una men- 
tila ai mici. detti? Piacesse al Cielo che voi il poteste! Ri- 
morde dunque da voi l’antico pregiudizio; Rara sia, anzi 
rarissima la seminagione del grano nei fondi pingui fertili 
e, ben maggesati, ed avrete a lodarvi di questa .vostra con- 
dotta; Nei fondi piuttosto magri usate un pugno di più nel 
seminare, che questi non cosi facilmente lasciano cestire le 
piante frumentacee, e quindi straordinariamente affollarsi. 
Ecco le avvedutezze che dovete praticare. 

Sparsa la sementa sul terreno , cercate subito di rico- 
vrirla coli’ aratro , ò colla zappa , iii modo però che scen- 
da a competente profondità, rassodando alquanto la terra so- 
prapposta per impedire alla luce d'investire il seme, di dis- 
seccarlo, e non farlo germinare : ritenete poi per certo che 
nei piccoli campi il seminare per filari è cosa giovevole alle 
piante di grano, giacché più egualmente si giovano dell'aria 
e della luce, tanto necessarie alla vegetazione, e più di leg- 
gieri vi si possono praticare le opportune coltivazioni. ..Ma 
di ciò appresso. Usale queste c le altre enunciate precauzioni, 
io non trovo ragione perchè non debba derivarne nn uber- 
toso ricolto. Se 1' ondasse diversamente , sarebbe allora un 
gastigo del Cielo , e converrebbe ritrovare Ja sorgente del 
male nella propria coscienza, che forse troppo risente dei 
rimorsi di non avere eseguita Ja. santa legge di Dio !ì 

Molti altri metodi si sono rinvenuti c raccomandati per 
la seminagione. Conviene farne parola. Vi ha ehi ha pro- 
posto delle macchine, ossia i cosi detti seminatori , che nel 
tempo stesso solcano, seminano, nricuoprono il grano di ter- 
ra; ma dette macchine, oltre d'essere dispendiose, non sono 
su tutt i terreni applicabili. Rese- più semplici c più adatte 
alle 'dijerse località c qualità de' terreni, particolarmente pia- 
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ni, «irebbero di non lieve giovamento , poiché seminerebbesi 
il grano a giuste e proporzionale distanze , e si agevolerebbe- 
ro. immensamente i lavori. 

In parecchi altri luoghi si usano ben altri metodi , eh’ io 
non voglio tacervi , perchè li trovo plausibili profittevoli e de- 
gni di èssere abbracciati. Questi metodi van sotto il nomo 
di seminagione a solchi aperti, e a fossetti. Pel primo fa 
mestieri ben preparare il terreno, ind i~farvi de’ solchi cia- 
scuno alla distanza di circa un palmo e più , ed indi semi- 
narvi il grano pollicando , ossia facendo cader la sementa 
a traverso del pollice e dell’ indice a giuste proporzionate di- 
stanze , siccome più avanti vi ho cennato di passaggio. Ciò 
fatto , convien subito covrire lo sparso seme di circa due dila 
di terra soprapponendovi del letame vecchio e maturo. Con 
ciò si ha il risparmio della sementa , la facile coltivazione 
delle piantoline, riuscendo ben agevole al sopravvenir del mar- 
zo od aprile di sarchiarle purgarle dell’ erbe parassite e no- 
ccioli , e da ultimo di rincarzarle o appedarle , come voi 
dite , pari quasi al granone. Questo metodo fa sì che la 
piauta sia ben nutrita , cestisca , dando molti polloni , vi- 
gorosamente germogli , e dia poi al far della messe grano 
porfetto abbondante e pulito. 

11 metodo poi di seminare a fossetti somiglia presso a 
poco all’ anzidetto, e giova tener pur di esso discorso , on- 
de possiate nel bisogno profittarne, scegliendo quello che 
meglio vi andrà a sangue. Dopo beB preparato il terreno , 
( che anche questo metodo tale il richiede ) ad ogni palmo 
c mezzo circa di distanza sj facciano in lineo retta de’fos- 
setti , cosicché tutto il terreno sia ridotto a tanti piccoli 
quadrati , aventi i lati paralleli di circa un palmo e méz- 
zo. Questi fossetti .debbono avere la profondità e’1 diametro 
di un palmo sulla loro superficie : a forma circolare si farò 
a piuólo la seminagione, badando di. mettere a debita distan- 
za i semi , su cui verrà riversato col piede il circostante 


Digitized by Google 



88 

terreno, facendovi da poi sparger su del letame. Pongasi 
mente però a non sopraccaricar di soverchia terra o leta- 
me la semente già postavi , poiché si ò conosciuto che an- 
dando i granelli in troppa profondità, cosa che ben ispesso 
può aVvcnire col vecchio sistema, o non nascono o perisco- 
no: laddove posti superficialmente , o non producono pollo- 
ni , o vanno questi a soffrir non poco nell’ estiva stagione 
pei cocenti raggi del sole. Col metodo anzi indicato il gra- 
no nascerà tutto, si risparmierà oltre la metà della semente, 
e quindi riuscirà prosperevole e vantaggioso il ricolto. 

Che sorta di bizzarri sistemi , sento dir da qualcuno, an- 
date voi proponendo? Come mai nei lati-fondi possono essi 
venir praticati? Ed in quelli di piccola estensione, co- 
me mai volete voi che si usi tanta pazienza e tanta fa- 
tica ?... , • • 

Adagio, adagio, miei diletti fratelli. Nop vennTio qui 
a proporvi 1’ impossibile; Se a vostri lati-fondi diffidi rie- 
sce 1’ uso dei metodi propostovi , chi v’ impedirà che in li- 
nea di . saggio, o di pruova li mettiate in pratica ne’ ristretti 
vostri campicchi ? Persuadetevi una volta ; chi mal semina, 
pocoo nulla raccoglie , ‘poiché il ricolto sta in ragion di- ^ 
retta della fatica, deHa diligenza,, e della cura de’ praticati 
lavori ! Che sia così , dovrebbe leggersi quello , che asseri- 
sce in apposito certificalo Antonio Colabclla di Tursi in Ba- 
silicata , contestalo dal Sindaco locale, cioè di aver raccol- 
to da uno sluppello ^ misura colà adottata, di' equivale alla 
ottava parte di un tomolo) del cpsì detto grano rotondel- 
lo tomola quattordici e due ottavi, pari al 114 pcr uno (1). 
Cosa veramente prodigiosa !:. Ciò non basta. Edile comesi 
-esprime D. Erancescantonio Franco del Comune di Bovino 
nel suo rapporto del di 4 maggio 1844 , legalizzato dal Sin- 
daco locale — «Il mio grano a fossetti desta l’ammirazione 

(1) Memorie agrarie della Real soiicli Economica di Abruzzo cilra 18fO. 
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» di tutti. 11 grano giganteggia sopra tutti gli altri grani 
» seminati a getto ». E con l’altra lettera del di 4 novem- 
bre detto anno. «La semina , dice, del grano a fossetti riu- 
» sci ottima. Altezza del fusto, noli meno di sei palmi, ben 
» grosso; spighe ad otto file , ogni fila non meno di dodici 
» acini , ed ogni acino grosso come un pighùolo. Un quarto 
» di tomolo, seminato à fossetto, mi ha dato il prodotto di 
» tomola sedici , vale a dire il 64 per tomola di ottimo qua- 
» lità » (1). • . 

Dietro questi documenti e fatti incontrastabili, che direte 
voi, uomini , chi le novità riescono sgradite, uomini , cui fa 
notte avanti sera , uomini che avvezzi a seguire gli antichi 
pregiudizi, le viziose inveterate pratiche dei vostri padri, vi- 
vete la vita degl’infingardi e de’ ciechi, per non dir altro, 
senza punto mettere- a profitto, quella ragione , che vi ha 
concessa. l’Eterno per escogitar sempre dei nuovi mezzi per 
immegliare la vostra domestica economia , la vostra agricol- 
tura. Aprite, aprite gli occhi, o fratelli. Qui parce seminai, 
dice la S. Scrittura , parce et melet ; chi poco semina, poco 
raccoglie : ed io non cesserò mai di ripetervi tullogiorno , 
chi mal semina , poco o nulla raccoglie. 


(1). Memorie agrarie della Seal società Economica di Abruzzo ritra 
1347 p. 28. 
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DISCORSO m 

sxDsaassasa 'saaaa ©a □■aaaa&iro 

DELLA COLTURA , DELLA RACCOLTA, E DELLA TREBBIATURA 
DEI. FRUMENTO. 


UjO creò l’ uomo senza bisogni. Posto nell’ amenità del- 
P Eden vedeva a sò d* intorno vegetare le piante , germo- 
gliar sulla terra le tenero erbette de’ prati r ed. abbellirsi i 
coHi di mille variopinti fiori ; e quà pendere e stare sugli 
alberi insiem coi fiori i frutti ; là biondeggiar senza coltu- 
ra le messi cd attènder solo che del gambo si togliessero 
i grani ; da un lato piacevolmente confuse scorgeva le ver- 
di prune , le succose pere , le vellutate pesche , i fichi, i 
cocchi , i dattili , le mele , le uve e cento e mille altre 
gustose frutta , tal che un medesimo albero sembrava desse 
ad una volta tante -diverse produzioni : vedeva dall’ altro 
lunghesso la corsia de’ limpidi ruscelli le annose querce, gli 
olihi ombrosi, i neri ontani, le forti elei, e il platano e là 
palma e il cedro e il cipresso e il salice e il pioppo ed in- 
numerevoli altri alberi intrecciare scambievolmente i loro 
rami e porgergli ombra gradita e piacevole. Felice Adamo! 
Egli nei primi albori di sua vita beata vedovasi circondato 
da tutti questi beni c senza stenti e travagli: egli n’esul- 
tava ne benediceva all’ Eterno , e pieno di sua felicità un 
lieto avvenire tranquillamente aspettava. Un subitaneo im- 
previsto uragano dissipò i sogni di sua vergine immagina- 
zione, disseccò i germi di quella fortunata esistenza, e lo 
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cacciò nella miseria nell* avvilimento, nei travagli. SI; per. 
duta la bella stola dell* innocenza , resosi colpevole di dissub- 
bidienza allo stesso Autore de’ suoi giorni, e fatto perciò fi- 
glio delia riprovazione fu dannato a procacciarsi il pane, il 
pane quotidiano col sudore della fronte ! Cum sudore vesce- 
ris panetti. Duro, durissimo cangiamento!! Caduto egli nella 
miseria e nell’avvilimento, d’allora in poi dovette pascersi di 
lagrime e di amarezze , e di lagrime e di amarezze dovet- 
tero e debbono ancora pascersi tutti coloro , che trassero e 
traggono da lui misera vita!! Quelle messi, ch’egli bion- 
deggiar vedeva senza fatica' ^enza stenti e travagli, d'allora 
in poi dovettero , oh Dio ! e debbono andare irrigate dalle 
lagrime , fecondate , ed alimentate da mille infocati sospi- 
ri!.. SI, non giova illuderci , o miei diletti parrocchiani. 

Dio punì l’orgoglio e la dissubbidienza de' nostri progenito- 
ri, e noi figli infelici di quella infelicissima coppia tuttavia 
portiamo la pena di quel primo delitto , talché quel misero 
tozzo di pane, che la Provvidenza ha destinato al manteni- 
mento di nostra corporal vigoria va dannato ad esser co- 
sperso di sudore c di pianto!.. Oh la. sventura , la grave 
sventura che ne incolse in Adamo!... Ma via , facciamoci 
nella sventura stessa coraggio. La nostra vita è un travaglio, 
la nostra vita è una battaglia continuata , una idiscria una 
pena un affanno « lacrymabile ducimus aevum » ma non dob- 
biamo smarrirci nel cammiu della vita. L’uomo dei dolori 
Gesù Cristo ci ha insegnato a rassegnarci nei travagli, e ad 
alzare negli affanni e nelle amarezze lo nostra prece al Cie- 
lo , a ricorrere a Dio , ed a pregarlo in suo nome, poiché 
ci avrebb’Egli alleviate le pene, e tutto piacevolmente ac- 
cordato. Dobbiamo, è vero, col sudor della fronte procac- 
ciarci il quotidiano . sostentamento , ma questo sudore ben 
ispeso è benedetto da Dio. Si ; persuadiamoci una volta : il , 
travaglio è l’ inseparabile appannaggio di nostra vita morta- 
le. Che se, come vi dissi , fa d’uopo del molto travaglio c 
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del continuo lavoro .per ben preparare i terreni pel frumen- 
to, per isceglicre accuratamente le sementi , per seminarle 
con metodi ragionevoli e buoni , convicn oggi che altro più 
importante lavoro vi raccomandi. Diletti miei uditori, qual 
prò dai travagli enunciati e negli antecedenti sermoni par- 
ticolareggiati c raccomandati , Se nato ne' vostri campi il 
frumento . lo abbandonaste , come fan taluni , a Sè stesso senza 
assisterlo nel suo sviluppo? Ab! miei cari fratelli, non giova 
per aver un buon ricolto scegliere soltanto la sementa, pre- 
parare i terreni, c ben seminar il grano medesimo, ma, 
nato , importa c conviene di ben coltivarne le piante. È vero, 
molti tra voi le ‘coltivano e le assistono, ma le coltivano ed 
assistono malame.nlc con certo danno e sicuro della propria 
industria c finanza. - ■ . • 

.Ecco quello. ehe mi propongo di sviluppare questa sera, 
e mi spero di essere , secondo il solito , con attenzione 
ascoltalo — > Incomincio. 

Nei passati nostri trattenimenti esponemmo la necessità 
di ben preparare pel frumento il terreno , di scegliere la 
sementa , e con delle opportune lozioni predisporla alla se- 
minagione ; esponemmo pure i diversi modi di adoprarla. 
òggi fa mestieri ragionare del bisogno di ben coltivare le 
piantoline frumentacee surte del terreno; di esporre quin- 
di con brevità e chiarezza il modo di farne ia raccolta , e 
quello di trebbiare i riuniti manipoli. Con ciò darem ter- 
mine alle svariate conoscenze agrarie circa il frumento. 

A tre cose fa d’uopo che ponga mente il colono nella col- 
tivazione del frumento , tanto agli usi domestici ed al gior- 
naliero sostentamento necessario ; a rimuovere, cioè, a tem- 
po opportuno' il terreno intorno alle piante, o per dir me- 
glio , alla così delta sarchiatura , indi al rincalzo delle pian- 
tonile, per dar campo al germogliamento de' così detti talli o 
polloni , cd-in fine alla estirpazione dcH’crbc parassite, che 
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sogliono nuocere immensamente allo sviluppo del grano, e 
non poche fiate soffogarne le piante con dare poi nel tempo 
della trebbiatura cattive granaglie, e granelli svariati di ziz- 
zania. 

Taluni riprovano la sarchiatura, e vorrebbero che le erbe 
inutili si svellessero piuttosto colle mani , c ciò pel timore 
che il sarchiello non iscovra le radici delle piante , e non 
le danneggi , rendendole soggette ad essere contamina- 
te dai geli che sogliono esser frequenti al finir deli’ inver- 
no. -Tale operazione però riuscirebbe diffìcile lunga c fasti- 
diosa , quantochò la sarchiatura non solo distrugge t’erbe pa- 
rassite, ma scuoto c rimuove ancora il terreno. Chi non sa 
che a far ben prosperare le piantoline del frumento fa me- 
stieri che ie loro radicene nello svilupparsi non sieno arre- 
state dal rappreso terreno , ma che s? spaziino , si sprofon- 
dino, e si dilatino nel terreno medesimo per averne il mag- 
giore possibile nutrimento ? Chi non sa che per le conti- 
nuate acque , e gclaturc, restano i terreni talmente infan- 
gati a guisa di -una^ pasta,, che le lenefc radici si trovano 
annegate , per cosi dire , in tanta quantità di umori acquosi? 
Chi non sa che in questo esorbitante stato di umidità le ra- 
dici non hanno fa forza vegetativa di assorbirla tutta, e le 
loro delicatissime estremità facilmente marciscono a detri- 
mento delle rispettive piante? Da ultimo chi non sa che la 
compattezza del terreno nelle giornate secche d’inverno vieta 
alla luce solare ed alle influenze atmosferiche d'ogni genere 
di liberamente agire pel regolare svolgimento della vita ve- 
getativa delle pianto! ine? Fa dunque bisogno, priachò soprav- 
vengano le brine, o leggiere piogge di primavera, che faccia 
il colono di rimuovere il terreno circostante alle piante; di 
renderlo soffice sollevato ed allo a ricévere le salutari in- 
fluenze dell'atmosfera. Si sa che tutto quello clic favorisce la 
vegetazione aumenta i talli, ed i lavori' nella bisogua otten- 
gono il primato; poiché quel terreno rimasto inerte in mez- 


Digitized by Google 



9 * 

zo allo spazio , essendosi impregnato di gassi durante l’ in- 
verno , ravvicinato alle piante , somministrerà loro un non 
lieve nutrimento , e con questo si renderanno le piante più 
vigorose c produrranno gli opportuni polloni. Voi già cono- 
scete che il culmo o gambo del grauo è diviso in vari no- 
di , i quali tutti concorrono alla economia della vegetazio- 
ne. Or bene : son questi riguardali come tanti organi fa- 
cienti le funzioni del cuore. In essi nodi , e specialmente 
in quelli prossimi al terreno, trovatisi delle gemme, o occhi 
i quali aiutati dai lavori dan fuora i polloni, che anch'essi 
generano radici e polloni di secondo ordine. Or, di grazia , 
può ottenersi tutto ciò senza i lavori specialmente della 
sarchiatura? ... A far questa con regolarità ed esattezza 
necessita il sarchio -, o piccola zappa, o il cosi detto colti- 
vatore, usando l’accorgimento di tutto rimuovere il terreno 
intorno alle piantoline, badando sópratutto a non mozzarne 
le radici , cosa che recherebbe non piccolo detrimento. 

Da quanto si è detto rilevasi che un- tal lavoro, che va 
volgarmente sotto il nome di sarchiatura , è di non picco- 
lo vantaggio; ciò non pertanto vi ha chi noi pratica, o ma- 
lamente o sbadatamente il pratica . . . Che !? osereste voi 
metterlo in dubbio?JE bene; non vedeste voi, come io vi- 
di al sopravvenire della primavera dicci «cento donne, chè 
per lo più alle donne la sarchiatura si affida, non sarchiare, 
ma quasi correre canticchiando o cicalando pei campi, git- 
tare quà e là sbadatamente il sarchiello , senza punto por 
mente alla pianta del grano e dell’ erba, e senza vedere 
quel die si facciano ? Io non esagero , ascoltanti , diè mol- 
te fiate mi è convenuto passar per un qualche campo poco 
fonanti sarchiato, e con ipio massimo rincrescimento ho ve- 
duto non rimosso affatto intorno alla crescente piantolina 
il terreno , o, se rimosso, tronche le sue radicette, o lasciate 
allo scoperto in balìa dei cocenti raggi del sole .... In- 
felici ! e sarà questa la ricercata sarchiatura ? No eerta- 
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metile. Non siale negligenti e trascurati in cosa di tanto 
rilievo. Vedete prima a quali donne voi aflìdate questo la- 
voro: raccomandate loro la esattezza c la regolarità del me- 
desimo , e che v’ impieghino quel tempo che all'uopo biso- 
gna. Questo primo lavoro gillu le fondamenta di un uber- 
toso ricollo , poiché reso sudice c sollevalo intorno alle pian- 
toline il terreno, e posto perciò in istato di somministrare 
un maggior nutrimento alle piante , non è possibile che 
queste non crescano rigogliose c belle. 

Alla sarchiatura debbo subito venir dietro altro lavoro , 
cioè, il rincalzamenlo della terra appo le crescenti piautoH- 
ne , cosa che per lo più vien trascurata. Ma sento dire: a 
che questa novella fatica ? Attenti , chè mi farò ad espor- 
vene la ragionevolezza ed il vantaggio.. 

I «due primi nodi del culmo o gamlio della pianta , di 
che è parola , son ricchi e corredati, come vi diceva, di una 
gran quantità di gemme, od occhi, che danno dei getti o 
polloni. Or per fare che questi si sviluppino, per far che 
germoglino e sicno fruttiferi, conviene che abbiano il ne- 
cessario alimento , c che sieno perciò a giusta proporzio- 
•zionata altezza ricoperti di terra ; altrimenti questi pollo- 
ni o piante figlie morranno nel nascere , c non si avrà - 
nel ricolta che il solo prodotto della pianta madre o princi- 
pale. II rincalzamenlo perciò ò di necessità quasi assoluta. 
Intanto ditemi: è questo tra noi praticato ? No , asso- 
lutamente no. La sarchiatura , la sola sarchiatura voi fate, 
c forse l’è anche trascurala, c se fatta, l'ò fatta mala- 
mente, come poc’anzi diceva , e dopo ciò si lasciano i campi 
in abbandono in balia di loro stessi e -deH’cvcntualilà atmo- 
sferiche. La pianta è simile a quef giovinetto vispo intra- 
prendente ed ardilo. Se vien lasciato a sé stesso, abbrutisce 
.e va a finire coll' esser di peso non meno a sé stesso clic 
alla famiglia ed alla società in che vive. Educato, può dive- 
nire 1’ amore de' popoli 1' onore della patria c- il decoro 
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della famiglia. Abbandonata a sò stessa una -pianta , nata per 
esser coltivata, morirà nel nascere o diventerà un’erba inu- 
tile ed infruttuosa. 

Ma qui non ha fine la vostra dura. Se amale una messe 
ubertosa , sarchiato e rincalzato il frumento, fa d’uopo che 
>1 purghiate di ogni erba estranea parassita ed incommoda. 
Ogni essere in natura per compiere la sua missione abbi- 
sogna' del necessario alimento: se di questo fosse froda- 
to, mancherebbe e perirebbe senz’altro. Or bene appli- 
cate al nostro caso la teoria. Assorbito da altre importune 
erbette quel nutrimento, che è riserbato alla vicina-piaq- 
ta del grano, questa resterà soffogata avvizzita e finirà Col 
perire affatto. Quindi è che ogni cura convicn si usi , 
perchè svaniscano I’ erbe inutili e parassite dal campo. Svel- 
letc , svellole la zizzania dai vostro fondo, ed avrete bella 
messe. o gradita; anzi io vi consiglio, qualora vedeste so- 
verchiamente affollate le stesse piante del grano , a diradar- 
le , chè tale diradamento vi sarà di non lieve vantaggio. 
La luce opererà meglio sulla pianta , 1’ atmosfera le por- 
gerà meglio i gas clic contiene , siccome più avanti vi 
diceva, e le badici coir più bell’agio si spazieranno nel 
terreno. I)a ciò si avrà una più vigorosa vegetazione, e quin- 
di la pianta verrà meglio a resistere alle malattie dipen- 
denti da debolezza , c, prospercvolmcnte crescendo, sarà da 
ultimo ferace di abbondante grano e perfetto. • . 

Sonr queste , o miei diletti Parrocchiani , verità si chia- 
re e lucide che il non ravvisarle , il non convenirvi sareb- 
be lo stesso che accecarsi alla luce , dire che due più due 
non fanno quattro. No, non sono astratte teoriche queste che 
io vi espongo , ma sonò cose ovvie e naturali , che non -su- 
perano iiirallo* qualsiasi ordinaria intelligenza. Mi- auguro 
quindi non solo di sentir fatto plauso al mio parlare , ma 
vedervi nel fermo propoli mento di abbracciare quanto fi- 
nora vi esposi. Sarchiato. a tempo debito il grano, ^rincal- 
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zalo con accuratezza , purgato con assiduità dell’ erbe per- 
niciose , attendetevi , purché aerei sconvolgimenti cd atmo- 
sferici malanni non sopraggiungano, di vedere fino alla mie- 
titura crescere .rigogliosamente le spighe. Oh il bello e va- 
go spettacolo che vi offrirà allora il vostro campo ! ! Si tin- 
geranno al venir di estate di color d’oro le spighe, e leg- 
giermente agitate dai rinfrescanti zelfiri della sera , presen- 
teranno il grazioso spettacolo di un aureo mare , finché pian 
piano le spighe curveranno al suolo la fronte piene del pre- 
zioso deposito lor da natura' affidato. Lo stridulo monotono 
suono, che quindi daranno le ariste, cosl.dette dal lor dis- 
seccarsi .(1) sarà non dubbio segno pel-colono di brandir la 
falce per raccorre finalmente le speranze dell’ anno. Altra 
fatica, che, quantunque piacevole , richiede pure non piccola 
cura ed assistenza. * .. . •- * -, 

La raccolta del grano é il fine, è Io scopo della. semina- , 

gione ; quindi , è della massima importanza. Fa d’uopo, ciò 
posto, che tengansi pronti i mietitori , onde il grano non ol- 
trepassi la maturità e sgretoli poi sotto la falce. Ad ogni modo 
curare che se nc faccia la. minor perdita possibile. Taluni a 
tal fine han creduto far uso piuttosto del falcione , che pra- 
ticasi pel ricolto del fieno , anziché del fulcioito da messe. 

Con ciò, dicon.essi, nulla si perde: il grano si prosciuga mcr 
glio e si ritrae maggior quantità di foraggio pcL bestiame. 
Utilissima cosa, se fosse praticabile su tutti quanti i terre- 
ni; ma come usar del falcione nelle colline, nei luoghi sca- 
brosi e pieni di pietre? Non conviene perciò tralasciar l’uso 
inveterato del.falciotto. 

Mietuto il grano, ponete tosto mente alla regolare forma- 
li) Arista (lieta qnod arescit prima . grannm a gerendo , id cnim sc- 
rilur ut spica gerat frumculum , non ut glumam aul arislam gerat. 
Spica autem, quam rustici , ut acreperunt anliquitus, vorant spccatn a 
spc, videlur nominata cani cnim quod spcrant forc , scruni. 

• f'er. lib, /. e, 48. 9. 
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ziorte de’così detti mucchi o biche , i quali debbono venir fatti 
in modo da essere impermeabili all'acqua: ma pria di far 
ciò badate che il raccolto frumento sia ben secco ed asciut- 
to, affine d'impedire clic le biche per l'umidità derivante 
dai verdi covoni, che malamente voi chiamate regne,, in- 
ternamente fermentino. Abbiate cura di tutto ciò, e poi lieti 
e speranzosi accingetevi alla trebbiatura, ùltima travaglio, 
che vi rimane a fare , e di cui terrem pure parola per non 
restare alcun vuoto nella materia. 

La trebbiatura attuo le speranze del povero agricoltore, 
poiché separa il grano dalla paglia , die serve al foraggio 
degli animali , e palesa il prodotto del travaglio e delle cure 
dell'anno. La trebbiatura suol farsi coi flagelli, o coreg- 
giati , ossia ( per meglio spiegarmi ) con bastoni o verghe 
legate insieme , c che si maneggiano dagli uomini posti in 
giro intorno ai covoni da battersi. Voi ciò praticate nelle 
piccole, ma non nelle grandi quantità di frumento da treb- 
biarsi, poiché riescirebbc bastantemente faticoso ed imper- 
fetto. Il metodo più usitato presso talune nazioni si é quello 
di praticare dei pesanti cilindri di legno di quercia, che scan- 
nellati o dentellati, ravvolgendosi intorno al loro asse, son 
trascinati dai bovi od altri animali, rotolando sulle spighe. Voi 
usate per lo più un pezzo di pietra schiacciata della lun- 
ghezza di circa due palmi, e della larghezza di uno ad uno c 
mezzo. Questa , sostenuta da una forte e robusta pertica fer- 
mala al giogo dei buoi, è trascinata dagli stessi per l’aja a 
bella posta praticata sulla sommità di basse colline o in luo- 
go aperto e ventilalo. Tal metodo non è sprezzabile, ed 
è quello uso in Turchia in Sicilia e nella maggior parte di 
questo regno. Ma , con buona licenza vostra e degli altri, 
io preferirei il primo modo di trebbiatura , cioè il cilindro, 
poiché o le aje son lastricate , ed allora la pietra rotolando 
su di esse infrangerà il grano, o son fatte su piani terro- 
si , come la più parte delle vostre , ed allora facilmente pos- 
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sono i granelli andar conficcati nel terreno, quando che il 
cilindro sgretolerebbe più sollecitamente le spighe, e non 
cagionerebbe alcun danno al grano dando replicati colpi sulle 
spighe senza aversi gl' inconvenienti suindicati. La paglia, è 
vero, non verrebbe , forse tanto maciullata, ma che per que- 
sto? I bovi starebbero più -tempo al tramestio della stessa. 

In taluni luoghi, come nelle Puglie, eseguesi la trebbiatu- 
ra con delle giumente o cavalli legali insieme , che giran- 
do sulle aje sgretolano col calpestio le spighe. Questo me- 
todo ha pure il suo inconveniente, poiché riesce faticoso, 
lungo, e nou del tutto congruo ed adeguato. Che dirvi .su 
ciò? E veramente spiacevole il non veder finora inventata 
una macchina , che fosse semplice , di poca spesa, ed atta 
al bisogno. In Isvezia, ed in Iscozia ve né sono molte , che 
trebbiano il grano con poca spesa , ma non ancora si ac- 
costano alla perfezione. Il sig. Medelpadet col suo ingegno 
ha cercato di portar questa macchina a maggiore perfezione 
e semplicità , e pare vi sia fortunatamente riuscito : anche il 
nostro sig. D. Raffaele Rinaldi diSpiuozzola, nella Provincia di 
Bari , ne ha inventata una , la quale è stata messa in pra- 
tica con molto successo , ed è stata già approvata dal Reale 
Istituto’ d’ Incoraggiamento. Con essa si trebbia il grano , 
si taglia minutamente la paglia , e si separa dai granelli. 
Lode a questi' insigni filantropi dell’ umanità , che hanno 
cercato di apportare il minor disagio possibile ali' infelice 
agricoltore in cosa di tanto rilievo ! 

Diletti parrocchiani , ecco adempiuto al dovere di som- 
mettervi le mie idee , e quelle degli altri circa la scelta delle 
sementi frumentacee , ed il modo di prepararle ; come pure 
adempiuto a quello d’ insegnarvi la cura e la sollecitudine, 
che dovete usare nel ben coltivare i vostri campi seminati 
a grano. A compier la materia, oggi vi ho pure detto qual- 
che cosa della sua raccolta e della sua trebbiatura. Voglio 
augurarmi che le mie parole non sieno state gittate al ven- 
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to. Se cosi avverrà , io ne avrò pena, è vero, e non lie- 
ve; ma olla perfine voi pagherete il. fio di vostra dissenna- 
tezza per aver tradita la vostra domestica economia , e da 
ultimo sarete pur da Dio condannati, volendo Egli il vostro 
lene c quella felicità, che 6 compatibile con questa nostra 
argilla merlale. 
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DISCORSO IX. 
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DEL MODO DI CONSERVARE I CEREALI. 

•• v 



e ■ 

Iji dica quel che si voglia : si esaltino pure alle stelle gli 
altri moltiplici prodotti della terra, e di essi si faccia pure 
un abbondante ricolto , chè, quando il grano manca o scar- 
seggia, si scora la società (angue e vien meno. Che sia cosi , 
riflettete. Niuna cosa fa tanto peso nell’animo dell’ agricol- 
tore quanto uno scarso ricolto di cereali : niuna cosa muove 
tanto a spatriare dalla terra natale quanto la povertà di 
tali derrate. Si ha dai giornali che. la mancanza, quasi as- 
soluta del frumento e di altri succedanei indusse non ha 
guari molti Irlandesi a spatriare della lor terra natia con 
andare in America in traccia di miglior cielo. Lodi , eter- 
ne lodi sieno dunque rese al Signore , che ci ha posti in 
questa Italiana terra, che a confronto delle altre può dirsi 
terra di promissione , anzi un Gessen novello , poiché quL, più 
che in ogni altro paese, abbondano pel clima dolce e tempe- 
rato i cereali prodotti. Ma a che prò se questi, dopo di es- 
sersi visti rigogliosi e belli nei campi , dopo di essersi con 
tanti stenti raccolti e trebbiati, non si sappian poi conser- 
vare?... Ecco a che proposito amo portarvi colla mia istru- 
zione questa sera. . 

Volgete gli occhi, o miei diletti parrocchiani, ai terre- 
ni , che ci circondano. Che cosa mai osservate? Che questi 
ci danno delle piante erbacee , le quali quasi per nostro be- 
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nc mensilmente si riproducono, offrendoci cosi nel corso in- 
tero deiranno non pochi delicati alimenti; laddove le pro- 
duzioni de’ cereali non si veriflcano che una sola volta nel 
corso dell’ anno, cercali, che vi diceva essere essenzialmen- 
te indispensabili al mantenimento della vita ed alla conser- 
vazione e al progresso delle nazioni. Da ciò che cosa dobbiam 
dedurre, o miei- parrocchiani? Ch'è della massima impor- 
tanza il saper conservare per le successive necessità della 
vita , e per sopperire ai particolari nostri bisogni, ih grano 
e le biade nei nostri campi raccolti. 

Ditemi di grazia : non sarebbe riprensibile e sommamen- 
te riprensibile quel colono', che dopo di aver molte fatiche 
e molte cure Impiegale per veder prospcrevoli i suoi cam- 
pi , dopo di aver viste realizzate le speranze dell’anno, e 
dopo di aver raccolte con tanti sudori le diverse granaglie 
c le biade, studio poi non si prendesse di conservare que- 
sti preziosi prodotti ? Lo sarebbe senz'altro. Che se l’ è cosi, 
come l’è pur troppo vero, o parrocchiani, questi prodotti 
medesimi, sia che voglionsi mettere in commercio , sia che 
amansi destinare ai giornalieri bisógni della vita, si debbono 
saper conservare e tenére, ed è questo appunto ciò che io 
bramo mettervi questa sera sottocchio. 

Uditori , dopo di avervi posti colle passale istruzioni in 
istalo di ben preparare pel frumento il terreno, di sceglie- 
re c ben disporne la sementa , di ben coltivarne le piante, 
(fi raccoglierne il frutto c trebbiarlo , era ben doveroso 
parlarvi dei modo di serbarlo, e, se fia possibile, anche per 
più anni, per sopperire ool medesimo ai successivi familiari 
bisogni, ed alle non di rado sopravvegnenti carestie , come 
pure per l'attività del patrio commercio , dal quale dipende 
la ricchezza delle famiglie e'1 ben essere della intera nazio- 
ne — Incomincio. 

La nalùra coi sorprendenti fenomeni, che presenta, è un 
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gran libro di ammaestramenti. Beati coloro clic lo sanno 
leggere , ne sanno prendere insegnamento, e trarre oppor- 
tunamente profitto! Non senza ragione adunque siamo in- 
vitati dalla Santa Scrittura , & dai dotti uomini dell' anti- 
chità a volgere ad essa.il pensiero, e lo sguardo. Salomone 
nei suoi proverbi diceva « Imparino i saggi dalle provvido 
formiche a raccogliere riporre e conservare il vitto pel ver- 
no » (1) e il Mantovano all’ uopo ci metteva anch’egli l' esem- 
pio delle formiche sott’ occhio (2) ; anche il gran Ycnosi- 
no per riprendere la nostra infingardaggine ci mostrava l’at- 
titudine e la prQveggenza della formica (3) e ne lodava l’ac- 
cortezza e l’energia. £ noi non prenderemo norma da essa, 
noi, dotati di mente e di cuore ? Gran che ! Sarem da me- 
no di sì spregevoli ani malucci ? No , miei diletti fratelli. 
Impariamo ad esser preveggenti del futuro, ed a fare a ra- 
gion veduta ciò che facciamo ; impariamo iuspmma da loro 
r esempio di accuratamente conservare quei prodotti delia 
terra , che sona -indispensabili alla vita. 

Giova confessare perir che non tutto quel che natura ci 
offre può esser serbato e lungamente serbato. Infatti i se- 
mi farinacei e i leguminosi si conservano inalterati assai 
più che gli oleosi. In compruova di ciò abbiamo dal celebre 
M. Reneaume d’ essersi trovato nella fortezza di Metz in 
buonissimo stato il grano dopo 132 anni (4). Plinio lasciò 
scritto di essersi' in una oscura spelonca mantenute intatte 

(1) Forinicac populus iufirmus qui praeparat in messe cibum sibi. Prov, 
30. 23. 

(2) Ac velati ingcntem formicae farris acervum 

Cum populant , hicmis memore» teclaque reponunt. 

Ai ntid. lib. 4. e. 402 . 

(3) Parvula , nani esemplo est , magai formica laboris 
Ore trahit quodeumque palesi , atque addit acervo, 

" Ooem struit, baud ignara ac non incauta futuri- 

Lib. f. Sai, 4. v. 32. 

(V) Hist. de l'acadeni. des scieuccs ami. 1708. 
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ed inalterate le fave da Pirro fino alla guerra di Pompeo (1); 
e Teofrasta ci dice che in Cappadocia il grano si conserva- 
va tanto lodevolmente che dopo quarant’ anni era pur buo- 
no a seminarsi (2). Se dunque per sì lungo tempo possono 
conservarsi i cereali , fa d’uopo conoscere i più plausibili mo- 
di di tale conservazione. 

Varie furono e sono presso le nazioni le maniere di ser- 
bar le granaglie. Gli antichi conoscevano due sorte di gra- 
nai l’horreum, cioè, c’1 granarium; il primo serviva per 
riporre il grano colle spighe , e batterlo poi a suo tempo, 
e quando il richiedeva il bisogno, cosa che praticasi anche 
presentemente nelle parti settentrionali ed anche in molti 
luoghi meridionali di Europa. Veniva detto horreum dal- 
l'orridezza, che presentavano le spighe cosi ammucchiate^) 
o pui;e perchè qOeste pungono colle loro ariste. Ma questo 
metodo è pericoloso , poiché va soggetto all'incendio. 11 se- 
condo era adoperato per serbare i grani battuti e scevri da- 
gl’ impicci paleacei.che dai Botanici si dicono glume o lop- 
pe. Io intendo parlarvi del modo di conservare i grani in 
quest’ultimo. 

Due sembrano 1 modi più acconci più praticabili ed an- 
che più usitati all’oggetto, ed amo metterseli sotto il guar- 
do per vostra regola ed istruzione. Il primo, cioè, di ammas- 
sarli in granai aperti a ciò stabiliti; l'altro di chiuderli in 
fosse in buche o pozzi fatti sotterra. Ma ovunque pensiate 
voi di conservare e riporre i vostri grani , sapete quale deb- 
b' essere la vostra cura e la vostra sollecitudine? Quella pri- 
mieramente di difenderli dall’umidità, perchè, se questa è so- 
vrabbondante , assorbita dalla .parte glutinosa e farinacea, 

(1) Falsa m * Pyrrhi reps ariate iti quodam specn Ambraeiae usque ad 
piraticum Pompe» Magni bellum durasse , anois circiter comuni rigiri- 
vi. IfcU. Itisi . lib. 18. Cap. 50. 

(2) Hist. plani, lib 8. Cap. II. p. 926. 

(3) Calep Se pi, bug- tn ver. Horrearii. 
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menerà i vostri gran! alla putrefazione; se l' è poco sensi- 
bile, ne suscita l'azione vegetativa in detrimento della farina: 
secondariamente fa d’uopo impedire l'azione del calorico, spe- 
cialmente in està , che "produrrebbe la così detta calorìa, 
che farebbe fermentare, c non di rado germogliare i grani. 

Ma come , voi mi dimandate , come mettere in opera 
queste precauzioni? Mi accingo brevemente ad esporvelo , 
perchè pensiate di garantirli da entrambi i mali , che vi 
conviene a luti' uomo di schivare ed allontanare dai vostri 
grani. • 

Da ciè che dicono Vitruvio e Torrone, celebri autori, sem- 
bra che i grani dovessero esser situati alle porti superiori 
delle case , e ciò per meglio mantenerli asciutti e ventila- 
ti (1). Al tempo di Bacone questo metodo era molto in uso 
in Inghilterra (2). Questi granai però, benché comodi, sono 
di poca utilità, perchè non atti a contener molte -granaglie, 
sia pel gran peso che farebbero sui piani superiori delle ca- 
se , sia pel difficile accesso e pel trasporlo in essi di mol- 
ta quantità di grano. Al più , sarebbe questo metodo a pra- 
ticarsi pei bisogni particolari e per sol uso familiare; ma 
quando si destinano i grani pel commercio o pei pubblici 
bisogni , conviene aver granai immensi e spaziosi , averli 
in luoghi comodi ed agiati per riporvene gran quantità e 
delle volte per più anui. Ciò posto , affinchè i granai fos- 
sero ben ulti al bisogno, fa d'uopo sieno nei primi piani ter- 
reni , purché però sieno ben propri ed asciutti ; oltre a ciò 
comico por mente a quel che raccomandano non pochi 
buoni scrittori , di praticare , cioè , in essi delle finestre 
dalla parte di Tramontana o Settentrione, e dalla parte Gre- 
ti) Triticum condì oportet in granaria sublimala, qUM perflentur ven- 
to ab esorta ac septeotrionam regione , ad quae nulla aara bumida ex 
propinqui locis adspiret. Ve, Re rt ut. lib. V.Cap. 0. 

(2) Granaria in fastigi» aedium cum fcncstris ad orienlem et septeni- 
trionem connnode collocantur. Bac. a J'trut. up. p. 40 S. 
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cale- o levante estivo, mentre le pareti clic guardano l’Oc- 
cidente ed il Mezzogiorno aver no» debbono alcuna apertura , 
perchè i venti umidi e caldi , che spirano spesso da que- 
ste regioni porterebbero umidità c calore ai grani', i quali 
perciò potrebbero facilmente ribollire ; suscitandovi il riscal- 
damento , che menerebbe seco de’ vari insetti, i quali so- 
gliono addentare i cereali a scapito della parte loro farino- 
sa , come ci avvertono lo stesso- Vitruvio, Yarrone (1), Co- 
lumclla- (2), Plinio (3), ed altri moltf, che fanno non lieve 
autorità in siffatta materia. Le precitate aperture e finestre 
però non sono sufficienti abbastanza per mantener freschi i 
riposti grani, c per allontanar da loro quell'aria umida e 
grave , che ingombra ben ispesso i granai a grande detri- 
mento dei nostri poveri grani; quindi il dotto Duhamcl (4) 
prescrive farsi nelle corsie delle aperture le unq dirimpetto 
alle altre, onde vi sia la debita ventilazione, e si cacci così 
via quell’ aria umida e grave che per lo più. vi dimora (5). 
Queste aperture debbono esser fatte basse il più che sia pos- 
sibile ed in modo da potersi chiudere a volontà , affinchè 
spirando i venti amidi ó sciroccali possano subito chiudersi 
per impedir nei granai l’ infesta ed importuna loro presen- 
za , causa spesso d’ incalcolabili mali. 

Tanta ò la necessità della ventilazione ne' grani, e cosi 
universalmente riconosciuta che Hales (6) c Duhamel (7) 
proposero, laddove,! venti mancassero e l'aria si tenesse 

(1) De Re rust. lib. I. j.-B7. 

(2) De Re rust. Lib. I. C. 6. n. IO. Sed granarla scalis adeantur, et 

modicis ferrcstcllis aquilonibus inspirentur, nani ea coeli posilio maxime 
frigida , et minime homida est. ' • 

(3) riin. Nat. Lisi. lib. XYIII. c. 30. < 

(4) Cosi. Coes. sclecta lib. 2. cap. 23. 

(3) Ilabeat ( granarìum ) per quos calidus vapor expirct et aura re- 
frigerai» inspirel. Teren. 

(6) Description da ventilalenr. . • 

(7} Conservatici! des graius. ' 
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perennemente umida e calda, che si facesse dalla macchina 
ventilatone, o dai soffietti muovere e rinnovar l'aria ne’granai. 

Ecco, miei dilettissimi parrocchiani, qual cura c quale sol- 
lecitudine richicdesi per la buona c regolare conservazione 
de’ grani. Ditemi: vi poneste voi mente giammai ? Nò cer- 
tamente. Oltre a ciò fa pur mestieri. clic 'I pavimento e le 
mura de'granai o de' serbatoi , die per lo piu voi. usate di 
legno, e forse con molto accorgimento , sieno ben iis^i le- 
vigati e connessi, evitando qualunque minima fessura o cre- 
patura per la quale potessero introdursi gl' insetti i topi le 
formiche o altri voraci animaletti. Tra questi 6ta immuti 
a tutti il cosi detto puntaruolo, eh’ è il cumdio frumento- 
rius, e’J curculio granaria 1 } , di cui taceva un di pur Virgi- 
lio menzione (1). Questo animalclto buca i grani e ne man- 
gia la sostanza farinosa distruggendone cosi ogni pregio: 

E non vi ha , sento chi mi dimanda, rimedio alcuno per 
allontanar siffatto ruinoso animaletlo? Molti molte cose han- 
no scritto per apportare a tanto male un riparo ; ma , u 
creder mio, quel che più giova ò il procurare ne’grauai la 
ventilazione , affinchè i grani ripostivi si mantengano fre- 
schi , il mettere su di essi dell' erbe aromatiche , e ’1 ba- 
gnare anticipatamente i granai medesimi con del ranno , 
ossia con delle acque saponate. 11 signor Intieri, onore e 
decoro del nostro secolo, proponeva pure ne’ granai le stufe, 
e ciò per torre l’umidità e per distruggere il principio ge- 
neratore delle uova degl’insetti depositate ne’ grani; oltre 
a ciò con questo mezzo egli cercava di rendere assai più duri 
i grani, c non atti perciò ad essere attaccati dai medesi- 
mi insetti. Ma queste posson esser da voi praticate ? No 
certamente. La -spesa andrebbe al di là delle vostre forze, 
o miei cari parrocchiani. Ho voluto ciò, non ostante , tener- 
ti) ... populalque iogCDtem farri* acemim 

Curculio , atque inopi melucus formica scuecUc. 

Yif'j. Georg. i..8, 18S. 
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vene discorso a solo oggetto , onde apprendiate quanto ab- 
biano i dotti faticato per additare i mezzi più propri ed 
opportuni per la conservazione di quei grani, che formano 
la sussistenza generale e’1 bisogno dì tutti. 

Ma voi , signor Pievano , ripiglia- qui qualche altro , ci 
avete parlato di granai, e noi di questi non facciam mai 
uso , poiché, oltre ad essere ben iscarso il nostro ricotto , 
quel poco che ci abbiamo lo serbiamo nei sacchi , e questo 
sventuratamente non giunge che rare volte a veder la pri- 
mavera: cl avete nomiuata la stufa, ed 8' prescindere che 
questa è per noi una cosa inintelligibile , voi stesso ci dite 
d’ esserne per noi quasi impossibile lo acquisto. È dunque 
ben inutile l'istruzione che Voi quest' oggi ci avete fatta.... 
Avete ragione e convengo con la vostra osservazione. Ma che 
per questo ? Io ho voluto trattar la materia come va trat- 
tata , e '1 doveva per non omettere cosa alcuna all’ oggetto, 
e perchè alla vostra istruzione non fosse mancata alcuna 
idea sulla conservazione di quel genere , che tutte richia- 
ma nel corso dell’ anno le vostre particolari sollecitudini. 
Ma poi anche tra voi vi ha chi fa un mediocre ricolto, e 
che serba i suoi grani (soddisfatto ai suoi bisogni) per la 
circolazione del commercio. Del resto, eccomi qui brevemente 
a proporre degli utili serbatoi anche per la gente meno 
agiata , e che non conserva di grano che quel tanto che ai 
propri bisogni si addice e conviene. 

In Isvizzera trovasi introdotto l’uso di serbare, come forse 
anche altrove, i grani ne' sacchi (1) ed ecco in qual modo : 
secco il grano e ben crivellato si ripone insacchi di forte 
tela , bagnati prima ed immersi in decozióne di salcio , e 
poi ben prosciugati : pieni questi sacchi si mettono 1' uno 
sopra l'altro in modo da formare una piramide, onde possa 
agir fra mezzo ad essi l’aria ed impedirne il riscaldamento. 

(1) V. Sor. ccon. Bera. 1763 t. 3. pag. 201. 
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Volete concepirne una più chiara idea ? Questa piramide va 
fatta ad un dipresso a somiglianza dei cosi detti castelletti 
di noci , che fanno i nostri ragazzi al venir d’autunno, o, 
per dir meglio, come van situate nelle fortezze le palle da 
cannone. Voi potreste praticare altrettanto nella conservazio- 
ne de' grani pei vostri parziali e tenui bisogni. Ad imme- 
gliare questo trovato, io vi proporrei di fare di legno i fendi 
de’ vostri sacchi del diametro di circa due braccia per evi. 
tare così il consumo e lo sfacimento de’ sacchi medesimi nel 
fondo, e per meglio garantire dàirumidità il vostro grano. 
Cosi vi avreste uel tempo stesso la freschezza e la ventila- 
zione, due cose per la conservazione de cercali essenzial- 
mente necessarie. Che se anche questo vi sembrasse spesoso 
e di non troppa durata, potreste serbare i vostri grani in 
cassoni o arche di legno all’ uopo formate , sempre però te- 
nendo di mira ai divisati mézzi di precauzione , perchè non 
si riscaldino e non vadano i vostri grani soggetti agli altri 
cennati malanni e guasti. 

Questo è quanto cennar vi doveva intorno al primo mo- 
do di serbare i grani , cioè intorno alla costruzione dei gra- 
nai aperti e al loro modo di governarli e garantirli. Resta 
ora a tenervi parola de’ cosi detti sgranai chiusi, -cioè delle 
fosse o de’ pozzi frumentacei , e con ciò vuoteremo la pro- 
posta materia. • . 

Perchè i granai finora descritti occupano molto luogo, e 
van soggetti a molti inconvenienti, non pochi han data la 
preferenza a quelli chiusi, ossia alle fosse o pozzi. Gli anti- 
chi, e specialmente Vairóne (1) e Plinio (2) furono di questo 
parere. Fa d’uopo però convenire che costoro non intende- 
vano, parlare che di quelli praticati in paesi caldi elevati e 
lontani dal mare, dai fiumi, e dalle sorgenti di acque , ove 
1 granai fatti sotterra, e sopratutto quelli incavati nel tufo 

(1) De re rosi. tib. 1. c. 37. n. 2, 

(2) Plin. nat. lùst. lib. 18. c. 30. 
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in regolare figura potevano mantenersi asciutti freschi ed e- 
senti da quei malanni , che abbiam ccunato verificarsi nei 
granai aperti , come pure tenersi esenti da ogni furto- In 
Africa, m Ispagna, in Arabia, in Turchia, in Francia, in 
Polonia ed anche in molti luoghi della Puglia nostra son essi 
perdio più usati, e taluni nel mettervi le granaglie hanno l'ac- 
cortezza di foderare dette fosse di paglia di segala (1) le- 
gata e sostenuta con salci o altri Vincastri, e ciò per ov- 
viare che il grano attaccato alte pareti si decomponga della 
parte glutinosa o farinacea e del tutto si putrefaccia, poi- 
ché spesso si è visto in tali fosse, anche per poca umidità, 
ingenerarsi la cosi detta muffa , che reca ai grani un cat- 
tivo odore ed un sapore amaro p disgustoso, che annoia. 

Ma, vi ha tra voi chi mi chiede, è qui in questo nostro 
paese praticabile siffatto metodo? Niuno finora ha credulo met- 
terlo in uso, prima per la non copiosa quantità di grano , che 
quest'agro produce , secondo , perchè questi sotterranei granai 
non convengono ai paesi di suolo basso od umido, e dove vi 
ha abbondanza di acqua, come in questo, che abitiamo. Del 
resto, vi giovava conoscere , c con piacere il faceva , come 
negli altri luoghi questo prezioso prodotto è serbato., onde 
nei bisogni possiate pur voi praticare (in terre però asciutte 
e tufacee) questo metodo quanto semplice altrettanto utile 
e delle volte necessario, serbate sempre le precitate precau- 
zioni. State attenti però, cliè da dette fosse emanano delle 
irrespirabili esalazioni, e guai a chi ardisse di penetrarvi 
appena aperte ! Resterebbe certamente preso da asfissia, e po- 
trebbe pur perdervi la vita , come in Polonia (2), in Puglia, 
in Toscana, ed in altri luoghi è spesso accaduto. Aperte, 
conviene farle svaporare per indi potervi entrare, per estrar- 
ne il. frumento. Ho creduto prevenirvi di tutto Ciò , pcr- 

(1) V. Giu v. Targ. nella silolog- di Livorno. Tom. 1 pag. 13. 

(3) limi, eiuoen. acad. T. 3 p. 132. Gioì. Turijiuni Utile asfissie [> 270. 
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diò , trovandovi in paesi ove queste fosse sou praticate, sap- 
piate le cose essenziali che le riguardano. . 

Ai tempi di Plipio , come anzi .vi diceva , questi granai 
cran molto in uso. Questo grande Autore però proponeva 
che queste fosse fossero state cinte da muraglie come nei 
pozzi, e superiormente ben fabbricate e chiuse (1). LodeVo- 
lissima cosa se da tutti si potesse e volesse praticare ! Con- 
verrebbe però aver l’avvertenza di non riporre i grani in 
siffatti granai stati di fresco fabbricati , chè si guasterebbero 
senz’altro. Lo stesso Plinio riguardava la calcina fresca co- 
me immensamente pregiudizievole ; quindi raccomandava 
farsi i granai per quanto è possibile senza calce (2). 

Ecco esaurito, o mici cari parrocchiani, il propostovi 
assunto. Mi corre il dovere però di farvi l’ ultima avver- 
tenza , c finisco : sia che vogliate voi serbar il grano ne- 
gli aperti granai già enunciati, sia che pensiate riporlo nelle 
buche o fosse indicate, badate sempre a ben costruirli per 
non perdere lé fatiche dell'anno, c mettervi nel caso .di andar 
accattando il pane. Più: abbiate cura, sia che voi lo estraiate 
dai primi, sia che lo prendiate dai secondi, di esporlo al sole 
prima di usarlo pei vostri bisogni , e ciò , onde si prosciughi; 
indi ventilatelo e vagliatelo qual. si conviene. Sia ciò dello 
pel veltro bene c pel bene della vòstra salute corporale , che 
mi sta a cuore quaoto la mia. 

l •* •’ « 


(1) ltorrea operosa, tri pedali crassiludine, paricte lateriiio, exaedifìrari 
jubent aliqaì. Practerea saperne implori, nec afllatus admitiere, aui fe- 
nostras habere ullas. Nat. hiit. lib. 18. c. 50. 

(2) Nat. hist. L. 18. Cap. 30. . * 

Sinc calce cooslrul qdontam frumento Luimicissima. 
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DISCORSO X. 


5>©saassa<a& s&as&ii s>a sa&aa© 


DELLE PATATE O POMI DI TEJUU. 

. -■^ ■I l la WiOK . n . 


liccoci ad un mese , a marzo , fratelli miei dilettissimi, 
èlle , per l’ approssimarsi della betta stagione , la stagione 
della primavera , ci fa risentire ad un punto i passali fred- 
di o rigori dell’ inverno, e l’ aria tiepida e balsamica della 
primavera : ci sottopone a delle vicissitudini, che ci afflig- 
gono ci annoiano c ci dispiacciono ad un tempo. Ma che 
fare ? Nell' avvicendarsi delle stagioni non possiamo non ri- 
sentire gl’ influssi di quella , che è per lasciarci, e quelli del- 
l’ altra in che entriamo!! Il mese di marzo è strano, l'è 
vero, per le bizzarrìe atmosferiche, a cui ci sottomette; 
ma è desso quello che ci apre l'adito a molte agrarie fatiche 
indispensabili e necessarie ai campi. Infatti in esso soglion 
seminarsi i grani detti marzatici, le cicerchie, le lenticchie, 
i piselli, il panico o miglio, le vecce, le zucche-o cocozze 
da voi dette (nei luoghi temperati) i cocomeri, le carote, 
le patate, e simili: in esso soglion potarsi leviti, e gli ar- 
busti, sarchiare e rincalzare i grani : in esso soglion farsi 
gl' innesti , zapparsi le vigne, e prepararsi pel frumentone 
o grano d*India il terreno. Io quindi di tutto ciò dovrei 
tenervi separatamente discorso ; ma perchè tutto non può 
dirsi in una volta, ed io amo mettervi sotto il guardo le 
cose, che debbono maggiormente interessarvi e quelle che 
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richiamar debbono vie più i’attenzion vostra, cosi verrò trat- 
tando nel corso di questo mese di taluni principalmente dei 
cenoati lavori , cominciando stasera dal tenervi ragionamen- 
to dei pomi di terra volgarmente detti palale . 

E come non ravvisare, o miei parrocchiani, in tal ter- 
restre prodotto la mano benefica della divina Provvidenza? 
Conscia questa che le vicende atmosferiche , le siccità , le 
gragnuole , le alluvioni , le bufere , le nebbie avrebbero po- 
tuto privarci della maggior parte delle terrestri produzioni, 
devastando i seminati , distruggendo i frutti , facendo perire 
le piante ortacee o erbe eduli esposte all'aria, togliendoci 
in somma quanto pel nostro nutrimento la sua benefica ma- 
no benignamente ne offriva ; ci ha provveduti dei bulbi e 
de’ tuberi di talune piante , che depositano sotterra il pro- 
dotto di loro vegetazione , e specialmente delle patate , con 
che provvedere e soddisfare ai nostri bisogni , compensan- 
doci delle perdite anzi sofferte. Le patate infatti ricoverte 
di terreno e nel seno del medesimo nutrite sfuggono alle 
atmosferiche vicissitudini , all’ impeto dei venti, ed ai gua- 
sti degli uragani e delle tempeste. A ragion quindi nel 
1795, temendosi in Inghilterra una carestia di grani, si dis- 
se non potersi in altro modo prevenirla e mettervi riparo 
che colla patata , alimento il più opportuno ad esser sosti- 
tuito alla mancanza de’ cereali (1)...0 Provvidenza dunque 
del cielo , e come non -riconoscere ed amare i tratti di tua 
bontà verso noi miserabili creature , bersaglio non solo delle 
passioni , ma di quelle aeree vicende , che possono menarci 
alla miseria all’ avvilimento alla disperazione? !... Alzate si, 
alzate , o parrocchiani , un cantico di gratitudine al Dio della 
bontà, e riconoscenti benedite la provvida mente dell'Eter- 
no , che ha saputo prevenire ogni nostro bisogno ed accor- 
rere opportunamente al riparo !... Chè se di tale e tanto 

(I) Reperì of ihe eommittee. ee. 1795. „ . 
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vantaggio è questa terrestre produzione, piacciavi , uditori, 

ascoltarmi colta solita attenzione stasera , chò andremo svi- 
luppando le diverse specie di patate , la loro utilità, il tem- 
po , il terreno proprio alla loro piantagione , c 11 miglior 
modo di praticarla, non die quello di raccoglierle e conser- 
varle — Incomincio. _ • 

Gli antichi Agronomi non han fatta ilei loro scritti alcu- 
na menzione dei pomi di terra o patate, perchè anticamen- 
te non erano conosciute. Questo prodotto è originario del- 
1’ An\crica meridionale , e propriamente del Perù , e ri- 
monta la sua. conoscenza alla scoverta di quella lontana re- 
gione. In Europa non si conobbe che nel 1566, essendosi 
portato dalla Virginia in Inghilterra ai tempi della, Regina 
Elisabetta da un tal Giovanni Stawkins. I primi però ad 
introdurre una si utile pianta in Italia furono il Cardano, 
e il P. Aeossa ; come i primi a parlarne ed a darne la fi- 
gura nelle stimate loro opere furono i due fratelli Bauhi- 
no. H Redi conobbe c mangiò i pomi di terra nel 1667. 
Nel nostro Regno però furono noti assai tardi , anzi i molti 
pregiudizi ,• che ad essi si attaccavano , nocquero non poco 
alla propagazione di una pianta' ora generalizzata e cre- 
duta indispensabile , pregiudizi , ehc pure in altri luoghi 
erano invalsi. In fatti il Bauhino-(l) ne dice che in. Bor- 
gogna fu proibita la piantagione de' pomi di terra, perchè 
si crcdevan capaci di produrre la lebbra , cd altri' malori. 
Oltre a ciò si caratterizzava la pianta per malsana c nar- 
cotica. E nella stessa Francia l'immortale Parmentier nel 
1793 stentò gran fatica a persuadere i contadini alia pro- 
pagazione di questa pianta cotanto utile. Quanto è vero che 
le cose nuove trovano sempre immensi ostacoli in ammet- 
tersi cd in propagarsi. ! E qui tra noi , confessatelo oggi 

(1) Frod. pag. 20. 
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ad onor dei vero, o miei diletti parrocchiani, qui non si 
è introdotta la patata che da -35 anni circa , e per le cu- 
re incessanti ed operose di due miei colleglli , l’Arciprete 
Sanzò, e’I Parroco Maglicri seniore, è per le continue in- 
sinuazioni di uno de’ primi proprietari di questo comune, e 
del hi mio padre (lj, che allora reggeva i destini di que- 
sta patria diletta. Ora, grazie al Cielo, è da tutti conosciu- 
ta Futilità di tal pianta; anzi^vi ha oggi una mania, censu- 
rabile per altro , di volerla piantare da per tutto. Ma con- 
venite meco , o parrocchiani i la soa piantagione, o vien pra- 
ticata senza metodo , o Vien fatta in terreni non propri , o 
da ultimo , dopoché è stata eseguita , vien lasciata in non 
cale , attendendo che la terra faccia da sè sola l’ opera della 
produzione, quando che vi dcbbe intervenire anche quella 
dell’ industre agricoltore. ... e quando vi metterete, o miei 
cari fratelli, sulla via di un regolare agrario progresso? Quan- 
do rimuoverete da voi le viziose vostre abitudini?. Amo spe- 
rare , coll’aiuto del Signore, che vogliate di tratto in tratto 
rientrare in voi stessi e condurvi a tale divisamente. 

Il pomo di terra è della famiglia dei solani. Tanto è ve- 
ro che vien detto solanum tuberosum , pianta consimile al 
pomidoro, per ciò che riguarda le foglie , i fiori ed i frutti 
o bacche, ed al cosi detto lopinambour , o pero di terra, 
che tra noi va sotto il nome di tartufo bianco, produzio- 
ni tuberose propagate sotterra , che formano le cosi det- 
te patate. che mangiamo. Noi però non vogliamo che trat- 
tar dèlia prima , cioè della palata , che ammette diver- 
se varietà. In Catti ci abbiamo le primaticce e le tardive, le 
gialle e le rossastre, ed in Inghilterra vi Iva anco le violetto 
o nere, che hanno il fiore con vene pavonazze e che son pur 
coltivate in qualche ilontrada degli Abruzzi. La comune però 
tra noi è quella , che ha un colore bianco giallastro con tu- 

* 

(1) D. Biase M.* Giacchi, e D. Tatuale Mucci. 
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beri tondeggianti e talora oblunghi -e generalmente più gros- 
si delle palate di altra specie, o varietà, e questa è appun- 
to quella che richiama presentemente la nostra attenzione. 

Chi è che non conosce oggi I' utilità della palata ? Des- 
sa è utilissima per gli uomini , utilissima per gli animali, 
cd utile pur pei terreni , poiché, al dir di taluni agronomi, 
produce in essi dell'ingrasso e della calorìa per mezzo delle 
sue foglie, talché il grano quivi seminato germoglia e cestisce 
a meraviglia. E come non Convenire in ciò, se forma og- 
gigiorno un tal prodotto il migliore ornamento delle mense, 
se si mischia lodevolmente nella farina di frumento per far- 
sene pane , se si eslragge da essa fin lo spirito ardente ( t ),' 
c se giornalmente somministra buon nutrimento ai maiali, ai 
cavalli, ed ai bovi ? Nò, sarei per dire; non vi ha pianta, do- 
po quella del frumento, che arrechi maggiori vantaggi quan- 
to questa , di che vi parlo , sia che si consideri la quanti- 
tà del prodotto che dà , poiché niun’ altra pianta in si ri- 
strette spazio di terra , per quanto essa ne occupa , dà mag- 
gior sostanza alimentaria; sia che se ne consideri la qualità 
essendo esso generalmente piacevole ed immensamente nu- 
tritivo, come diceva un tempo Pearson (2). E non richia- 
merà, ciò posto , tutta . la nostra attenzione , la nostra cura, 
la nostra sollecitudine ? Sì , tutta richiamar essa la debbe. 
Quindi è che conviene conoscere sopratullo il terreno, che 
essa richiede , e il tempo della sua coltivazione. 

Ogni terreno è opportuno per la coltura delle patate, giu- 
sta il sentimento del Zannone. « La patata , ei dice, non è 
» già una pianta dilicata perchè se ne' abbia qualche at- 
» tenzione , essa nasce nei paesi freddi c caldi , nelle ter- 
» re leggiere, e nelle forti, nelle mediocri, ed anche ma- 
» gre ; e quantunque le patate preferiscano la terra leggie- 

, • • s ■ 

(1) Alli dell» Soc. Ec. di Berna 1704 voi. 2. pag. 10. 

(2) Report of thè commitlce of thè Board of agricolture , eonceruing 
thè culture «nd use of PoUtoes. London 1V)'i in 4 fig. p. SS. 


Digitized by Google 



117 

s.ra cd un poco sabbiosa non si deve dubitare che esse 
» non producano davvantaggio a proporzione della bontà del 
» terreno » (1). . 

II miglior ‘ terreno però per questa pianta si è lo sciol- 
to , poiché consistendo il suo prodotto nei tuberi de’ fusti 
sotterranei , questi allignano più facilmente e si spaziano 
nei terreni smossi e sostanziosi. La loro abbondanza cre- 
sce in ragion diretta del maggiore, o minore nutrimento -, 
che somministra il terreno medesimo. Infatti si è osserva- 
to che nei terreni forti , argillosi , e cretosi non si è fatto 
che tenue e scarso prodotto , laddove nei pingui e fertili 
esso è stato oltremodo copioso ; però nei terreni alquanto 
argillosi o marnosi i pomi di terra se sono scarsi nella quan- 
tità , sono buoni nella qualità , come risulta dagli esperi- 
menti fatti dal 1850 sino al 1852 nell’ orto agrario del- 
l’ Ospizio di Giovinazzo, Provincia di Bari, dal Professore 
di agricoltura Signor Achille Bruni. Posto ciò , volete voi 
che sia abbondante il ricolto delle patate ? Lavorate , mag- 
gesate , smovete , e' sbriciolate a dovere il vostro terre- 
no, onde le radici ed i fusti sotterranei possano così spa- 
ziare in esso e dar tuberi numerosi e grossi. Oltre a ciò 
purgate poi dell'erbc parassite i vostri fondi , struggete per 
quanto più è possibile i vermi , e gli animali tutti , che. 
sogliono addentar questi tuberi, ed impedirnc.il regolare 
sviluppo. Di grazio, praticate voi queste cure? No, certamen- 
te. Ed intanto vi dolete della scarsezza di rieollo siffatto, e 
non poche fiate uscite in ingiuste lamentanze contro quel Dio, 
che comanda e vuole in voi tutti operosità, sagacia, cura, 
e solerzia per procacciarvi quell’ alimento giornaliero. Che 
egli dannò ad esser bagnato del sudore della fronte. Ingiu- 
stizia ed ingratitudine mostruosa ! ! ! Dovete piuttosto do- 
lervi e lamentarvi della vostra inerzia , della vostra sbada- 

(1) Zana, delle patate pag. 18. 
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(aggine , e direi quasi infingardaggine vostra^ Badate a ciò 
che vi conviene, e, pensando al vostro utile, corcate quin- 
di di cogliere il tempo opportuno per affidare i tuberi delle 
patate al terreno, • 

11 tempo più proprio per la loro piantagione si è -quel- 
lo del mese , che corre fino alla metà di aprile , non te- 
mendosi quasi più. in quest’epoca le forti gelature, che non 
poco nocumento apportano alla pianta , di che è parola. 
Qualora poi si volesse di essa un ricollo precoce, conviene, 
al dif di Parmentier , mettersi sotterra i tuberi verso il 
mese di febbrajo, ed 1 ammucchiarsi in luogo ben difeso dai 
venti, dal freddo, c naturalmente tepido, onde, . gettando 
sollecitamente i loro germogli , possano subito affidarsi a 
permanenza al terreno. Fa d’uopo però, piantandoli* sceglier 
silo esposto al mezzodì , c non porli che alla profondità di 
poche dita. In Inghilterra , per aver tal prodotto al venir 
di maggio, li piantano folti folti nel tardo autunno in luo- 
go ben riparato, e vi spargono sopra una quantità di pa- 
glia per difendere i giovini germogli dai rigori del verno 
e dai geli; c quando al far della primavera la piantolina 
è sorta a -circa tre pollici , la trapiantano in suolo asciut- 
to e soleggiato , e se temono dei geli nel corso della notte 
vi stendono su della paglia o strame, ed in tal modo han- 
no al venir del maggio le palate primaticce (1). L' è vero 
però che vi Ita una qualità detta in Inghilterra, stessa pri- 
maticcia. Reale ( Royal carlcs ) assai grossa molto prolifica 
e saporita, che in breve tempo matura , ma pare questa 
sia stata confusa con le altre ad onta della cura della Socie- 
tà patriottica di Milano , che per la prima volta l'adottò nel 
suo orlo sperimentale c quindi in molti luoghi la propagò 
c diffuse. Qie se in Inghilterra ed. altrove s’industriano 
tanto per avere al venir del maggio le patate, perchè questa 

(1) Rrport. e. pag. 4 c 32. 
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cura non nutrite anche voi, e pel medesimo scopo? Il Mag- 
gio per questi luoghi è mese per lo più di penuria ; quindi 
la patata, raccolta opportunamente in tal epoca, potrebbe 
ben sopperire alla mancanza del grano , che spesso suole 
verificarsi in tal epoca presso la maggior parte de’ conta- 
dini, trovandosi già consumato fl'grano posto in serbo, e’1 
nuovo tuttavia m èrba esposto olle atmosferiche vicende. 
Non si avrebbe, è vero, nè si potrebbe avere l'abbondanza 
del ricollo autunnale, ma se ne avrebbe tanto da sopperire 
agli urgenti bisogni di tal critica stagione. Si mettono in 
Inghilterra , regione umida , e sotto rigido dima situata, le 
patate .primaticce, e non potranno piantarsi qui tra noi, dalla 
Provvidenza collocati in questo bel giardino di Europa, a 
buon dritto invidiato dalla maggior parte dell'estere nazio- • 
ni? Piantate dùnque ih autunno fitte, ossia folte, in luogo 
separato garantito dai venti e soleggiato le patate , copri- 
tele di paglia, di stuoia , o di foglie secehe (usando però l’ac- 
corgimento di tenervelc con dei ramoscelli conficcati ritta- 
mente nel terreno. alquanto sospese) , onde non restino soffo- 
gati ed oppressi i crescenti germogli; e quindi al sopravvenire 
della bella stagione trapiantateli in oppórtunamente prepa- 
rato e letamato terreno, e vi- avrete le patate prefoci atte ai 
vostri giornalieri bisogni. ’ • 

Ma come hanno esse a piantarsi? Ecco l’altro capo del- 
l’ assunto , che ho impreso a trattare , e che mi farò un , 
dovere di svolgere colla solita precisióne e chiarezza, per- 
chè sia iL mio dire a tutti di norma in questa importante 
materia. 

I pomi di terra, o patate, possono essere riprodotti colla 
sementa e coi tuberi posti sotterra. Il primo modo darebbe 
scarso prodotto, e sarebbe più difficoltoso e lento ; quindi è 
assai più commendevole il secondo, cioè, di piantare i tuberi. 
Fa d'uopo però, maggesato e letamato mediocremente il ter- 
reno , che si abbia I' accorgimento di farne la piantagióne 
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a solchi . mettendo in appositi buchi fatti col piuólo, o con- 
analoghi zappetti, il tubero alla distanza l’ un dall' altro di 
circa due palmi ed alla profondità di tre a quattro dita ; 
in somma praticare quel tanto che si usa per la semina- 
gione del granone, dei fagiuoli e simili. Si potrebbero an- 
che mettere i tuberi superficialmente in mezzo al solò) e 
quindi rovesciar su di essi il terreno rilevato nei due, lati 
paralleli del solco medesimo.' ' 

Giova avvertire , o parrocchiani , che , se le patate son 
piccole, bisogna che si piantino intere , se grandi, si divi- 
dano , badando che in ciascuna fetta o porzione di patata 
sienvi almeno uno o due òcchi. Taluni più schifiltosi ed ac- 
curati preferiscono l’ estremità dei tuberi,’ ed in ispecialità 
gli oblunghi , ed altri si appigliano alla parte media stiman- 
dola migliore. Io credo però che possa essere miglior. cosa 
il dividere per metà le patate , poiché quanto più di so- 
stanza farinosa seco porta il pezzo di patata , tanto me- 
glio cresce la pianla , e produce più tuberi ; ponendo sol- 
tanto mente che gli occhi o gomme, poco anzi dette , sieno- 
in buono stato, giacché possono essere internate nella pol- 
pa o sporgenti fuori- di essa; nei primi, che van sotto il 
nome di occhi ciechi , vi è poco da fidare ; non cosi nei 
secondi, Che sono di sicurissima riuscita: oltre a ciò biso> 
gna tener mente a scerre all’uopo, le migliori patate , quelle 
propriamente che sono scevre da certo macchie o vene ne- 
rastre , sicuro indizio di malattia , che potrebbe certamente 
riprodursi e propagarsi nel prodotto, a certo e sicuro danno 
di vostra domestica economia. E se di queste fosse infetto 
il paese, conviene procacciarle fuora, e farle specialmente 
venire dalle montagne , ove per Io più si hanno, per la 
scioltezza del terreno , le migliori patate. 

Cresciute le piante aU'altezzza di un palmo « poco più, 
fa d'uopo sarchiarle ; ma ciò non basta , poiché fattf più adul- 
te han bisogno di altro lavoro , cioè del rincalzamento , o 
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come voi dite deU’qpp«d<roicn<o per averne un più^abbondante 
prodotto. Praticate voi questi lavori? Oibò. Appena pian- 
tate, le abbandonate a loro stesse. Dannabile melensaggine, che 
non cesserò di vituperare e riprendere. 

In più luoghi mettono frammezzo ai solchi, in cui si sono 
piantati i pomi di terra, delle rape e de' cavoli, e ciò pri- 
mo per difendere le giovinette piante dai cocenti raggi del 
sole, e per garantirle dagl’insetti, che potrebbero adden- 
tarne le tenere fogliuzze , lodevolissima pratica, che vi con- 
siglio a seguire; secondo per aver dal fondo- un altro pro- 
dotto, che potrebbe divenir utile e vantaggioso. In altri luo- • 
ghi sogliono piantar le patate in mezzo ai filari seminati a 
grano, e ciò parmi pur commendevole, stante che allora ogni 
fondo darebbe un doppio frutto , e se le aeree vicende mal- 
menassero il grano , resterebbe sempre il secondo prodotto, 
che in parte compenserebbe la perdita del primo. 

Che se talee tanta cura richiede la piantagione delle pa- 
tate, non minore ne riscuote la raccolta e la loro conservazio- 
ne. Infatti fa mestieri attendere che le foglie incomincias-- 
sero ad ingiallire (poiché annunzia tale ingiallimento essersi 
già ingranditi a sufficienza i tuberi medesimi) per la loro rac- 
colta, e ciò avviene al finir dell’estate, epoca clic, segnan- 
do la loro perfetta maturità , invita 1’ agricoltore al loro 
scavamento , cosa che puA esser continuata per tutto l’au- 
tunno, tempo in cui hassj a dar luogo ad altre sementi 
nel campo. Se detti pomi si volessero far dimorare sotterra, 
passato l’ autunno , sarebbe un errore ; poiché essi reste- 
rebbero dalle vernali brume gelati e quindi inutilizzati ad 
ogni qualsiasi domestico uso. Raccolti, e, per quanto puossi, 
in tempo asciutto i tuberi , di che è parola , fa d’uopo pro- 
sciugarli ad un sole moderato, e ad aria aperta, affinchè tra- 
spirino ossia emettano parte della loro umidità. Fatto ciò, 
bisogna conservarli in- luogo asciutto e fresco. 

Molti, come Parmenlier, Mazza, Pcarson, ed altri han 
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suggeriti diversi metodi di conservazione. Alcuni, infatti han 
proposto mettersi in botti chiuse , altri in fosse sotterranee, 
come fanno gli Americani, altri credono di dolersi ridur- 
re in amido in farina o in focacce, unendo la polpa di pa- 
tate al fior di farina. Taluni finalmente han suggerito, per 
non farle germinare, di metter le patate anzidette. per due 
o tre minuti in acqua bollente , e quindi prosciugate ser- 
barle ai giornalieri bisogni. Io, per quanto è in me, fra- 
telli miei dilettissimi , non v’ insinuo che a eonservarlq in 
luoghi freschi asciutti e riparati, dai venti sciroccali ed umi- 
di ; che se per sorte andasscr poi. soggette a gelature, o 
germinassero , talché non potessero più esser atte a gu- 
stoso pasto , non perciò potreste dire di aver perduto il 
vostro ricolto. Nel primo caso pestatele , scioglietele nel- 
l’acqua , passatele • per panno lino , chè la parte farinacea 
scenderà in fondo del vaso. Fatto tale deposito , decantate 
1* acqua , riponetevi dell’ altra fresca e chiara , chè dopo 
di aver più volte rinnovata tale operazione, no avrete bian- 
ca e bella farina di che potreste utilmente servirvi per 
•ogni domestico uso: nel secondo caso serbatele per la pian- . 
tagione ed avrete le patate primaticce , come poc'anzi di- 
ceva. 

Ecco , miei diletti parrocchiani , quanto dir doveva in- 
torno alle patate , reso presentemente un ricòlto , sarei per 
dire , di prima necessità. Siate compiacenti di custodire 
le mie parole , e praticare quanto finora ho avuto il bene 
intorno a ciò di sommettervi per conoscere 9c mi sia o pur 
no al vero apposto. 
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DISCORSO XI. 


2>£>à223}a<3ix m sa&aa© 


DELLA POTAGIONE DELLE VITI. 


Eccoci, o parrocchiani, ai principi di primavera. Oh la 
brutta stagione che è dessa l’ inverno ! Simbolo della vec- 
chiezza, è pieno. di noia, di raccapriccio e di orrore. L’uomo 
quasi annichilito si rincantuccia presso di un focolaio, ed 
essere pressoché inerte ed ozioso , or guarda taciturno il 
fuoco , che gli arde dappresso: or cogli amici , assi si pur 
essi accanto al fuoco , parla di politica , di commercio, di 
guerra, d'amore, e delle volte censura l’avaro, critica il 
prodigo , e non poche fiate maledice il prossimo ed anche 
Dio: or appo la soglia dell'abituro colle braccia al seno 
conserte mira le nevi , che cadono a fiòcchi dal cielo , e 
le acque che allagano e stemperano i terreni: or senten- 
do sbuffare l' aquilone percorre smanioso la stanza ed anela 
con ardenti voti il ritorno della bella stagione , la prima- 
vera ; quella che grazie alla Provvidenza ei è già sulle spal- 
le. Ma sapete voi di chi è simbolo la primavera? È sim- 
bolo della gioventù! Or bene : se l’uomo in età maturavuol 
produrre ubertosi frutti di sapere , che cosa dev’ egli fare ? 
Gli fa mestieri di menare i primi suoi giorni nei travagli 
dello studio , deve sudare , gelare sui libri , c togliersi ad 
ogni proibito diletto ; altrimenti non potrà cogliere il bel 
frutto della virtù e della scienza , che riposa su faticoso 
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monte, per ascender sul quale si -ha molto a patire ed a 
sopportare. Beati coloro però che gittarono buone radici 
negli studt! beati coloro che nei primi anni della vita si 
spetrarono la via per giungere alla meta della virtù e della 
gloria ! 

Se dunque , com’ io diceva , la primavera è simbolo della 
gioventù, e se in questa età hassi a travagliare, per co- 
gliere poi il bel frutto della gloria nella virilità , questa 
stagione è fatta del pari pel travaglio , se si ama nell'està 
e nell’ autunno aversi quei tanto , che ad agiata e comoda 
vita è necessario. Di molte moltissime fatiche , vi diceva 
nel passato sermone esser feconda la- primavera , e molte 
c molte di esse mi si fanno presentemente al guardo. Non 
solo io veggo dover voi affidare adesso al terreno , giusta 
il solito, quanto il medesimo annualmente è uso a produr- 
re ; ma veggo doversi ora prender cura a più non posso 
di quegli alberi, e di quei frutici, de’ quali avete fatte le 
piantagioni ne’ vostri fondi per averne profitto ; fra que- 
sti tiene it primato la vite , a cui dovete tutte le vo- 
stre sollecitudini , o parrocchiani; non perchè Sia essa una 
pianta più bella delle altre , ma -perchè otTre essa un pro- 
dotto , che. oggi è divenuto , sarei per dire, di prima, anzi 
di assoluta necessità. Infatti volgete , volgete intorno a voi 
lo sguardo. Non vi ha popolo , non vi ha nozione , che noti 
usi il vino. ; E di quale utilità non è desso , uditori ? Per 
esso nell’ uomo si ravvivano le forze abbattute ed affrante: 
per esso si propaga la gioia e 1’ allegria nelle amichevoli 
brigate : per esso si afiegran le mense , e ride la letizia 
sul volto dei convitati : per esso... ma a che stare ad elogia- 
re un prodotto , che per la cura che se ne à tutto gior- 
no , per gli scrittori che ne hanno scritto e parlato, e per 
la propagazione, che se ne fa da per tutto , mostra e pa- 
lesa di essere, come diceva, un prodotto di prima necessità? 

Se 1’ è cosi , come l' è purtroppo , prendiam di mira sta- 
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sera la vite e la sua coltura , e formi essa il soggetto del- 
l’odierno nostro tratleuimcntd. Parlerovvi della sua pota- 
gione e dei. primi lavori eh’ essa richiede , specialmente in 
questa stagione, sia che ve l’abbrate ne’ vigneti, sia che ve 
l'abbiate ne’ così detti arbusti o arbusteti. fii riserbiamo di 

parlar del suo frutto a tempo più opportuno — Incomincio. 

* 

* * / . * 

La vite è una pianta che ama salir su per mezzo dei 

suoi capreoli, o viticci ad altezza quasi sorprendente. A far 
ciò però, abbisogna di sostegno , che le lasci spiegar tutta 
la sua vigorìa. Questa pianta , al dir de' più riputati scrit- 
tori, ci venne dall’Asia da tempo immemorabile , o, come 
altri dicono, dalla Grecia o dalle Isole- dell’Arcipelago (1). 
È dessa di varie specie , giusta le osservazioni di Virgi- 
lio (2) e del Micheli , clic nelle sue opere ne conta al di 
là di 180. Tutte però van comprèse e distinte in due ca*- 
tegorìe, quelle, cioè , che danno uve da vino , e quelle che 
ne danno da mangiare , benché sì le une che le altre sieno 
e possano ossere ad ambi gli usi lodevolmente destinate; ma, 
perchè le seconde son più polpose, van per lo più riserbafe 
alle mense , come al vino le prime, per esser più succose. 

Questa pianta nella sua 'origine si lasciava crescere a di- 
screzione , cioè , senza alcuna potagione; ma ciò la depau- 
perava e la rendeva non ben atta a dar molto vino. Che l'an- 
dasse così, riflettete. La vite riceve un sugo mucilaginoso dalla 
radice, che si diffonde e spazia ne’ diversi suoi rami. Or 
quando questi sono in gran quantità ed immensamente di- 
stesi, detto sugo mal giunge agli estremi , si attenua , si 
depaupera , e si consuma, a discapito immenso del frutto e 
della pianta medesima. Ditemi : se ad un animale solito ad 

(1) Bomare Diction. de hisl. da tur. art. vigne. 

(2) Scd ncque quam multàe specie* neq nomina quae sint 
Est Duravrus , ueque euim numero comprebcndcre refert. 

Virg. Georg. S. ti. <03. 
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allattar uno q, due Agli se ne volessero dar dieci, potrebbe 
quello bastare a tanto esito ? Totrebbero tutt’ i figli es- 
ser lodevolmente allevati e nutriti ? No certamente. Grazie 
dunque siéno rese a quel som i ero', di che parla la Quin- 
linye , il quale per aver mangiati e Spuntati in Grecia i 
tralci di alcune viti , e per aver queste dato perciò piò 
abbondante frutto , miglior vino , ed uve più grosse e sa- 
porite, s'introdusse )a potagione, e si ebbe in Grecia stessa 
l'onor della statua e gli omaggi delle Divinità; poiché i Gre- 
ci da tal ventura ammaestrati, ed appresa l'utilità e’1 van- 
taggio di potar le viti , credettero quell’ animale degno di 
esser compagno di Bacco -nei baccanali celebrati in onor 
di costui , che altro in sostanza nòn fu che uno dc’più dotti 
e benemeriti coltivatori della vite (t). 

La potagione dunque di -questo vegetale è necessaria. E 
come no, se, obbligando con ciò il succo a percorrere mi- 
nor estensione (per la minor quantità di tralci c di pampini) 
meglio nutrirà i grappoli dell’uva , ne farà dare un mag- 
gior numero , c li condurrà a quella perfetta maturità che 
reca alle uve l' aromatico e’i zuccheroso ? (2). 

Che se , come io diceva , è .necessaria la potatura , in 
quale stagione dell'anno si ha questa a praticare? Ecco il 
difficile problema più volte dibattuto , ed in varie accade- 
mie proposto ed agitato. Chi stava e sta per la' potagione 
autunnale , chi per quella in primavera , e tra tante di- 
sparità di opinioni non ancora si è in siffatta bisogna di 
accordo r secondo però il sentimento di Columclla (3) è 
indifferente eseguir la potagione al termine o al risorgi- 
mento dell’apparente vegetazione, al finir di autunno, cioè, 
ed al cominciar della primavera. Farla nell’ inverno è gran- 
de errore , al dir di Herrera , poiché per esperienza si è tro- 

(1) V. Agnolozzo racm. premiala pag. 5. 

.■ (2) Chaplal del viuo pag. 33. 

(3).r,oh lib- IV. cap. XXlll. t. 2. 
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vaia dannosa (1) poi non pronto ristabilimento dolio fatte 
incisioni o tagli. A darvi su tal oggetto un esalto e pre- 
ciso ammaestramento, esponiamo ciò che si è detto pv*r la 
potagione autunnale , e por quella di primavera , affinchè pos- 
siate decidervi per quella, che piu vi parrà ragionevole o 
giusta. . , ' . . . 

Cadute le foglio, 1’ azione vegetativa nella vite va im- 
mensamente a diminuirsi , anzi a rèndersi inerte , talché i 
succhi non sono più in movimento , nè han dessi più bi- 
sogno di esterne cure e soccorsi.. Ciò c’induce a conchiu- 
dere che la privazione di taluni suoi tralci ed i diversi 
tagli in essa eseguiti, non recandolo alcun nocumento , la 
potatura è meglio praticata in tale stagione , quando, cioè, 
l’ attività nutritiva ne’ tralci medesimi è attutita, e quan- 
do il solidumcnlo del taglio divien più pronto per la man- 
canza stessa dell’ azione vegetativa. 

Ma il freddo sòpravvegnente , i geli , e le piogge con- 
tinuate non rccan forse per la fatta potatura nocumento 
alle viti ? 11 recano quando la . potatura è mal eseguita ; 
quando, cioè, {assi fl taglio troppo presso alla gemma , chè 
allora il gelo, penetrando pel taglio, giunge ad essa,- la con- 
gela ed ammortizza : quando si esegue dalla parte che ri- 
guarda la gemma medesima , chè allora distillando su dessa 
le brine e le nevi la contaminano e gelano: quando il ta- 
glio fassi di piano e non a becco , chè allora , raltenen- 
dovisi l’ acqua e penetrando insensibilmente nel suo inter- 
no , la dissecca ed altera , gelando le punte islesse dei 
tralci, che nob si rendono più atti alla vegetazione; co- 
se tutte, cui fa d’uopo por mente per evitare gli scon- 
certi , di che abbiam fatta menzione. Se per le fatte ri- 
flessioni vi va più a sangue la potagione autunnale, siavi 
limanti al guardo ed al pensiero l’avvertimento del Trinci: 

(t) Ucrrera pag. 41. Gallo gior. di agric. gìor. ili, ‘ , 
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» Potate sopratutto le viti deboli e vecchie, subito colte le 
» uve , e più anticipatamente che sia possibile , ancorché 
» siano situale in luoghi freddissimi (1) ». 

- É immensamente diverso tostato della vite a primavera. 

In tale stagione il movimento de’ fluidi vegetali è in piena 
attività ed aumenta proporzionatamente la vegetazione della 
vite. Potata questa a taf epoca , sì vede scaturire dal taglio 
un profluvio di lagrime, che non sono mica naturali , stan- 
techè nella potagione autunnale non" se ne veggono affatto 
versare. Quindi dobbiam dedurre cbé detto fluido sparso 
inutilmente, e che andava destinato alto sviluppo delle gem- 
me, apporta non lieve danno alla pianta; poiché natura vuole 
che non sia così frustraneamente perduto ; c tanto più dub- 
biamo esser certi di questa verità , in quanto che vediamo, 
al potar che fassi la vite in primavera , che le gemme pron- 
te a sbucciare arrestano il toro movimento , ed allora spun- 
tano rigogliose quando son chiusi e riconsolidati i vaselìini 
organici tronchi pel taglio fatto alla stessa. Or, di grazia, chi 
potrà mai dire che la perdita di questo fluido non rechi no- 
cumento e notabile nocumento alle piante, di ehe noi te- 
niamo stasera discorso? Nessuno: e molto più per le viti • 
deboli e vecchie, chè le giovani e le hen nutrite fan cer- 
tamente fronte a siffatta .perdita , -e si compensano di tale 
dissesto ; che anzi riesce toro non poche fiate di molto van- 
taggio. All’ uopo udite ciò che Pietro Agnotozzo rapporta 
nella sua memoria sulla vite , premiata dalla società Econo- 
mica Fiorentina (2). Una vite della varietà della etiti vini- 
fera di Linneo, posta in un pingue e riparato terreno di un 
cortile, annualmente produceva abbondantissimi tralci e fo- 
glie moltissime senza dar punto un grane! d’uva in frutto. 
La sua forza vegetativa la rendeva insensibile al taglio o po- 
tatura eseguita priachè la vite incominciasse a lagnmare. Si 

(1) Coltiv. istruito cap. YUI. 

(2) Mena. pag. 61. 
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volle far l'ultimo esperimento, lasciarla, cioè, a suo bel agio 
vegetare con tutt’i suoi tralci, e giunta l'epoca del totale svi- 
luppo delle gemme si potò , e se n’ ebbe un felice risulta- 
meato dopo di aver mostrato per qualche giorno segni di sen- 
sibile languore. Da ciò può dedursi, che le giovini e vigorose 
viti possono ben potarsi a primavera , ma le debili e vec- 
chie meglio è sommettersi al taglio in autunno, come ii Cre- 
scenzio saggiamento ne àvvertisce (1). 

Ma sento dirmi: comehassì a praticare questa potagione, 
che dichiarate di esser di tanto vantaggio alla vite e al suo 
prodotto ? Noft credete , o miei diletti parrocchiani , che il 
potar la vite con regolarità ed esattezza sia opera di tanto 
lieve momento. Richiedesi per ciò non poca attenzione, 
lunga pratica ed arte. Quest’operazione consiste in torre con 
accorgimento e prudenza i tralci superflui per dirigere a 
buon fine quelli, che son destinati a restare , e far sì che il 
succo nutritivo si versi nel minore spazio possibile e finisca 
col dar molto frutto; ondechè importa di doversi por men- 
te a più cose : debbesi, cioè, nella potatura tenersi ragione 
della maggiore o mipore robustezza del vegetale, nonché delle 
peculiari circostanze dei clima, del terreno, del sito per as- 
segnargli più o meno gemme od occhi , come comunemente 
si chiamano , pel futuro ricolto. 11 celebre Columella racco- 
manda tutte queste riflessioni, sia per .aversi lodevole pro- 
dotto, sia per vedersi hen conservata la vite, che, vigorosa 
può sopportare più tralci ed occhi , debile pochi ; altrimenti 
andrebbe presto ad invecchiare e perire (2). Quéste avver- 
tenze sono'di tanto peso che non ammettono transazione. Il 
tener di mira però il prodottó annuale non debbefar dimen- 


ìi) Vites et vineae exiles prius amputantor. Crescerti, lib. IV. cap. XII. 
(2) Loci laetitia plures ( palmite* ) , Milita* paociores desiderai : si 
qnidem luiuriosa vitis nisi fruftu compescitur , male deflorcscil , et in 
materiam frondemque edundilur : infirma rursus cnm onerata sii affligi- 
tur, Colum. lib. IV. Cap. XXI. 
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tirare la maggiore possibile durata della vita del vegetabile 
medesimo. « Ella (la vite) , dice TAgnolozzo, non sa abbon- 
» dare di prodotto che a scapito della propria esistenza , nè 
» assicurarsi più durevole, questa esistenza medesima che colla 
» diminuzione proporzionale del suo prodotto (1) ». 

Ecco a quanto dovete por mente nél potare le vostre vi- 
gne o i vostri arbusteli , sia che vi decidiate per la pota- 
gione autunnale, sia per quella in primavera. Le partico- 
lari circostanze poi del clima , le qualità del terreno , c 
la sua esposizione , non che le generali meteore, che pos- 
sono prevedersi più o meno favorevoli nell’ anno, e la costi- 
tuzione o vigoria della vite non debbono esser dimenticate 
neU'assegnar più o meno gemme al tralcio , che voi desti- 
nale alle uve ed alla conservazioné della pianta. Son quéste 
le avvertenze che dovete avere , ma l’ esperienza è quella che 
meglio vi additerà il partito più praticabile in siffatta biso- 
gna ; poiché ciò si apprende dall'esercizio continualo per piu 
anni in un vigneto, anziché dall'andar pitoccando sentenze 
c. pareri. -. . • - • 

• Alla potagione tengon dietro altri lavori, se vuoisi veder 
la vite prosperevole c rigogliosa. Fa d’uopo primieramente 
zappare nel Marzo gli arbusteti e le vigne, e ciò per ren- 
der atto il terreno a ricevere ed assorbire 1’ acqua , l’ aria,, 
la luce , il calore , e tòlti quei gas , od evaporazioni , clic 
contribuiscono , come diceva altra fiata , alia buona e rego- 
lare vegetazione della pianta. Più: lavorandosi il terreno, che 
d’ intorno ad essa esiste , conviene che la vite si purghi del- 
l’erbe, e de’ tralci inutili, che non poche Hate su pel tronco la 
soffocano e la depauperano, siccome si pratica nei paesi set- 
tentrionali , nettando i tronchi degli alberi fruttiferi dalle 
erbe parassite. Nè ciò basta al rigoglioso sviluppamcnlo di 

essa'. Fa pur mestieri toglier quelle barbe o radici supcrior- 
. » 

(1) Stein, prem. pag. 48 § M. 
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mente, e quasi cresciute a fior di terra , die nuocciono al 
nutrimento della vite stessa, poiché queste non Fan che le 
inferiori vegetino qual si debbo , o , come dicesi volgar- 
mente, non permettono alla vite di far piede. Oltre a ciò 
fa pur bisogno di rimuovere il terreno prima e dopo la fio- 
ritura della stessa, e taluni agronomi- pretendono che presso 
alla maturità delle Uve si rinnovasse la zappatura. Badate 
bene però di non zappare , nè dimenar le viti quando so- 
no in fiore;. altrimenti avreste frutto scarso e mal nutrito. 
Voi , è vero., non trascurate In parte queste accortezze , 
ma io mancar non voglio di raccoraandarvcle colla maggior 
possibile precisione ; poiché ciò influisce non poco alla conser- 
vazione del vegetale, di che teniamo discorso, al sup sviluppo, 
cd alt' immcgliameuto del suo prodotto , che richiamar debbe 
tutta la nostra , come richiama tutta l'attenzione dell’estere 
nazioni, che ci dan vini squisiti senza aver nè un clima , nè 
un terreno pari al nostro. Tutto colà fa la fatica l’ indu- 
stria e la manifattura , mediante l’aiuto della scienza elà- 
mica. E perchè n<?n possiamo metterci noi allo stesso loro 
livello per questo interessante ramo d’industria ? A suo tempo 
daremo su ciò più precise ed accurate nozioni , e propria- 
mente quando saranno per avvicinarsi le nostre ‘vendemmie, 
che amerei si migliorassero in un modo plausibile e ragio- 
nevole. Ora. non voglio precorrere i tempi e le istruzioni, 
avendo solo in questa sera preso di mira la potagione ed i 
primi lavori che la vite richiede. Pria però di chiudere que- 
sto mio qualunque siavi sembralo disadorno sermone, amo 
darvi un. altro non inutile ammaestramento. 

La vite, diceva il Mantovano (t) ama i colli, i terreni, cioè, 
ben esposti all’ astro animatore del giorno , nè soverchia- 
mente grassi e pingui. Riprovo perciò ed altamente ri- 
provo la condotta di quelli, che credono di migliorare i loro 

* » ■ , 

(I) Baccos amai cotica. Georg, i. 
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vigneti strabbochcvolmcnte ingrassandoli. Errore ! « Tutte 
.v » le ragioni , diceva il celebre Chaptal , che servono a ren- 
» der vigorosa e fogliosa la vegetazione della vite, alterano 
» la qualità dell' uva » (1). Che cosa dunque hassi a prati- 
care ? Si procuri che la vite abbia un magrissimo nutri- 
mento, ed allora si avranno vini squisiti e generosi. In con- 
ferma di ciò ricordo quanto mi diceva un mio collega di 
Somma presso Napoli , la làgrima del. cui paese, vino vera- 
mente pregevole, va assai richiesta e dimandata. « Dacché 
»(mi confessava ingenuamente) dacché i nostri coloni han 
» cercato d’ ingrassare i terreni per aver molti prodotti dalle 
» loro vigne , come granoni, ceci, piselli, ed altre civaie, la 
» lagrima non è più qual’ era una volta generosa e gradita; 
’ » cosa veramente affliggente pel nostro comune avendo per- 
ii dillo moltissimo pel poco, anzi nìuno smèrcio del vino suin- 
» dicato , attesa la sua non più lodevole valentia »..Ghc vi 
pare? I vigneti e gli arbusteti sieno serbali esclusivamente 
per aversene del vino, c per quanto più sia possibile miglio- 
re , chè cosi si avrà di esso più facile e sicuro lo smercio. 

Parrocchiani ! Se il vino , com' io diceva , è reso oggi un 
. prodotto quasi di prima necessità , ponete mente a ben col- 
tivare ed assister la vite,' che lo produce, ed a purgarla dal- 
I' erbe parassite e dai tralci inutili e troppo frondosi , che 
usurpano il necessario umore alle uve , ed a quei tralci me- 
desimi , die son serbati a perpetuare , per cosi dire , l’ esi- 
stenza stessa della vite; e dopo ciò attendetevi ricca ed uber- 
tosa vendemmia , di che terremo a tempo più opportuno 
utile non meno che necessario ragionamento. 


(I) Cli.iplal del vino pag. 48. 
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DISCORSO XII. 

©©saasrasa 'tjaa&k m sa&ass 

DEL MODO DI MIGLIORARE GLI ALBERI FRUTTIFERI. 


' > 


Jj uomo senza 1’ educazione sarebbe un essere selvaggio 
feroce intrattabile crudele , poiché la natura, operando colle 
sue leggi stabili fisse ed immutabili, niente per sè stessa 
in quanto al morale migliora, non potendo da sè derogare 
o alterare in modo alcuno nelle sue produzioni le leggi sta- 
bilite c preordinate. L’ uomo quindi lasciato a sè stesso cre- 
scerebbe come quei selvaggi Otaitiani , od Islandi , che , 
posti dalla natura nell’ ultimo rango dell’ umanità , vivo- 
no una vita pari a quella di quegli animali, che nati nel- 
le foreste vegetano e» crescono a simiglianza degli alberi 
annosi, clic indifferentemente veggonsi nascere crescere e 
morire. L’educazione, la civiltà, la istruzione strappano que- 
st'essere privilegiato dallo stato di rustichezza, e Io menano 
gradatamente a quell' incivilimento, ed a quello sviluppo d'in- 
telligenza , che onora la società umana; e colui, che sem- 
brava dovere strisciare sulla polvere e viver da bruto , è por- 
tato al ragionamento degli Spiriti celesti. Qual cosa mai 
può a tanto contribuire ? La educazione, o miei diletti udi- 
tori. E la educazione appunto , ovvero la mano operativa 
la solerzia la sagacia la intelligenza dell’ uomo som quelle 
che migliorano pure quei prodotti della natura, che senza 
di questi agenti resterebbero rozzi selvatici immutabili. Che 
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sia così, riflettete. La natura per un avvicendarsi perpetuo ha, 
è vero, la facoltà di governarsi di mantenersi di riprodursi; 
ma sempre dura, sempre selvaggia, sempre costante, portando 
da pertutto l'impronta di quella permanente stabilità, che pa- 
reva avesse dovuto formare esclusivamente la sua vita. La 
mano intanto dell’uomo a questa selvatica natura si appressa, 
e con saggezza ed intelligenza giunge a dirigerla, a cangiarla 
in meglio, a farla servire ai propri bisogni. A ricredervi di 
questa verità, siate compiacenti di .considerar meco stasera 
ciò che accade negl' innesti , che si fanno sugli alberi sel- 
vatici c rozzi per vederli immegliati , perfezionati , atti in 
somma a migliori produzioni , vedendosi in tale operato co- 
me l'arte sappia volgere la natura a vantaggio dell’ uomo. 
Oh mirabile trovato dell’umana mente ! Oh prodigioso frutto 
di strano fortunato avvenimento !! Impiantandosi su di un 
tronca selvatico i rami di un albero gentile, se ne ottiene 
una pianta che porta frutto più succulento, più polputo e 
saporoso. Tale miglioramento , quantunque non cangi la na- 
tura intrinseca della pianta selvaggia (che inferiormente re- 
sta sempre tale) pure è da tenersi in pregio, e da prati- 
carsi estesamente, come quello che ci offre frutti migliori 
e pili abbondanti. 

Posto tutto ciò, amando io che voi sempreppiù miglio- 
riate la vostra agricoltura, e possiate avervi dalla natura i 
migliori possibili prodotti , sono nel voto di tenervi stasera 
ragionamento dell' innesto, e del modo di praticarlo per ve- 
der cosi vie più migliorato lo stato degli alberi e delle vi- 
ti , di che .nell’ andata domenica tenemmo discorso, sem- 
brandomi il presente come un’appendice di quello. Inco- 
mincio. 

L’arte di fare gl'innesti, ignota agli antichi Egizi ed agli 
Ebrei, poiché Moisò, che dà dei bei precetti di agricoltura 
agl Israeliti, non parla affatto dell’innesto , ebbe origine in 
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questa nostra Italia , e sembrò tanto prodigiosa ne’ suoi ef- 
fetti c nelle sùe operazioni , che sen fece autore una Divi- 
nità, Saturno, che dicono fosse venuto ad abitare nel Lazio 
o Campagna Romana, insegnando a quegli antichi popoli l'a- 
gricoltura. Abbiamo in fatti nella* lettera LVII* del Platone 
in Italia, che cosi Attilio si esprimeva a Cleobolo: « ma thè 
«dirò degl'innesti? Io credo che un, Dio (1) sia stato ne- 
« cessano per rivelare all’ uomo questo segreto , percui ogni 
«pianta rende e migliori e più vari i suoi fratti ». Che, 
che ne sia, troviamo Ghe Virgilio, Plinio, Varrone.e Columella, 
presso i Romani , e Teofrasto presso i. Greci ne fecero le 
più accurate descrizioni. Lodi ed immense lodi a coloro , 
che ci fecero dono di si bella invenzione , per la quale ci 
abbiamo frutti più squisiti e più belli. Infatti non abbiam 
noi per l’ innesto accresciuti nella pianta gentile i succhi 
nutricatori , che filtrando pei nodi , come per un lambicco 
naturale, vengon questi a nutrir meglio i frutti ed a con- 
tribuire con ciò alla loro maggior grandezza? SI certamente. 
Il non riconoscere ciò sarebbe lo stesso che acciecarsi alla 
luce. Ma come ciò avviene? sento che tra voi qualcun mi 
dimanda. Prestatemi la vostra solita attenzione, diè m’in- 
gegnerò a precisando nel miglior modo possibile. 

L’umore delle radici sale e si spande per tutta la esten- 
sione della pianta , e, quando non trova ostacolo alcuno, 
trascorre a furia dalle radici agli estremi di essa, cagionan- 
do non poche fiate la infecondità della medesima con dare 
tutto alle foglie ed allo sviluppamento dei rami, e niente 
al principio fruttificante. Vediamo infatti che quanto mi- 

fi) Questo Dio si ritrova «elle operazioni della stessa natura osservate 
e studiale dall' uomo, ni fatti ne» boschi , nelle selve , e sugli stessi al- 
beri fruttiferi , spesso si vede che i rami, vicinissimi fra loro pel contatto, 
si fregano e si scorticano scambievolmente per V, agitazione prodotta dal 
vento : le loro ferite si cicatrizzano a vicenda col tempo , ed i rami re- 
stano saldali in un sol pezzo. Ecco la prima idea dell’ innesto rivelala 
da Dìo nelle sue immense e grandiose opere. A. Bruni. 
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gliora nella sviluppo, tanto peggiora nella fecondità.. A far 
clic la pianta produca il proprio frutto giova, procurare che 
il detto umore circoli lentamente; tal che giunga dige- 
rito e preparato alla gemma produttrice del frutto. Or 
questo noh può ottenersi che per mezzo dell’ innesto , il 
quale formando nella pianta dpi nodi, per questi è costretto 
1’ umore à passare per portarsi alla parte opposta , o supe- 
riore ; quindi nella sinuosità o tortuosità dei nodi mede- 
simi il succo nutricatore , soffrendo quasi una digestione , 
s’insinua si attenua si assottiglia; e mentre contemporanea- 
mente ingrossa il frutto e lo abbella, ne migliora pure im- 
mensamente il sapore; chò, se l’innesto si replicasse più 
volte, maggiore squisitezza acquisterebbe il frullo. Oltre a ciò 
è da aggiungersi r esser capace l’ innesto di ritardare la 
vegetazione' del ramo gentile per- le sinuosità o tortuosità 
de’ nodi percorsi dal succo nutricatore , c cosi impedire 
che la fioritura sia esposta alle intemperie dell’ aria. Nella 
Provincia di Bari gl’ innesti, de’ mandorli non solo si fanno 
per avere migliori frutti ; ma anche perciò, ritardandosi la 
loro fioritura , sono cosi meno esposti alle gelato. Per- 
suadiamoci una volta , o fratelli : i nodi dell’ innesto e le 
diverse cicatrici clic lascia sono, per cosi dire, tanti colatoi, 
che spogliano c sceverano il succo di quella asprezza, o 
amaritudine , che naturalmente conserva. Desso somiglia a 
quell' oro, che quanto più passa pel fuoco, tanto più si mi- 
gliora, si perfeziona ed affina. Le spiegate teorie vi avran- 
no, spero , messo nel caso di apprendere qual vantaggio re- 
chi alla pianta l’innesto. Ciò però non basta. Fa mestieri 
conoscere -in che modo possa questo praticarsi per vederne 
risultare quella utilità , clic vi metteva poc’anzi sottocchio. 

I più accurati agronomi , o miei diletti parrocchiani , 
non ammettono che due modi d’innesto, quello, cioè, a 
marza o. bacchetta, c l’altro ad occhio o a gemma; gli 
altri non sono che variazioni o modificazioni de’ sudelti. 
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Infatti al primo si riduce l’ innesto , che dicesi a corona, 
ed al secondo quello che dicesi a rutilo. Spieghiamo par- 
titamcntc queste specie d’innesti. 

L’ innestare un albero a marza è il tagliare i rapii c il 
fusto, di esso, per dargli nuova vita, nuove fronde, c frutti 
novelli , forzarlo in somma ad avere altro andamento. Ter 
questo è mestieri recidere il fusto orizzontalmente , e là 
specialmente , ove presenta liscia lo scorza e d’ogni scabrcz- 
za purgata, eh’ è indizio di più vigorosa vegetazione. Indi 
si apparecchi la marza. Questa conviene sia tolta dalla parte 
orientale dell’albero, di cui amasi propagare la specie, 
stantechè ivi- i rami son sempre più prosperi e vigorosi; e 
sia tolta nella parte media dell’ aibero stesso, essendosi per 
esperienza conosciuto che le marze prese più vicine al 
tronco danno , è vero , germogli più prospcrevoli , ma ri- 
tardano molto a dare de’ frutti. E si avverta pure che i 
rami gentili si dovranno togliere da alberi adulti e sani; 
altrimenti, se quésti sono malaticci, vecchi, o fracidi, l'in- 
nesto avrà poca durata , quantunque le marze o bacchette 
sieno apparentemente robuste. La marza , che debbo avere 
almeno due o tre occhi, si assottigli ai due lati della parte 
inferiore senza arrivare alla midolla nella lunghezza di due 
dita circa , e fattala a forma di bietta o zeppa di legno, 
si destini ad immettersi nell’ albero selvatico , che va sotto 
il nome di albero soggetto. Ciò fatto, si fenda o spacchi con 
tagliente coltello questo albero soggettò , e ', tenendosi con 
apposito cuneo o picciola zeppa aperta la fenditura, si a- 
datti in essa e ponga in- modo la marza da far corrispon- 
dere la scorza della marza, e le libre del libro , ossia della 
scorza interna, con quella del tronco soggetto. Soglion met- 
tersi per sicurezza maggiore dpe marze nella fenditura e 
propriamente ai due lati estremi , e nei tronchi sovèrchia- 
mente grossi si è giunto a mettersene quattro, facendo a 
croce le fenditure; l’innesto a croce però è poco utile , 
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poiché presto perisce , c va soggetto più facilmente alla ca- 
rie o fracidume. Ciò eseguito, si curi di fasciare la delta 
ferita con iscorzà di moro , d’ olmo o di salcio , come 
quelle che contengono maggiore umidità ; indi si ricuopra 
di cera , pece o argilla, sovrapponendo alla stessa delle fo- 
glie verdi o del muschio , affinché gli umori delle dne scor- 
ze , che dovranno naturalmente saldarsi insieme , non ven- 
gano disseccati dal sole e dall’ aria. Questo apparecchio fa 
d’uopo sia serbato sino al venir dell’ Inverno. Se poi 1’ al- 
bero selvatico , che vuoisi innestare , fosse di piccola dimen- 
sione , allora si adatti su di esso una. sola marza , e si ab- 
bia T avvedutezza di non tagliarlo orizzontalmente , come 
praticasi nei tronchi di sufficiente diametro , ma a sbieco 
ossia in modo inclinato , e ciò affinchè si ricuopra più pre- 
sto di scorza. 

Son queste le cose , cui debbesi por mente nel fare l’in- 
' nesto a ‘spacco, qualora non vuoisi dal colono veder perduta 
l’opera la fatica e’1 tempo- Per quello poi così detto a co- 
rona , perchè più marze s’ impiantano in forma di corona 
sull’ albero soggetto ( cosa che non può mettersi in opra 
che sui tronchi grossi , ed in quegli alberi che voglionsi 
crescer nani ) ecco quanto convien praticare. Fatto il ta- 
glio orizzontalmente all* albero selvatico , quando questo si 
è posto , come dicesi, in amore , quando , cioè , i succhi 
nutricatori sono in abbondanza nell’ albero, talché la scor- 
za dal legno facilmente distaccasi , allora si prenda la mar- 
za, si tagli a sbieco o a penna ( donde ha pure tal sorta 
d’ innesto preso il nome d’innesto a penna) e con diligen- 
za s’ introduci) con un cuneo di legno duro , o di osso tra la 
sollevata scorza c ’l legno per la lunghezza di circa un dito 
c mezzo ,- badando che la scorza dalla marza non si distac- 
chi, e che coincida col legno. Taluni han creduto che que- 
sta scorza possa staccarsi , lasciando alla marza le sole fibre 
del libro ; restando queste , parrebbe indifferente tor quella 
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o pur nò; ma è meglio lasciarla stare intera, o pure ta- 
gliarne un tantino solamente alia base di essa. Queste mar- 
ze cosi introdotte nell'albero possono situarsi di distanza 
in distanza, tal che tutte nell’ insieme formino una specie 
di corona, donde siffatto innesto ha preso H nome. Non po- 
che fiate però è avvenuto che l’esterna corteccia dell’ al- 
bero soggetto siasi crepata coll’ introdurvi più volte il cu- 
neo, di che si è. parlato. Ciò. però non ha per nulla no- 
ciuto alla buona riuscita deir innesto ; che anzi taluni hau 
praticato dividerla a bella posta , c per le fatte aperture 
hanno introdotte le marze, ed indi ricongiungendo le fen- 
diture vi han fatte una conveniente legatura , coprendone il 
taglio, come nell’ innesto a spacco, di scorze, di argilla, 
di cera o di pece. 

L’innesto ad occhio vicn così detto, perchè una gemma 
od un occhio si leva da un ramo gentile dell’ anno antece- 
dente e si trasferisce su di un albero , che amasi inne- 
stare. Questa operazione però deve farsi quando l’albero 
soprabbonda di succhi , ossia alla fine di questo corrente 
mese di marzo e principio dell’ entrante ; poiché la gem- 
ma od occhio debb’ esser distaccata con parte della scor- 
za dell’ albero che vuoisi riprodurre , dandole approssimati- 
vamente la forma di un triangolo , o di uno scudo d’ ar- 
ma , percui vien da taluni detto pure innesto a scudetto. 
Pari incisione debbe farsi nell’ albero soggetto o selvatico , . 
che vuoisi innestare , badando che , togliendo questa parte 
circoncisa da esso, possa coll’altra ben coincidere o assesta- 
re. Fatto ciò , si cuoprano le incisioni con iscorza di olmo, 
salcio, od altro, e si leghi questa ben bene, avvertendo di 
non offendere menomamente e danneggiare l’ occhio , che 
vuoisi germogliasse. Questa specie d’ innesti , al dir del Tar- 
gioni , ed altri agronomi antichi e moderni , può farsi in 
due tempi , nella primavera , cioè , quando 1’ albero è nel 
suo maggior movimento di germinazione, ed allora prende 
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il nome d'innesto ad occhio aperto, cioè, presso a pronun- 
" ziarsi ; e nell’ autunno , quando la natura deponc il suo 
pomposo ornamento , e dicesi ad occhio chiuso o dormien- 
te , perchè questo non si sviluppa che alla vegnente pri- 
mavera. Della riuscita però di quest’ultimo si ha molto a 
dubitare, dovendo lottar coll’ inverno i cui continui geli e 
freddi non possono non nuocergli e cagionargli del danno. 

Sia però che voglia praticarsi nella prima che nella secon- 
da epoca, fa d’uopo sempre recidere al di sopra dell’ ese- 
guito innesto i rami dell’albero selvatico; altrimenti gli u- 
mori, sarebbero dispersi e distratti per altra 4ion' necessaria 
nutrizione , privando di essi l’innesto, ^a d’uopo pure av- 
vertire di doversi ad ogni modo tener coperto il taglio on- t 
de subito si rimargini , nè vada soggetto alle aeree vicissi- 
tudini nocive non poche Gale all’innesto ed all'albero stesso 
nei forti geli d’ inverno. 

A questa specie d’ innesto si riduce quella , che diccsi 
a zufolo , o a cannello , c questo consiste nel rivestire un 
ramp selvatico colla scorza di un ramo gentile. Per far ciò 
_ conviene che i due rami sieno approssimativamente della 
medesima dimensione. Per praticarlo fa d’uopo tagliare il 
ramo due o tre dita al di sopra del tronco ; indi si de- 
cortichi facendo una incisione circolare, senza offender di 
troppo il legno sottoposto ; si tolga poi come un largo a- 
nello la scorza del ramo dell’albero gentile, facendo un'in- 
cisione eguale;. e questa, che debbe avere almeno unoo due 
occhi, si applichi al ramo soggetto, tagliandola, se bisogna, 
al di sopra a livello del legno interno, che converrà coprir 
subito di cera/ pece, o argilla , onde non sia offeso dalle 
brine , dal sole , dal vento e dai geli che potrebbero nuo- 
cere al fatto innesto ed al tronco stesso dell' albero sog- 
getto. Qualora quest' anello di scorza gentile non potesse 
aversi dello stesso diametro, c ne avesse uno maggiore del 
ramo soggetto, può ben tagliarsi, togliendone il dippiu o il 
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se verchiante dalla parte opposta degli occhi riserbali al ger- 
moglio ; avvertasi però a non fare tal sorta d' innesti, se non 
quando gli alberi sono in succo per veder da essi distac- 
cata facilmente la sovrastante scorza. 

Parrocchiani ! Pria di por termine alla materia che ci 
va per le roani, giova dirvi che vi ha un terzo modo d’ in- 
nestare , sventuratamente poco conosciuto , ed è quello det- 
to per approssimazione , o per copulazione , o per avvi- 
cinamenlo , e si ha quando un ramo od una radice di un 
albero si unisce ed accoppia od un altro vicino , taglian- 
doli in parte c riunendoli insieme. Con esso più facilmen- 
te si moltiplicano le piante gentili , si rendono impenetra- 
bili le siepi, si fanno più forti e più folli i pergolati, si 
abbelliscono ed intrecciano le spalliere, si rinvigoriscono fi- 
nalmente anche le piante malaticce, quando però son que- 
ste vicine ad altre robuste e sane, e' ciò, sia innestando' 
per approssimazione le radici fra loro , sia innestando i ra- 
mi. "Vantaggi son questi, o parrocchiani, che debbono da 
un accorto ed avveduto agricoltore mettersi a calcolo ncl- 
1’ arte agraria , e che in preferenza dovrebbero nelle cir- 
costanze far adottare questo terzo modo d’ innestare , po- 
co o nulla conosciuto ed. apprezzato nelle varie Provincie 
del Regno. Son grato all’ ottimo amico c professore signor 
Bruni per avermi tenuto parola di quest" altro modo d’in- 
nestare, che io non ho creduto di dovervi tacere, c che, 
per quanto so c posso, vi raccomando. 

Ecco i diversi modi per innestare gli alberi selvatici ed 
anche le vili non buone , poiché si gli' uni che le altre 
possono esser sottoposte a siffatta operazione , che non mira 
che a moltiplicare la specie de’ frutti e delle uve gentili. 
Solo fa d’uopo avvertire di praticare gl’ innesti su di alberi 
selvatici che hanno una certa omogeneità o affinità con quel- 
li che voglionsi propagare come sarebbero i mandorli coi 
prugni , cogli albicocchi , coi peschi ec., i peri col nespolo, 
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col cotogno e via discorrendo. L’ è vero che molti credo- 
no erroneamente di essersi visto sul noce , sul platano, e sul 
fico innestato il pero 41 ciliegio e il pesco. Plinio infatti 
racconta di un platano , da cui simultaneamente pendevano 
fichi, mele, pere, noci, ed altri frutti; ciò però, con buona 
licenza del nostro Plinio, è in tutto e per tutto favoloso, 
non essendo possibile assimilarsi umori differenti e pressoché 
eterogenei. Da ultimo da taluni agronomi si è pur voluto 
nel far gl' innesti dar molta influenza alla luna , ma ciò 
dai moderni vien contraddetto. Solo fa d’ uopo avvertire 
di fare gl'innesti colla massima sollecitudine possibile, e in 
tempo sereno asciutto e per Io più nelle prime ore del 
giorno, quando il sole spiega i suoi benefici influssi , e sono 
in maggiore attività ed energia i succhi nqtricatori. Que- 
ste sono le precipue regole da osservarsi nell’ innestare. 
Mettetele, miei diletti uditori , in pratica, e ne avrete 
i migliori possibili risultamenti. 
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DISCORSO XIII. 

r » * 

a®22ssia<2& a>a sa&as© 

.. < w 

DEI PRATI ARTIFICIALI. 


JJ agricoltura, come altra volta vi diceva, non può affatto 
andare scompagnata dalla sua sorella, la pastorizia, aven- 
dosi quella da questa alimento e ristoro, e questa da quella 
Appoggio e sostegno (1). Il non ravvisare questa grande verità 
sarebbe un volontariamente acciecarsi , un negare la bella 
luce del giorno. Or la pastorizia, essenziale elemento del- 
l’agricoltura, essendo di non poca importanza, convien sa- 
pere il modo specialmente di tenerla in essere. Gli ani- 
mali che ne formano F essenza , hanno come gli uomini 
bisogno di nutrimento per sussistere» Or se tanta briga 
ci prendiam noi per procurarci il migliore possibile nutri- 
mento, per propagarlo ed immegliarlo; non metterem noi 
la stessa cura quando trattasi del mantenimento di quegli 
animali, che la Divina Provvidenza, sempre dedita al nostro 
ben essere , ha creati per nostro particolare vantaggio , sia 
per procurarci le comodità della vita, sia per somministrare 
pei fondi gl’ ingrassi (cosa di non lieve .utilità), sia per for- 
nirci di pelli , di lana , e di cibo colle lor carni medesi- 
me e co’ loro particolari prodotti ? Sarebbe questa non solo 
una ingratitudine » ma una demenza ed una follia , ed ol- 
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tre a ciò una sconoscènza della domestica nostra economia. 
Clie se dobbiamo prendere tanta cura delle utili bestie quan- 
ta ne prendiamo noi per noi medesimi , pare che la pri- 
ma debb’ esser quella di procurar loro le migliori possibili 
pasture, che formano tutto l'esclusivo loro cibo. Le monta- 
gne, è vero, le colline, le vallate ne offrono delle ammire- 
voli, ma non lasciano di avere i loro difetti ; difetti , che 
possono ben essere eliminati , facendosi dei prati prodotti 
dall’arte; e perciò detti prati artificiali , coi quali, per le 
loro eccellenti qualità, non possono affatto affatto mettersi 
in paragone i naturali. Un prato lasciato a sè stesso , ad 
onta della bontà del terreno e del clima , non potrà mai 
sceverarsi per sè di quelle imperfezioni , che seco porta la 
natura. Infatti questo bassi a considerare come un infórme 
accozzamento di tante e sì diverse erbe, che l’una l’altra beu 
ispesso dissipa distrugge e soffoga ; e crescèndo insieme non 
sa l’animale a quali di esse appigliarsi, non conoscendo quali 
gli giovino e quali gli nuocciano , c mangiandole alla rin- 
fusa possono esse cagionargli ora la rigidità delle membra, ora 
la stitichezza del corpo, ora le coliche , ora la malattia degli 
entozoi nel fegato, ora pur anche le convulsioni c la mor- 
te. Che se è cosi, come lo è por troppo vero, o miei di- 
letti parrocchiani, converrà cercare per tanto male un ri- 
medio, e l’unico che possa esser fecondo di utili risultameli 
si è senza dubbio la formazione de’prati artificiali, che lun- 
gi dal presentare un miscuglio d’erbe parassite e nocive , 
offrono le più atte al bestiame ed alla qualità del terreno e 
del clima, cui Si possono proporzionare. E non dovrò dun- 
que tenervi discorso de' vantaggi di tali prati, e di quali 
erbe hannosi a fornire? Sì, sacriamo questo sermone allo 
sviluppamento di questa utilissima conoscenza, die non po- 
trà non ricscirvi proficua — Incomincio. 

il prato artificiale è il prodotto dell’ industria c dcH'espc- 
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rienza, della natura c dell'arte, chè quella senza questa, dà i 
prati naturali, o come son da altri chiamati i pascoli o pa- 
scono , mentre 1’ una all’altra congiunta dà gli artificiali , 
detti pure semplicemente pirati. Di questi specialmente amiam 
noi di tenere stasera ragionamento. Vediamo dunque qual 
cosa debba farsi, qual cosa evitarsi per avere un prato ar- 
tificiale , che valga ad esser durevole ed a portare all’agri- 
coltore, quei vantaggi , che io mi farò tratto tratto a met- 
tervi sotto i^; guardo per decidervi ad introdurli ed a met- 
terli sempre più in uso. 

La natura ci offre molte erbe, ma n<jn tutte sono atte a 
tutt’i terreni, e per tutti gli animali indistintamente. Quindi 
fa d’uopo veder quali erbe si confacciano al terreno, che 
vuoisi stabilire a prato , e per quali animali lò si voglia 
stabilire per isceglierc quelle, che loro si convengono, avuto 
riguardo al clima e al terreno ; poiché quell’ erbe che piac- 
ciono e giovano ai buoi, non piacciono e giovano alle pe- 
core, e quelle, che a queste son grate, mal si addicono alle 
capre ed al grosso bestiame. È quindi di somma necessità 
Io esaminare prima le migliori erbe indigene o nostrali , 
ed anche I’esotiche o straniere per adattarle al terreno ed 
agli animali, che si ha mente di alimentare. A dirla schiet- 
tamente , o parrocchiani , noi per questa sorta di esame 
stiamo indietro assai alle altre nazioni. Chi infatti , chi 
si è occupato, a formare una flora particolare o catalogo 
circostanziato delle erbe, che allignano e prosperano in 
ciascuna delle nostre Provincie? Chi ha cercato d’- indagare 
quali erbe debbano essere coltivate e quali escluse dai prati, 
perchè nocive al bestiame, o perchè parassite da vivere a 
spese di altre erbe, che per esse punto non vegetano e 
non prosperano, mentre sarebbero Je più pròprie le più a- 
naloghe agli animali e le più atte al terreno? Pochi, po- 
chissimi; e Iodi sieno rese, eterne Iodi a quei pochi valo- 
rosi , che a tai lavori volsero alacremente il pensiero. 
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Ricordo di aver letto che Federico V. Re di Danimarca, 
dopo di aver fatta compilare con somma avvedutezza ed ac- 
corgimento una Flora Danica, volle che se ne fossero a tut- 
t’ i sudditi gratuitamente distribuiti degli esemplari, perchè 
ognuno ne avesse profittato. Oh ! se si facesse qui tra noi 
altrettanto , di quanto non si avvantaggerebbe la pastori- 
zia e conseguentemente l’ agricoltura ? Speriamo clic vo- 
gliasi un giorno aprir gli occhi sopra i veri interessi dello 
Stato. Volgete intorno a voi lo sguardo : la natura spiega 
da per tutto le sue sollecitudini e le sue cure per far che 
ciascun terreno producesse, a proporzione delle sqe forze, 
diverse pipnte ed erbe a seconda dc'diversi climi ed clemen- 
ti terrosi. E perchè noi non la secondiamo? Deh facciamo 
sì che i nostri fondi producano quel tanto che sono atti a 
produrre! 

Non sarebbe forse stoltezza, ànzi follia , o parrocchiani , 
il voler pretendere che un ragazzo o una giovinetta avesse 
la vigorìa e sopportasse la fatica e'1 lavoro di un uomo ve- 
geto sano c robusto ? E non la sarebbe il voler pretendere 
eguali prodotti da tutt'i fondi? Son essi sterili cretacei for- 
ti ? Destinate nei tenaci la sulla , e nei calcarei e cretacei 
la lupinella ; erbe nostrali ben conosciute , ed ora assai in 
uso nelle Calabrie, negli Abbruzzi, ed anche in molti luoghi 
della nostra Provincia, i quali son andati c vanno molto innan- 
ti per coramodità ed agiatezza per l'Introduzione appunto di 
quest’ erbe non ancora tra noi tenute in conto. Sono i ter- 
reni sciolti profondi grassi e ben preparati? Si ponga in essi 
l'erba medica o luzerna , che Linneo chiama medicago sali- 
va , erba di grandissima utilità e vantaggio; talché vien 
essa fino a quattro cinque sci volte falciata , a proporzione 
della qualità del terreno e della irrigabilitè dello stesso. Son 
essi al contrario umidi e sciolti ? Vi si stabiliscano le- di- 
verse specie di trifogli , erbe sostanziose e che giovano non 
poco al bestiame. ... Ma a„ meglio farvi addentrare nella 
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materia, facciamo patitamente parola di ciascuna delle pian- 
te divisate, e del come debbano esse èsser coltivate prepa- 
rate e raccolte. 

Primieramente facciam parola della sulla. La sulla è una 
pianta indigena, particolarmente delle Calabrie, e sebbene 
amasse luoghi caldi , purtuttavia prospera bene anche nei 
freddi e temperati, come si vede negli Abbruzzi ed in Pu- 
glia. Richiede però terreno argilloso o marnoso ed anche 
alquanta cretaceo ; e forse riuscirebbe del pari in fondi 
assai tenaci. Preferisce sempre l' argilla alla creta. Nei 
terreni caldi sta ben seminata ad autunno, ma nei piutto< -• 
sto freddi va meglio seminata a primavera. Molti, invece 
di seminarla e farne un semenzaio , cosa che importerebbe 
' molto tempo e fatica , han preso il .lodevole costume di 
piantarne le piantoline Sorte nel campo stesso posto «r sulla, 
ed un pò sviluppate. Le radici di questa pianta si sprofon- 
dano molto nel terreno , e non h> sfruttano negli strati 
superiori ; cosicché volendosi dopo parecchi anni seminarea 
grano un stdlelo , si avrà una buona raccolta. La sulla ce- 
stisce molto al suo .pedale , e coi numerosi e lunghi rami 
forma' un prato bello e folto, che all’ utilità del suo fo- 
raggio accoppia anehe la vaghezza de’suoi fiori di vivo rosso 
cospersi. Questa pianta cotanto profìcua al bestiame per lo piti 
si somministra verde ; perchè secca , avendo i fusti un pò 
grandi, non vale ad esser masticata , specialmente dai pic- 
coli animali; oltre à ciò non è cosi facile a perfettamente 
seccarsi. Qualora poi- la stagione fosse propizia per rie- 
scire nel disegno del completo disseccamento di essa, al- 
lora la si potrebbe dare pesta o macinala agli animali, chè 
riuscirebbe egualmente nutritiva e sostanziosa. Bisogna però 
aver l’ accorgimento di non darla mai sola, ma mista sem- 
pre alla paglia o ad altro foraggio ; perchè data sola pro- 
duce molto sangue , e l'animale andrebbe a soffrirne fino a 
morirne di apoplessia. Un prato di sulla dura moltissimi 
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anni, c quando essa incomincia a mancare è segno clic il 
terreno si è di troppo ingrassato; quindi fa d'uopo rom- 
perlo coltivarlo e destinarlo ai cereali , che quivi vigorosa- 
mente germoglierebbero, c con felicissimo successo, poiché 
questa pianta, lungi dallo sterilire , fertilizza potentemente il 
terreno per la ragione avanti accennata, che cioè gli strati 
superiori del fondo non vengono esausti dalle sue radici. 

Alla sulla può pur assimilarsi la così delta lupinella, sono 
fieno , o celiamola, come altrove è nominata, pianta che 
produce un foraggio di prim’ ordine, e che può rivalizzarc 
coll’ erba medica e col trifoglio ; che anzi per talune cir- 
costanze è da preferirsi alle stesse, poiché se la luzerna o 
erba medica c’1 trifoglio esigono in generale terre sostan- 
ziose e profondamente coltivale, la lupinella sta bene nei 
terreni sterili c magri, anzi prospera molto nei terreni 
cretacei, ossiano calcarei , ed in quelli sassosi , ove, sprofon- 
dando le sue lunghe c grosse radici , presenta una floridis- 
sima vegetazione, ed alimenta molti germogli. Quest'erba 
preziosissima dà gambi di un rosso nericcio guerniti di fo- 
gliuzze di figura ovale verdi al di sopra vellutate, di bianco 
al di sotto, e dà fiori di colore di rosa viva o pallida, di- 
sposti in spighe lunghe e strette. Gli svizzeri, dando bando 
al trifoglio , hanno di quest’ erba ricoverte le sterili loro 
colline , che presentano oggi al passaggiero un aspetto va- 
go e ridente , ed agli animuli il più sostanzioso profìcuo e 
gustoso alimento, tanto che il Signor Schwerz (1) dice di 
essere il migliore ed il più sano foraggio che sia al mondo. 
Esso in fatti sorpassa in bontà la sulla, ed è preferibile ad 
ogni altra pianta , immensamente fertilizzando colle pro- 
fonde sue radici il terreno. Il dicano, il dicano, uditori, 
gfinduslri Abbruzzesi, che ora traggon di essa nei più ma- 

(1) Cetlo pinole est un fourrage Iròs-precienx Schwerz dii qoe c’est 
le fourrage le incilleur el le plus saia qui soil au monde. Paym f. 1, 
p. 576, 
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gri pieirosi scabri ed inutili fondi non meno per gli ani- 
mali il consueto foraggio , ma dopo parecchi anni per loro 
stessi abbondante ed ubertosa raccolta di cereali. E noi, che, 
abbiamo sterili colline ed inutili terreni, ce ne staremo pi- 
gri neghittosi e con le mani alla cintola, paghi di veder certi 
colli divenuti , come gl' infertili monti di Gelboè, senz’om- 
bra di vita vegetativa ? Deh imitiamo l'operosità di tanti al- 
tri , che san trarre proGlto anche dai più sterili terreni! 
Introduciamo , a parrochiani , introduciamo quest’erba pro- 
fittevole § cara. Essa si semina in ogni stagione senza te- 
mere i grandi geli , ma ordinariamente si semina in pri- 
mavera nei luoghi freddi ed umidi , ed in autunno nei 
siti temperati o caldi, mescolando con la sua la sementa di 
un cercale , come sarebbe dell' orzo , della biada , o del 
grano., e ciò per difendere dai raggi solari i primi ger- 
mogli della pianta medesima. Taluni non han curata que- 
sta precauzione , e la seminagione è riuscita anche a me- 
raviglia: han solo cercato che questa fosse venuta piuttosto 
folta , onde il foraggio fosse stato più tenero e minuto. 
A prescindere dai vantaggi , che ho enunciali , la lu • 
pinella ha la proprietà di nettare il terreno da tutte le 
erbe e radici estranee, poiché le distrugge tutte senza 
che siavi necessità' di estirparle. La lupinella da ul- 
timo dà una nutrizione meravigliosa a tutti gli ani- 
mali da soma e specialmente pi cavalli, sia che si vo- 
glia dar verde , sia che la si voglia dar secca. È pruden- 
za però che si mescoli sempre con altro foraggio o con la 
paglia. 

L'erba medica o luzerna forse è la più prodottiva, se la 
sia ben coltivata ed assistita. E sebbene ami terreni leggieri 
li vuole profondamente rimossi: un terreno, che fosse sover- 
chiamente sciolto , purché abbia un'umidità avanzata alla pro- 
fondità di due palmi, è buono, perchè le sue lunghe radici 

12 
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avrebbero di che alimentarsi. Tutti i terreni poi argillosi' e 
tenaci non sono in vcrun modo adattati alla sua coltivazione. 
Quest' erba nativa della Media , ove nasce spontanea ; cre- 
sce fino a due o tre piedi : ha rami ornati di piccole fo- 
glie e situate come nel trifoglio, ha il fiore pavonazzo por- 
porino, e'1 seme piccolo e presso che giallognolo: questo si se- 
mina in marzo ed aprile in una giornata piuttosto nebbiosa, 
ma senza vento, su terreni freschi concimati e livellali (1) 
misto a dell’avena o dell’orzo per garantire le piantolinc dal 
sole. Fa mestieri però di por mente a nettare il prato del- 
Terbe parassite e nocive nella sopravvegnente stagione, ed 
ingrassarlo con minuto letame in. ogni tre o quattro anni, 
chè così solo si vedranno vigorosamente germogliare le me- 
diche erbe , e dar sovrabbondante ricolto , polendo durare 
il prato, così maneggiato, fino a 12 o 13 anni. La falcia- 
tura dell’ erba .può farsi bellamente nel seguente anno per 
quattro cinque volte , ed ove il terreno fosse irrigabile fino 
ad otto. Cosa mirabile ! Quest’erba cresce quasi per incan- 
to , e sotto al falcione , per arricchire il proprietario, for- 
nendo gli animali di un foraggio, di cui non vi ha l'egua- 
te, di cui sono oltremodo ghiotti, e per cui nc dipendono 
poi latte e carni squisite. Giova però avvertirvi di sommi- 
nistrare detto foraggio con prudenza, c misto , come si è 
detto per la sulla c la lupinella , alla paglia o ad altro ali- 
mento di poco conto. 

Da ultimo conviene die vi tenga parola del trifoglio , 
pianta vivace, non meno delle altre vantaggiosa, e che si 
appartiene alla numerosa famiglia delle papilionacee. Pren- 
de -un tal nome dalla forma delle sue foglie triangolar- 
mente situale alla estremità del picciuolo, che è uno stelo 
tenero e sottile: il suo fiore per la varietà de’ trifogli è res- 
ti) Le terrain , bica profondément labourt! , bien fumé , doil avoir été 
conrenablement amcublt par dea hersages et des roulnges réilérés aussi 
«ouYent que cela est necessaire. Richard t. 1. p. SU. 
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so, color di rosa, bianco o giallognolo. Le specie,' die com- 
pongono il genere trifoglio, sono numerosissime, e molte di 
queste son coltivate in grande -«elle praterie artificiali. Noi 
non intendiamo parlar qui che del trifoglio comune, rosso, 
o pratense, generalmente conosciuto sotto il nome di pie- 
montese, che si eleva a giusta altezza, e che dà abbondante 
foraggio c fiori porporini. II trifoglio, così detto di Olanda 
con fiori bianchi, è stato non ha guari introdotto nel re- 
gno, specialmente nei vasti pasconi di terra di Lavoro : sa- 
rebbe di non lieve vantaggio il propagarlo pure nelle altre 
Provincie, poiché vegeta assai bene anche in terreni sterili 
e sotto qualunque clima. 

In generale il trifoglio ama terreni sciolti grassi e al- 
quanto umidi (1), e, qualora fossero questi irrigabili, ve- 
geterebbe assai meglio e potrebbe dare fino a tre raccolte. 
Quest'erba dassi agli animali piuttosto fresca , poiché secca 
si vuota e polverizza. Il signor de la Bergerìa di Bieneau, 
ricco ed industre proprietario di pecore, ed agronomo ripu- 
tatissimo, per evitare questo inconveniente provò di met- 
tere nei serbatoi uno strato di fieno di trifoglio ed un altro 
di paglia , e Così procedette man mano fino all’ ultimo, e vide 
con piacere che il trifoglio restava nella sua interezza, co- 
municando la sua umidità alla paglia , che, lungi dal dete- 
riorarsi, si rendeva più flessibile ed oltremodo mangiabile, 
partecipando dell' odore e del sapore del trifoglio. Questa 
pianta giunge alla sua vera maturità e perfezione nel terzo 
anno dalla sua seminagione , e perchè questa riesca conve- 
nevolmente, fa d’uopo unire al seme l'orzo il grano n l'ave- 
na, onde fossero le sue piantoline poste al coperto dai co- 
centi raggi del sole ; nè a quest'erba nuoce la mietitura del 
cereali suddetti, poiché l’è propriamente dopo la messe che 
essa vigorosamente sviluppa; tal che può venire bellamente 

(1) Il fant, corame nous l’ivons dit, que ces lerrains soinl frais et M- 
f crement bumides , mais cepemiant bica cgnuuts. Richard (. 1. p, 35$, 
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falciala ad ottobre o novembre del primo anno. Il suo mag- 
giore incremento però si ha nel terzo , quando la si vede 
giunta alla massima vigoria e perfezione. 

Gl'Inglesi fanno uso nei loro prati dell’erba chiamata burnet, 
eh’ è la gran pimpinella, o la sanguisorba officinali* di Lin- 
neo. Quest’erba vegeta nei terreni più infecondi ed ingrati ed 
anche intarsiati di creta, ossia di calcaree sostanze, di pietre 
o di sassi, ed ove non vegetano o mal vegetano le altre er- 
be. Essa seminasi in aprile o maggio, ma l’abate Rozier con- 
siglia di seminarsi in autunno nei. luoghi caldi. Seminata, 
non ha bisogno di altro lavoro che di una semplice sar- 
chiatura nel primo anno,'chè in prosieguo, dominando essa 
sola nel prato, tutte te altre erbe distrugge e soffoca. È 
questa un’erba, che resiste a tutte le vicende dell'aria. Tanto 
è ciò vero, che nel 1765, colpita da straordinaria siccità la 
Contea di Kent in Inghilterra, i soli prati forniti di que- 
st’erba vigorosamente vegetarono, facendo fronte alla caloria 
della stagione (1). E non è questo un vantaggio presso che 
inapprezzabile ? Oltre a ciò quest’erba si falcia pure due volte 
all'anno, in maggio, cioè, ed in settembre. In Italia è que- 
st'erba oggi introdotta, ma converrebbe si propagasse da 
per tutto , onde si sentissero da tutti quei vantaggi , che 
da essa altrove si ottengono. ' 

Dovrei qui finire , ma veggo la necessità di additarvi un'al- 
tra pianta vivace o perenne , leguminosa, e similissima alla 
Juzerna. Essa chiamasi Mediccujo falcata da' Botanici. È 
spontanea nelle Puglie, ove vien -riconosciuta col nome 
di r uveddascina in taluni siti, e di niervo in altri. Si 
adatta in ogni terreno argilloso, marnoso, e cretaceo, ma 
non umido assai. Il suo pregio è immenso, giacché si 
vede al colmo di sua vegetazione nei mesi di giugno, lu- 
glio ed agosto. Non vuole acqua, ed è appetita dal grosso 

(1) Dii. delle scienze ed arti. V . Sanguùorba. . 

(2) Signor Davics Larablc rap. 
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bestiame. I suoi rami si allungano per circa due palmi, e 
portano fiori giallognoli o verdastri che si schiudono nella 
piena state. 

Son queste l'erbe da prato , che vanno sotto il nome di 
vivaci, perchè durevoli ; vi ha poi quelle, che diconsi an- 
nuali, e che son per lo più della famiglia delle gramina- 
cee e di altre famiglie naturali; e di queste vi sono molte 
specie , come gli olchi , le avene diverse , le poe , i Ilei , 
le cicorie, le piantaggini ed altre di simil fatta; ma di 
queste non vale far menzione , poiché basta che sieno se- 
minate per vederle vegetare e crescere insieme. 

, Parrocchiani , a che lusingarvi? Voi siete poco industriosi 
a danno della vostra domestica economia. Avete del bestia- 
me, ma poco o nuMa' ponete mente a procurargli un nu- 
trimento abbondante regolare e vantaggioso. Avete de’pra- 
ti, ma per esser questi naturali hanno quei difetti, che 
da principio io vi cennava. E perchè non introdurre gli ar- 
tifiziali? Potreste voi minor terreno all’oggetto impiegare, 
e trarne vantaggio maggiore. Più : vi avete voi terreni non 
atti ai cereali, terreni in pendìo , terreni pietrosi , sterili, 
infecondi , e perchè non addir questi ad erbe, che tali leg- 
gieri terreni desiderano, e farvi dei prati?' Cosi, mentre si 
utilizzerebbero i medesimi , si offrirebbe non isearso pascolo 
al bestiame. Ovunque questi sono stati introdotti si son vi- 
sti visibilmente prosperare oltremodo le greggi, e da esse 
ottener latte abbondante e saporoso, allievi robusti e ben 
conformati , carni pingui e saporite , pelli e lane di miglior 
qualità. Oltre a ciò si son visti pel prati artificiali i buoi 
ben nutriti, i cavalli mantenuti grassi, anche senza biada 
od orzo, e gli altri animali domestici si son trovati io tutta 
la loro vigoria. Dopo ciò i terreni si son resi fertili ed atti 
alla coltura de’cereali , appunto perchè queste piante, avendo 
lunghe radici, non li hanno con esse ‘ sfruttati negli strati 
superiori che anzi li hanno ingrassati,.. E a fronte di tanti 
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c si grandi vantaggi non vi darete voi , o parrocchiani , tutta 
la premura d’introdurre qui anco tra noi i mentovati prati 
artificiali? 

Ma donde possiam noi , sento qui chi mi richiede, aver 
i semi o le piante di quest’ erbe pratensi?.. No; non vo- 
gliate per si poco respinger lungi da voi le mie idee e 
torvi dal divisamento di attuarle. Jo per me a nulla val- 
go, ma qui sto tutto per voi, e le mie relazioni coi di- 
versi amici di questa Provincia c fuori saran per voi im- 
piegate, e piante e semi vi avrete, basta solo che il. vo- 
gliate. I semi di queste piante si hanno a buon mercato. 
Avete già visto aver io in taluni miei fondi posta la sul- 
la e l’erba medica, che prosperano a meraviglia. Perchè 
non potete voi fare altrettanto? Provatevi, o miei diletti 
uditori, provatevi, chò vi troverete ben conienti di aver 
ascoltate le mie parole c di averle poste a profitto. 
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DISCORSO XIV. 

DELLE DIVERSE PIANTE LEGUMINOSE. 

^ ■ — *W M | . 


li a Provvidenza, qual madre amorosissima, sempre intenta 
al nostro ben essere, ha pensato ad arricchire di svariati 
prodotti la terra, affinchè, di essi facendo noi uso, avessi- 
mo meglio tirata innanti questa vita , che se ha voluto cir- 
condare d' infiniti mali, ha pure ricinta d' innocenti piaceri 
e di mollissimi mezzi di sussistenza. Che sia così, riflette- 
te. Il pane, nutrimento essenzialissimo, era sol necessario al- 
l'uomo. Ciò non pertaulo ha voluto che gii alberi produ- 
cessero delle frutta, che mentre arrecano uno spettacolo 
grato e piacevole alla vista, son pel gusto un dolce e ricercato 
alimento: ha voluto che il mare avesse dato rde’ pesci, in ri- 
cambio non poche fiate delle carni degli animali terrestri: 
ha voluto che i boschi le colline e le vallate avessero nutrito 
degli animali, e dati mille variopinti augelli , che , mentre 
formano o il nostra spavento o la nostra delizia -, servono 
all’imbandigione delle nostre mense. Oltre a tutto ciò, ha 
voluto che la terra avesse non solo prodotte ed alimentate 
le piantoline del grano , che forma , come diceva , il pri- 
mo nostro bisogno; ma avesse pur date delle piante legu- 
minose, il cui frutto, mentre serve ad onorare ordinaria- 
mente il deschetto del contadino ed a dargli un alimento 
salutevole c sostanzioso , vale pure al movimento del com- 
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mercio; e gli steli, e le foglie delle stesse piatile appresta- 
no un grato foraggio al bestiame. Oh mirabili tratti della 
Provvidenza di un Dio!.. 

Taluni son di parere che queste piante spossino ed iste- 
riliscano il terreno, ma s’ingannano e s’ingannano a par- 
tito. Il terreno, in vece di rimanere sfruttato, resta anzi 
per esse immensamente immegliato , poiché le radici di tutte 
le piante leguminose hanno un umor mucilagginoso e fer- 
tilizzante , che giova non poco a dar anima e forza allo spos- 
sato, terreno. L’ è per ciò appunto che si precetta di far en- 
trar queste piante nell’agraria rotazione, ossia avvicenda- 
mento di coltura ; di seminare , cioè , dopo la raccolta delle 
piante leguminose, il grano. Di queste piante voglio perciò, 
o parrocchiani, tenervi questa sera parola. 

I primi uomini pastori e cacciatori non si avevano il loro 
giornaliero alimento se non dal latte degli armenti , che 
guidavano , e che formavano tutta la loro ricchezza la loro 
sollecitudine la loro passione, o da un arco e da poche frec- 
ce, che adoperavano nella caccia contro le fiere, che non 
poche fiate li deludevano colla loro destrezza e li lasciavano 
colle mani vuote e colia fame nel segò. Miserabile condizione 
dei primi padri ! Le radici degli alberi e le ghiande caduto 
di annose querce erano il lor pasto migliore (1). Grazie alla 
civiltà de’ tempi, che ha fatto, o miei diletti uditori, trar 
partito da tutto quanto vi ha sulla terra, insegnando all'uo- 
mo di moltiplicare le varietà de’ suoi cibi, dandogli agio cosi 
a non poter più perire della fame, ed a non poggiare sulla 
eventualità della caccia isuoi miseri giórni. 1 legumi quin- 
di dagli uomini' inciviliti furon trovati gustosi ed adoperati 
nelle mense: i terreni se ne videro ornati, ed indi a poco 
fin le tavole de’ grandi coperte. Col nome di legumi, o miei 
diletti fratelli, io non intendo se non i semi de’ fiori a far- 
ti) Et quae deciderà»: palala Jovis arbore glande». Ov. Mei. lib. 
1. v. m. 
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falla rinchiusi in gusci o baccelli particolari aventi due su- 
ture opposte longitudinali, ad una delle quali sono attac- 
cati con un cordone ombelicale e per cui mezzo vengono 
nutriti. Son delti legumi , giusta il sentimento di Varrone, 
dalla raccolta che si fa di essi, poiché non tagliansi come il 
grano, ma si sbarbicano dui terreno interamente colle mani; 
qttae quod ila leguntur , legumina dicla ( 1 ). 

Questi legumi son di molte e varie specie. Non volendo 
io però abusare soverchiamente di vostra sofferenza, non 
farò che. trattare de’ principali, e specialmente di quelli, che 
formano di noli pochi l’industria e la coltura. Tali sono le 
fave, i fagiuoli, i piselli, le lenticchie, i ccci,6 le cicer- 
chie. E tanto più volentieri m'induco a farvene oggi parola, 
in quanto che nel corso del mese; in cu» abbiam posto pie- 
de , la loro seminagione vien praticata , non essendovi ora 
più timore di frédde brinate e di crudeli gelature , peste 
c ruina delle tenere piante. Siatemi quindi cortesi della so- 
lita vostra attenzione — Incomincio. 

0 

Vi ha ehi ha dato vario c diverso nome alle piante le- 
guminose. Taluni le limi dette piante baccelline , forse da 
baccello , nome dato al frutto della fava quando è fresco. 
Noi ordinariamente attribuiamo loro si nome generico di le- 
gumi. 1 Toscani però, e forse con maggiore esattezza e prò-, 
prietà di lingua , danno loro quello di civaie. 

La fava tra i legumi , a comune opinione , tiene il pri- 
mato (2), e di essa conviene che primamente vi parli. La 
fava, al dir del Mantovano , può esser seminala in questa 
stagione: Vere fabis salio; ma ciò nei luoghi freddi, poi- 
ché nei caldi e temperati, come i nostri, vai meglio se- 
minarla in autunno, onde nel corso della stagione vernale , 

I 

(») Var. lib. i. cap. 23. 2. 

(2) Inler legutnina fa ha. Virj. 

Nam certuni habeo frumenti» utiliorem ( fabam) èsse. Col. lib II. 
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profondando le sue radici, acquisti maggior forza e vigore 
per la futura estiva vegetazióne (1). Di questa pianta vi ha 
delle, varietà. Noi non vogliamo che parlare di essa in ge- 
nerale. Vuole terreni piuttosto bassi e piani , ma freschi te- 
naci umidi e concimati (2). Va seminata la tara a solchi 
pollicando, o a piuólo mettendo due semi per ogni buco 
per maggior sicurtà della seminagione * o pure a getto, o, 
come voi dite, a campo. Giova avvertire che vale assai me- 
glio che sieno esse seminate a proporzionata e giusta di- 
stanza, poiché seminandosi folte si avranno steli alti e sot- 
tili, ma scarichi di baccelli o di semi. Cresciute le pianto- 
line all' altezza di circa due pollici, conviene sieno sarchia- 
*te, operazione che bisognerebbe replicare più volle priachè 
si mettessero in Bore (3)1 Non vi à cosa , o parrocchiani , 
che tanto nuoccia alle piccole fave quanto un'erba parassi- 
ta della quale or ora vi parlerò. 

Questa povera pianta ha per principali nemici certi insetti 
volgarmente detti pidocchi , i quali l'addentano, specialmente 
quando l’ è ancor' tenera , la pungono , la fanno languire e 
venir quasi meno pel soverchio trasudamento, o per la perdita 
del succo necessarioal suo sviluppo ed alla sua nutrizione. Al- 
tro rimedio non vi ha a tanto male che mozzare le cime delle 
crescenti piantoline all'epoca specialmente della fioritura, 
ed ove sopratutto quest' insetti si vanno ad attaccare. Que- 
sta operazione , oltre che non nuoce , giova anzi immensa- 
mente alla pianta ; poiché concentrandosi e restringendosi 
il succo nutricatore alla parte inferiore fa si che i bac- 
celli , o frutti delle fave s' ingrossino , e si aumentino pure 
nel numero. 

(1) Nam id plurimum refert, ut radices enaiorum seminalo penitus 
demersae siot. Col- lib. II. e. X. e. 

(2) Fabae pinguissimus locus , vel slercoralus destinaiur. Col. lib. II. 

e. X. S. - ' . 

(3) Faba aulem si bis sarcaletor proficiei et multimi fruclam et ma- 
iiimmi afferei. Pali. Jan. e. IX. 3. 
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Non son quest’ insetti i soli nemici di siffatta pianta. 
Altro ve n’ à , e forse più periglioso e nocivo. Una pianta 
parassita , come poc’ anzi vi accennava , vive e cresce a spese 
delle povere fave- Questa è ,V orobanche, che più comune- 
mente va detta focarella, succiamele, alanea, fiamma , c in 
Puglia tporchia. Essa infatti è come un fuoco, che la pianta 
della fava consuma c dissecca, rubandole tutto quanto il nu- 
trimento che la sostenta. Povero quel fondo, che n’ è in- 
fetto ! Il seme di questa pianta divoratrice è nel terreno, e 
non germoglia che al fiorir della fava. Non vi ha quasi ri- 
medio opportuno per tor di mezzo questo male cotanto per- 
nicioso. Un solo ve ne à, a creder mio, ed è quello sug- 
gerito dal celebre agronomo Pier-Antonio Micheli ; cioè 
di estirpare V orobanche appena comparisce sul terreno ; 
anzi, qualora si volesse di essa purgarlo , fa mestieri di se- 
minar quivi per più anni e di seguito dei legumi , chè tutti 
i legumi attacca , meno il ccce ed il fagiolo. Praticale, voi 
parrocchiani, quésta avvedutezza ? Non mai. Voi, vista ap- 
pena sorger Y orobanche nei vostri campi seminati a fave, 
li abbandonate, disperati di non potere apprestarvi rimedio 
alcuno. Stoltezza , errore ! Fate con ciò che questa pianta 
germogli fiorisca maturi e perfezioni i suoi semi, che ca- 
dendo poi sul terreno vieppiù lo infettano e lo Tendono 
quasi inutile a novella seminagione leguminosa. Siate . siate 
un pò più attenti ed accorti in cosa di tanto rilievo, met- 
tendo in uso questo avviso salutare, l'unico che possa por- 
tarvi a felici risultamenti. • 

I piselli , legume assai gustoso , specialmente quando è 
fresco, formano un cibo ricercalo nelle mense. Questa pianta 
richiede un terreno piuttosto leggiero, ma ben coltivato e 

stritolato. (1) La seminagione dei piselli va eseguita come 

< 

(1) Similis quoque ratio est pisi, quod tamen farilem et solutam ter- 
ram desiderai , tepidumque locum , et coeltun frequenta bumoris. Col. 
lib. II. Cap. X. 4. 
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quella delle fare, e praticata in Ottobre o Novembre, vo- 
lendosi avere i primaticci ; e si possono anche seminare in 
Agosto nei terreni freschi umidi e riparati a tramontana 
per avere i frutti a Natale , siccome si pratica nei con- 
torni di Napoli ; mentre i tardivi possono ben seminarsi 
nell’ andante mese vii Aprile , ed anche nel corso del pas- 
sato , qualora la stagione nòn si addimostrasse troppo fredda 
èd incostante. Dei piselli vi ha i nani, che crescono bassi e 
serpono sul terreno, e i rampicanti o scandenti, che si ele- 
vano ed attaccano a quei sostegni , che loro sono dappres- 
so e che conviene di non far giammai mancare; altrimenti 
caduti essi al suolo al .sopravvenir dal vento s'intrigano ed 
urtano con non lieve danno del loro prodotto. Sia che si 
seminino gli uni, sia che si seminino gli altri, fa mestie- 
ri , quando sono alzati dal suolo uir mezzo piede , sieno 
sarchiati e rincalzati priachè si mettano in flore. 

Anche questo legume ha un nemico assai infesto e no- 
civo. Un picciolo insetto si genera ne’ suoi semi , quando sono 
stati raccolti , e giunge fino a quasi interamente vuotarli 
ed a lasciarvi il semplice guscio. A riparare a questo male, 
non vi ha altro rimedio che mettere i piselli , appena rac- 
colti, nell'acqua bollente o nel forno per purgarli e sceve- 
rarli dalle uova di questi insetti, dalle quali certamente sor- 
gono e vengon fuora. Taluni praticano conservarli nella ce- 
nere per ovviare a siffatto inconveniente. Ignoro però se 
sia questo un- trovato atto a riescir nell' intento. Il pisello 
va del pari soggetto all’ orobanche come la fava. 

Al pisello tien dietro il fagiuolo, che forma pure un cibo 
quanto grato altrettanto sostanzioso. Ha desso una foglia, 
che somiglia all’ edera , e ve ne ha di una varietà straor- 
dinaria. Yi ha dei rossi, dei bianchi, dei cinericci, dei gial- 
lognoli, e fin dei neri e de' variopinti. I Botauici ne con- 
tano fino a 38 specie diverse , differenze originate forse 
dalla varietà dei climi dei terreni, e forse , sarei per dire. 
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anche dall* ibridismo prodotto dalle varie polveri feconda- 
trici , ossia dal bastardume delle. varietà fra loro. Quindi 
senza annoverarle tutte , chè ciò stancherebbe certamente 
la vostra pazienza , mi limito solo a dirvi , che vi sono i 
nani e i rampicanti, come i piselli, e sì ^li uni che gli 
altri amano terreno fresco leggiero e ben concimato (1). É 
questa una pianta originaria dell'India; quindi pianta Don 
alta a soffrire il freddo. Va perciò ben seminata quando 
le fredde brinate e le gelature non si hanno più a temere.^ 
Il fagiuolo si coltiva come il pisello, ma richiede maggiore 
attenzione ed assistenza ; poiché vuol essere non poche fiate 
adacquato e spesso spesso sarchiato e polito dell'erbe parassite 
e nocive. 11 fagiolo a fusto rampicante , o volubile , si semi- 
na anche unitamente al granone , mettendo nel solco o nella 
fossetta un fagiolo ed un acino di granone, al cui fusto o 
culmo esso si attacca, e mirabilmenre riesce e produce. 

Il cece , detto anche cecera , spontaneo nella Palesti- 
na, è il. eicer arietinum di Linneo per la somiglianza che 
ha il suo seme colla testa dell'ariete. La sua pianta è er- 
bacea, ed ha il suo fusto e i suoi rami con certe fo- 
gliuzze dentellate e presso che pelose , donde trasuda un 
umore di un’ acritudine tutta sua propria che emana al- 
tresì dalle radici. Forse l’ è per questo che non viene ad- 
dentata dalla pianta parassita che distrugge le fave , l'ora- 
banche. Va però soggetta ad una specie di malume, che i 
contadini volgarmente dicono manna , e taluni altri raggia, 
che l' ingiallisce e dissecca ; male che non ha antitodo, poi- 
ché s’ ignora donde derivi. Taluni agricoltori son di parere 
che provenga da soverchia umidità, ed allora riescirebbero 
vantaggiosi i prosciugatovi o fossi : altri da scarsezza di 
acqua, ed in tal caso bisogna far uso delle irrigazioni. In 

v • 

(1) Strèrmis sisamum usque ad idus oclobris, «l fiselum tameo terra 
pingui ac resinili agro. Pali. Oct. 1. 
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questa divergenza dì opinioni non saprei che consigliarvi. 
In agronomia però credo sia assai miglior cosa tentare i 
dubbi rimedi, anziché non tentarne alcuno. Il seme di det- 
ta pianta è vario; i giallognoli biancastri però son da sti- 
marsi iu preferenza. Di essi infatti si veggono spesso for- 
nite le mense anche de' più agiati , essendosi allontanato il 
vecchio e strano pregiudizio di dover questo seme servire 
nelle luttuose cene mortuarie. Questa pianta richiede un ter- 
reno soleggialo di buona qualità, sciolto, e concimato, poi- 
ché Iia bisogno di non scarso nutrimento (1). Columeila c 
Plinio sostengono che dessa sterilisca i terreni , ma la più 
parte degli agronomi moderni dicono il contrario. La sua 
seminagione fassi a primavera , lasciando tra seme e seme 
la distanza di un palmo c mezzo all’ incirca. Taluni usano 
seminare i ceci a Novèmbre, e ciò perchè la pianta forti- 
ficasse profondando le sue radici * e valesse poi meglio a 
sostenere i cocenti raggi del sole in està. L’ è ciò vero , 
ma nei soli luoghi caldi. Ad ogni modo potrete , o parroc- 
chiani , farne l' esperienza , e calcolarne il prodotto per 
regolar meglio le vostre domestiche faccende. 

La lente o lenticchia , che distinguesi dagli altri legumi 
per la sua forma pressoché rotonda e convessa da ambe le 
facce , è nativa dell' Egitto (2). Presso gli antichi Greci 
era un piatto stimato assai , ed anche pi presente onora le 
mense dei grandi. Questa pianta, nemica delle gelate, si 
semina per tal ragione in primavera nei luoghi freddi. Ama 
terreni mediocri , ma sciolti ; pcrcui riesce bene anche in 
quelli calcarei sulle vette de' monti e tra le pietre , purché 

(1) Cicer quod arictinum rocatur . . . seri mense Martio toto polesl , 
eoclo hnmido , loco qnam Udissimo, Col • lib. X. e. X. 19. 

Pinne cicer utrumquo screre debemns loco laetissimo, cacio humi- 
do , macerandnm est pridie ut possi! cilius nasci. Pai. m art. 4. 

(2) Nec Feluaiacae curant aspemaberc Icntis. Yirg. Georg. 1. t>, tSS. 
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siavi dell'asciutto, non amando affatto affatto l' umidità (1). 

Nei paesi caldi può seminarsi in autunno , ma allora in 
vece di due , quante ne r richiede , bisognerebbe praticare 
tre sarchiature. Aneli' essa ; questa pianta , va soggetta al- 
l ' orobanche ; bisogna quindi stare a quel che si è detto 
per le fave. Per ovviare poi che gl’ insetti , di cui abbiam 
f atta menzione parlando dei piselli , addentassero i semi 
di questa pianta , fa mestieri praticare quel tanto che si 
è detto pei piselli , cioè , 1’ acqua bollente e '1 forno caldo. 

Da ultimo mi io a favellarvi , o miei diletti uditori , 
della cicerchia, e finisco. Questo legume, ch’è proprio del- 
l’ Africa e dell’ Asia , donde è a noi venuto , richiede la 
stessa coltura del pisello. Si può seminare in autunno, ed 
ama luoghi aperti ed aprici , riescendo molto bene nei terre- 
ni sterili calcarei , e soprattutto sulle colline (2). Vi sono tre 
specie di cicerchie , cioè , di fiore e seme bianco , di fiore 
rosso porporino e come nericcio, e di fiore e seme scre- 
ziato : il seme bianco è da preferirsi agli altri. Columella 
dice doversi seminare in Gennaio e Febbraio (3) e ricercare 
due sarchiature , che gli «aperti di campagna avvertono 
di praticare in tempo piuttosto umido , e che faccia pre- 
sagire non lontana la pioggia ; ma il seminare la cicerchia 
in autunno è praticato da moltissimi, e riesce assai bene. 
11 seme di questa pianta si è voluto panizzare e farsene 
molto uso , ma ha prodotto dei mali , e specialmente la 
impotenza nelle gambe , vale a dire il crurum impolenlia 
d' Ippocrale, o la rafama malattia osservata anche dal ce- 
lebre llirzel in Toscana. Stante la carestia dell' anno 1764 

(1) Hoc eliam mense ( Feliruario-) icnliculam seres solo tenui et reso- 
luto vel etiam pingui ; sed sicco maxime ; qui» luxuria et humore cor- 
rumpitur. Pali. feb. 4. 

(2) Cicercula mense hoc (Januario) seritur , loco loeto , eoelo humido 
Pali. Jan. Y. 

(3) Cicercula quae piso est similis mense Januario seri debet. Col. 
i c. 10. 19. 
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9i fede molto abuso di questo legume ; quindi si risentiro- 
no i tristi effetti, che abbiamo enunciati (1). Ciò posto, 
vi consiglio ad usar di esso , ma con molto riguardo. 

Dovrei pure, pria di por termine all' attuale sermone, te- 
nervi parola del lupino e della veccia. Queste piante perù 
pare sieno da destinarsi per foraggio agli animali c pel 
soverscio , di che abbiara parlato , anziché pel vantaggio c 
pel profitto che sen ritrae (2). È vero per altro che del 
lupino cotto. e curato nell'acqua si fa molto uso, essendo 
un cibo piuttosto gradito, e dalla gente bassa assai costu- 
mato. Giova quindi sapere che si per l’una che per l'al- 
tra pianta si richieggono terreni leggieri , arenosi e sterili , 
che s'ingrassano e migliorano sopratulto colle loro foglie , 
coi fusti e colle radici die si soversciano. La lor semina- 
gione fossi da Settembre fino ad Ottobre , c quindi 9i ab- 
bandonano a loro stessi. Vero è però che nei luoghi assai 
piovosi i lupini si seminano anche dopo le prime piogge 
di Agosto. La veccia è assai utilmente usata nelle colom- 
baie, e per pasto degli animali , ridotta in farinai La stessa 
vicn pure addetta alle praterie annuali, come nello scorso 
sermone ho accennato. 

Parrocchiani ! ecco quanto doveva dirvi circa le diverse 
piante leguminose, clic debbono pure richiamare tutta quanta 
la vostra attenzione 4 stantécbè debbono i loro prodotti for- 
mare spesso l’ unico companatico , sia dei vostri pranzi ,,chc 
delle vostre cene. Non solo il grano ed il granone , o miei 
diletti fratelli , deve riscuotere tutta la vostra attenzione , 
ma lo debbono ancora tutte le piante leguminose, di che 

(1) Targ. Tou. mem. sulle cicerchie. 

(2) Hoc mense ( Sept. ) ul toc» foeeuncìcotur eviti» , Uipimis circa Mas 
seritur , et ubi creverit , vertitur vomere , ut putretìat excisus. Pali. 
Sept. 9. 

Nunc (Sept. ) viciae prim» satio est et foeai Gracci cum pabuli causa 
aeruutur. Pali. Sept. 8. 
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abbiam tenuto finora discorso , diè nulla è inutile in casa, 
che anzi tutto è buono, c quanto più vi si adduce tanto 
meglio. E poi, se fa d’uopo alternare le seminagioni nei 
fondi , perchè nell' agraria rotazione non far pure entrare 
le diverse civaie , di che si è fatta menzione , e che oggi- 
giorno sono in quasi tutte le mense usate ? Un vigile agri- 
coltore nulla fa sfuggirsi, tutto pondera ed esamina , e da 
tutto cerca di trarre partito. Mettete, ciò posto, in opera 
quanto ho finora avuto il bene di suggerirvi , e mi spero 
che abbiate un giorno a benedire la mia memoria , ed a 
recitare un requiem sulla oscura mia tomba. 



13 
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DISCORSO XV. 


s&saatfasix m &5>aa2»3 


DEL GRANONE E DELLA SLA COLTURA. 


1 » 

uomo è un essere pressoché insazievolc. Avido delle 
ricchezze, della gloria e del potere si sommclte a tutte 
le pruovc del dolore, dei palpiti c dei pericoli per giungere 
allo scopo de’ suoi desideri. A ricredervene , o miei diletti 
uditori , mirale Cristofaro Colombo. Costui , ambizioso di 
gloria , di rinomanza e forse pure di potere , abbandona il 
continente , c si affida al mare in traccia di un nuovo 
mondo , che i scoi studi le sue vedute il suo ingegno gli 
facevano sperare all’ Ovest dell’ Europa e dell’ Africa. Dopo 
lunghi stenti c perigli , dopo faticose navigazioni e sventure, 
la Provvidenza , secondando le sue ricerche, gli fa scovrire il 
continente Americano , sino allora sconosciuto , . c l’ Europa 
intera ammirata e stupefatta volge ad esso desiosa lo sguar- 
do. No, questa scoperta non poteva non essere ispirata e 
secondata da quell' Essere Supremo e Divino , che fa ser- 
vire tutte le umane azioni ai fini santissimi dell’ alla sua 
provvidenza c bontà. Vedeva il Signore dai Cieli che que- 
sta nostra Europa mancava ancora di molto, e che molto 
avrebbe potuto ritrarre pel suo meglio da quelle terre sco- 
nosciute e lontane, e nc dispone lo scoprimento quasi in 
modo prodigioso. Di quale infatti, di quale vantaggio non 
fu per l’ Europa la scoperta di quel nuovo continente ? 
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Quali prodotti noi non ci avemmo , e ci abbiamo tuttavia 
di là? Quale più ampia sfera non ha aperta la Provvidenza 
alle scienze collo scoprimento di quelle un giorno inospitc 
barbare contrade? . . . Adoriamo adunque , o parrocchiani, 
adoriamo la potente mano del Creatore , c voi più d’ ogni 
altro lo dovete stasera , o contadini. Fate senno per poco. 
Prima di conoscersi il nuovo mondo , la segala, l’orzo, 

1’ avena , derrate che dan pane cattivo pesante e quasi di 
niun nutrimento , formavano il vostro cibo giornaliero e 
ricercato. Conosciuta l’America , vennero di essa non poche 
terrestri produzioni , che formano oggi tra noi quasi un 
oggetto di prima necessità , e fra queste le patate o pomi 
di terra , e il mais , o, come voi dite, frumentone, grano 
d’ india, o granone. Dite: di quale c quanto vantaggio non 
sono state esse queste piante venute di America , e che fanno 
ora la vostra maggiore sollecitudine ? Le palate , come in 
altro sermone io vi cennava, son divenute di tanta neces- 
sità, che ora non sen saprebbe star senza. E ’l frumentone, 
o granone, non è forse presentemente un assoluto bisogno 
della bassa gente?.. non è quasi divenuta una derrata tanto- 
necessaria quanto il grano , al quale è subentrato , pei gior- 
nalieri bisogni delle vostre mense contadinesche? No, non ‘ 
vi ha chi possa rivocarlo In dubbio. Che se l’è cosi , come 
Io è pur troppo vero , dopo di avervi tenuto discorso dei 
pomi di terra, conviene che pur di quest’ altra esotica, o 
straniera pianta , tanto ora tra noi naturalizzata , io vi tenga 
parola. SI ; il granone richiama stasera la mia attenzione, 
come richiamar debbe la vostra , poiché di esso fate voi un 
uso continuato. Ciò posto, vediamo quai terreni questa pianta 
richiegga , e quale coltura in particolarità le convenga , 
onde possiate con cognizione di causa vedere ove si addi- 
ca , ed ove no questa pianta , che reclama non poca cura 
cd assistenza , sia per la scelta del terreno , sia pel modo 
di prepararlo. So questa pianta , uditori , forma quasi la 
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vostra particolare predilezione , giusto è che stasera pre- 
stiate at mio dire particolare attenzione— Incomincio. 

Molti sostengono che la scorcrta del nuovo mondo sia 
stata di non lieve danno all'Europa; poiché dall'America, 
dicon essi , son qua venuti mollissimi mali , ed anche dei 
prodotti , che hanno alterata c guasta la sanità corporale 
degli Europei. Gli aromi infatti e t tabacco di quale nocu- 
mento non son oggi alla salute? Sono incalcolabili i mali 
che da essi derivano. Altri son poi di parere, e forse non 
senza ragione, che i vantaggi da tale scoprimento ritratti son 
di gran lunga superiori agli spacciati mali , che alla per- 
fine sta in nostro potere di scaosarc con mia vita parca 
semplice e naturale. 

'Ma sia quel che si voglia: le piante , di che, f Ameri- 
ca ci è stata larga, hanno arrecato, nè vale dubitarne, non 
lieve vantaggio alla domestica economia dell' Europeo , ed 
innanzi a tutte sta quella che forma fobbictto del mio 
presente ragionamento, il granone, che forse solo compensa 
b gravezza dei tanti mali che hannosi a rimpiangere da 
coloro , che ne accagionano l’America, e di che vedesi oggi 
ogni nazione miseramente infetta. Da esso infatti ritrae il 
contadino il giornaliero alimento , da esso la floridezza di 
sua famiglia , da esso il doppio della raccolta de) grano , 
da esso infine si hanno non pochi utili animali il neces- 
sario sostentamento. 

Questo granone , che nel nuovo mondo va sotto il nóme 
di mais , e -che il celebre Linneo chiama Zea mays , è pro- 
prio deH’ America meridionale , ove è con vantaggio e con 
incredibile successo coltivato. Quivi però non sì semina 
che in pianure umide e limacciose inondate da fiumi , e 
che perciò non vengono preparate c coltivate come i ter- 
reni, che si addicono da noi a questa sorta di pianta. Ba- 
sta purgarle dell' erbe inutili , che >i son surlc , perchè 
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un uomo ( quando il terreno conserva ancora una sufficiente 
freschezza ) possa scorrerle armato di un bastone o cuneo 
di ferro , col quale fa di tre palmi in tre palmi in linea 
retta dei buchi , dove gilta uno o due granelli di granone. 
Quando questo è surto del terreno, -altra coltura non riceve 
che una semplice sarchiatura , o come voi dite zappoiia- 
tura , e ciò quaudo la pianta è cresciuta all’ altezza di circa 
sci pollici. Indi l' abbandonano a sè stessa, c ciò nonostante 
ne ritraggono abbondante copiosissimo ricolto (4). Quale le- 
zione! Di grazia , che si fa qui tra noi a quésto riguardo , o 
diletti miei parrocchiani? Stordite! Non pochi, sènza por 
mente che questa è -una pianta, clic richiede essenzial- 
mente il favore dell’ umidità c dell’acqua, osano , sarei per 
dice , cimentare la Provvidenza , osano quasi imporre agli 
elementi , seminando il granone su di aride colline , su luo- 
ghi secchi selciosi e non atti ad essere affatto affatto irri- 
gati, inopportuni insomma per tale coltura. E non è questo 
un perdere e fatiche c tempo e semente? Gran che! Que- 
sta pianta , che io chiamerei la pianta della speranza , poi- 
ché fa vivere di palpiti e di speranze il colono , vuoisi fare 
allignare là, ove forse non allignerebbero piantò meno di 
questa bisognose di umidità e di freschézza. Follìa e stol- 
tezza ! iYorv omnis ferì omnia iellus ; non ogni terra è at- 
ta a tutto produrre , diceva un giorno il Mantovano , ed 
imparatelo una volta. Perchè dunque là, ove mal si ad- 
dice il granone , non seminato piuttosto l’ orzo l'avena 
la biada , che tanta umidità non richieggono ? perché ad 
altra coltura , e forse più opportuna , non destinate quella 
terra , che sarebbe -a tal piatita .anziché madre , madrigna? 
Persuadetevi ! voler che nel corso del sòl leone si abbiano 
spesse a fresche piogge è lo stesso che pretendere questo sole 
governasse la terra nel più rigido inverno* E pure è que- 
sta 1’ idea della maggior parte de* contadini, e quando si 
(t) Meni, del Signor Blaud. Ttrigi i'86. 
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veggono defraudali nei loro desideri elevano voci crimino- 
se , ed empi lamenti contro quella Divina Provvidenza , 
che regola le coso con peso e misura, e distribuisce i tempi a 
seconda del loro ordine infallibile ed eterno. E perchè non 
dolersi piuttosto di loro stessi, della loro insensatezza c della 
loro poco agraria conoscenza ? Adattate , adattate opportu- 
namente ai terreni quei che loro conviene, e lasciate poi a 
Dio di fare il restò. 

L’esperienza insegna che il granone sta bene nei ter- 
reni leggieri e sabbionosi, o che abbiano almeno pochissima 
tenacità; ma vogliono non pertanto degl’ ingrassi proporzio- 
nati , ed una regolare umidità, poiché si è visto che questa 
pianta, per quanto ama l'umidità, altrettanto abborre i terre- 
ni troppo forti ed argillosi , ove l’acqua facilmente rista- 
gnata le reca non lieve nocumento. Vuole l’ acqua , ma 
quando questa è venùta , desidera che sprofondi e dia luo- 
go al calore, che, a dir. vero, è l'anima di tutto quanto 
il creato, è quello spirito animatore che ragionevolmente 
1’ autore delle Georgiche vedeva sparso per l' intera natura, 
clic feconda anima e scalda. 

Ma vi ha qui chi mi chiede : e se non si avessero che 
terreni forti e tenaci ? Converrebbe emendarli e concimarli 
con dell’ arena e con degl’ ingrassi proporzionati , che ver- 
rebbero in certo modo ad attutire le proprietà argillose , 
che non ben si confanno con tale pianta, la quale, è vero, 
toma terreno fresoo, ma non forte: vuole l’umidità , ma non 
l’ acqua ristagnata e sovrabbondante. E qui cade in accon- 
ciò il riprendere l’ imprudenza , c , quasi direi , la follia di 
non pochi , i quali, credendo che l’ acqua fosse l’esclusivo ele- 
mento di una tal pianta , avviano un mezzo fiume sui loro 
terreni seminati a granone, e lasciano che per più giorni 
vi remori , e li allaghi in modo da non potervisi por piede 
per più settimane. Stoltezza! Ed è questo il modo d’ irri- 
gare i terreni? Ed è questo il trattamento di siffatta pian- 
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ta ? No certamente. Quali danni anzi non si hanno a rim- 
piangere da questa riprensibile condotta? Il granone ben 
ispesso è diventato gialliccio, e'1 terreno, senza hutnus o ter- 
riccio sprofondato nelle viscere della terra o altrove tra- 
sportato , è divenuto un ammasso di minuta silice , sterilu 
ed infeconda, un letto insomma di fiume. Che l'andasse 
cosi, dimandate, dimandate a costoro qual prodotto nel suc- 
ceduto anno si abbiano da siffatto fondo ottenuto ? No , 
non potranno non convenire che abbian essi quasi, perdute 
le fatiche, e pianta la miserabile procacciata raccolta del- 
1' anno andato. Irrigate , o parrocchiani , quando il potete, 
i vostri fondi , ma sappiate con regola con accorgimen- 
to con ragionata condotta irrigarli , proporzionando l' acqua 
all' assistenza , che le potete usare, e lungi dall' abbando- 
narla a sè stessa, siatele guida c scorta sagace e preveggente: 
introducetela verso sera ne’ vostri campi , dopo di aver ben 
disposti i solchi o rincalzale le piante ; poiché spesso si è 
visto che le acque troppo riscaldale per l’azione del sole ne 
hanno disseccato il midollo, o forse sono andate a ciò sog- 
gette per aver l' acqua rimossa intorno al pedale la terra , 
e lasciate allo scoverto le loro radici , che il sole indi a poco 
avrà inaridite e disseccate nelle estremità, che sono assai 
tenere e delicate. Praticala in questo modo la irrigazione, 
potrete esser certi , o parrocchiani, di averne dei molti van- 
taggi senza lamentare quei mali ,. che brevemente io vi ceu- 
nava ... Ma torniamo all'assunto. 

Varia è la specie del frumentone. Vi ha il rosso, il gial- 
lo, il bigio, e' 1 bianco, specialmente quello che va sotto 
il nome di bianco di Filadelfia, che dà spighe più grandi 
e ben nutrite, 11 migliore però , a creder mio., si è quello 
che dicono quarantino, primaticcio, o acjostinello, die in poco 
tempo nasce cresce ed empie. Questo è quello che io vi 
consiglio a seminare in preferenza , sia perché sopravvenen- 
do il caldo del sol leone io trova ben iuuauti progredito 
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nella vegetazione , sia perchè è desso più produttivo ed ab- 
bondante, checché nc dicano alcuni. Oltre a ciò . nei terreni 
molto freschi lo si può seminare a stagione avanzata, cioè, 
dopo la raccolta del lino, del grano , della canapa , e della 
segala , come si pratica in Terra di lavoro , destinandolo 
per semenza, o per foraggio fresco agli animali vaccini, che 
ne risentono gran giovamento nel colmo della state. In que- 
sto secondo caso converrà seminarlo assai fìtto. 

Tra noi, o parrocchiani, non può valere l’uso dell’Ame- 
rica meridionale, poiché questa pianta richiede che il ter- 
reno, che debbe accoglierlo , sia ben preparato. Fa dunque 
mestieri che sia esso maggesato prima dell’ inverno, affinchè 
le zolle abbiano campo di macerarsi colle gelate ed esser 
penetrate insensibilmente dalle nevi , e quindi rimosso tra 
marzo ed aprile. Quest'ultimo lavoro serve a sminuzzare e 
quasi a polverizzare le zolle medesime, onde meglio la pianta 
spazi le sue radici nel terreno, c ne abbia il convenevole 
nutrimento. Il metodo più ordinario di seminarlo è quello di 
fare dei solchi nel terreno alla distanza rispettiva di un pal- 
mo c mezzo a due palmi circa , di mettere i granelli quasi 
alia stessa distanza Tono dall* altro, non profondandoli aldi 
là di un pollice c mezzo , c ciò perchè sviluppate le piante 
non si soffoghino tra loro , perchè ciascuna abbia il proprio 
alimento, e perehè al sopravvenir dell’estate vi giuochi la ne- 
cessaria ventilazione tanto utile alle piante. No, non posso 
qui astenermi dal riprendere la stoltezza e cecità di coloro, 
clic credono profittar di vantaggio , seminando il granone a 
getto, o, come voi dite, a campo, cioè come si semina il 
grano, e’1 poco accorgimento di coloro, i quali benché u- 
sino dei solchi credono di fare assai meglio segnandoli alla 
minore possibile distanza tra loro, c mettendo più vicini 
e folti i granelli. Uscite, uscite o parrocchiani, di questa 
falsa strada, desistete da questa pratica erronea c pregiu- 
dizievole. Voi così facendo pagherete il fio della vostra avi» 
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dilà , resterete delusi nelle vostre speranze , ed invece di fare 
maggior raccolta di granone , farete fieno pei vostri anima*- 
li. E quale prodotto potrete voi attendervi da piante debili 
esili sparute' c mal nutrite? Persuadetevi , o miei cari udi- 
tori. Un campo foltamente seminato, se è sorpreso dallo sic- 
cità, come' non di -rado avviene, è interamente perduto, 
poiché le piante nella spessezza loro , nella loro moltitudi- 
ne, si affamano a vicenda mancando del necessario alimen- 
to, e quand'anche si avessero I’ umidità c la pioggia, in- 
foltirebbero sempreppìù, svilupperebbero sempreppiù in al- 
tezza senza dare spigo alcuna o senza punto nutrirla : oltre 
a'che, diventando esile per mancanza di proporzionata luce 
ed aria, mal reggerebbero alla foga de’ venti. Ma clic? l'e- 
sperienza non vi ha forse insegnato che dà maggior pro- 
dotto una pianta nella debita distanza collocata, percossa 
intorno intorno dai raggi del sole , che tre soverchiamente 
affollate? Chi non si convince di questa verità è stolto , è 
cieco che ama la sua e la rovina de* suoi. 

Molti usano sceglierne là semente, e, a dir vero, convie- 
ne che sia sempre scelta , avendo f accorgimento di serbar 
per la seminagione quei granelli, che sono stati ben mitriti 
alla parte inferiore della spiga , poiché quelli, che stanno alla 
punta, sono sempre più smilzi ed esili: e alcuni sogliono 
mettere questa semente cosi scelta per dodici ore in una- li- 
sciva , dove si fosse pure stemperata poca calce. Voi non 
siete soliti a praticare questa preparazione, ma io vi consi- 
glio a tutt’ uomo di usarla, poiché ciò vale a far rigonfiare 
l’acino, ammorbidirlo, accelerarne Io sviluppo, a preservarlo' 
dai topi ; ed anche dalla malattia del carbone , ch'è pari 
a quella del grano ; anzi è più brutta , chè tutta la spiga 
acquista svariala forma divenendo una massa pastosa tutta 
nera al di dentro, e lucida e biancastra al di fuori, quando 
l’è ancor fresca; disseccata poi, perde il lucido, e quella pa- 
sta nera si converte in una polvere minutissima fetente, che 
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imbrattando i granelli sani si accresce e propaga nell’anno 
seguente all'altra seminagionerma a prescindere da tutto ciò, 
di essa imbrattati i buoni granelli, se nc ottiene una farina 
assai nociva alla salute, cose tutte cui dovete por mente. 

II tempo opportuno alla seminagione è per tutto questo 
mese; tempo, in che non si bau più a temer Je gelate a 
detta pianta sommamente infeste , e voi nc avete avuto più 
volte a lamentare i. tristissimi effetti, anche quando eravate 
quasi presso alla sua raccolta. (1). 

Molta cura richiede poi il granone e. non pochi lavori. 
Yoi siete usi per lo più a praticarne due soli , oltre la mag- 
gese , che , come diceva , deve esser fatta prima dell’ inver- 
nò; la sarchiatura, cioè, e la rincalzatura; la sarchiatura 
quando la pianta è- all’ altezza di circa tre pollici , onde essa 
si abbia più abbondanti radici e si fortifichi nel terreno ; 
e la rincakatura quando Tè giunta all’altezza di due piedi, 
ed ha bisogno di maggior nutrimento. Non pochi agronomi 
però commendano il terzo lavoro , cioè una novella sarchia- 
tura quando l'acino incomincia a formarsi avendo a quest’e- 
poca necessità di novello c più abbondante alimento , che il 
terreno smosso potrebbe somministrare 1 , essendo maggior- 
mente in istato di assorbire quanto, mai possa dar l'aria a 
prò della pianta- al tempo' della fecondazione e nutrizione del 
frutto. Questo lavoro, o-mici diletti parrocchiani,- non an- 
drebbe certamente perduto. La pianta nutrirebbe assai me- 
glio le spighe, e voi nc trarreste più ubertoso ricolto; e 
tanto maggiormente, in quanto che le piante in generale, 
prima delia fioritura, assorbono più nutrimento dalTaria per 
mezzo delle fogjie che dal terreno : dalla fioritura jn poi 
lo hanno più dal terreno che dall’aria. Ecco la necessità di 
rispettare le foglie nelle piante non escluse quelle del gra- 
none , e di praticare questo terzo lavoro. 

(I) A settembre del 1843 anticiparono i freddi invernali e’I granone, che 
non ancora vedetesi giunto alla sua maturità, restò gelalo nella spiga. 
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Taluni , quando cominciano a disseccarsi i pistilli o i ca- 
pelli delle spighe, soglion recidere al di sopra di questi le 
piante del granone medesimo, ossiano le pannocchie con po- 
che foglie. Far ciò prima di detta epoca sarebbe stoltezza, 
poiché dalla pannocchia scende la polvere fecondante sopra 
i capelli delle spighe sottostanti; ma farlo al tempo divi- 
sato è cosa lodevolissima , poiché si ha con ciò una fresca 
pastura pel bestiame , mentre l’umore, il quale andrebbe per- 
duto in quella cima troncata , si concentra nel fusto per me- 
glio nutrir la spiga , amore e speme dell'alFralito agricoltore; 
cosa che io non voglio oggi mancare d’ insinuarvi a praticare 
risultandone non lieve vantaggio. 

Ecco quanto mi premeva di mettervi sotto il guardo sta- 
sera trattando del frumentone o grano d'india, ma pcrmet- 
mettetc clic l'ultima osservazione vi faccia c finisca. Avete 
voi il costume di far continuamente succedere al grano il 
granone , c quello a questo. Il granone non mcn che il 
grano sfruttano ed impoveriscono i terreni : or perchè al- 
ternarli senza posa , ed alternarli poi 9cnza punto sommi- 
nistrare alcun ingrasso al terreno’ Parrocchiani, la natura 
ha in sé varie piante; alcuna giovano ai terreni ingrassan- 
doli co' loro depositi , e tali sono le leguminose ; altre l’ im- 
poveriscono « queste sono le culmiferc ossiano graminacee ; 
talché Cullen ebbe a chiamar solirie le prime , c voraci 
le seconde ; di qui consigliano gli Agronomi ad alternare con 
queste piante leguminoso il grano ed il granone. Formatevi, 
ciò posto, un piano di rotazione agraria alternando le piante 
sobrie colle voraci , persuasi e convinti che quasi la natura 
stessa, ciò comandando, ha disposto che una pianta favorisca 
la coltura dell'altra. Facendo altrimenti, la vostra domestica 
economia resterò stazionaria, anzi andrà da male. in peggio 
fino a spargere inutilmente il sudore della vostra fronte : 
che no, non debb' essere sprecato indarno, nò Dio lo vuole 
e comanda. - 
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DISCORSO XVI. 

2XDS22SJ3&& 'aàa&a sa ^aa&a 


della canapa, del lino e del cotone. 


P ortate anche stasera, o mici dilettissimi fratelli , alle più 
icmote epoche del mondo il vostro pensiero. Cacciato, come 
altra Gota ri diceva, per la sua colpa il primo nostro proge- 
nitore dal suo beato soggiorno , dal luogo di felicità e di 
delizie, venne balestrato sulla terra , che lungi daU’ofTrirgli 
spontaneamente quanto mai poteva bisognargli , gli chiedeva, 
in cambio de' suoi prodotti, il sudore della sua fronte e’I gè-' 
mito de’ suoi sospiri. Infelice ! Tutto , è vero, poteva dargli 
la ferra , come infatti tutto all'uomo dona e comporle , ma 
dovevano correre cénto e cento secoli pria di trarre da ogni 
cosa profitto. In quei rimoti primitivi tempi non si dovè cer- 
tamente in sulle prime pensare ad altro che a procacciarsi 
il giornaliero sostentamento, e » frutti degli alberi, l’erbe 
della terra, le ghiande dei boschi offrirono ai primi uomini 
il cibo loro quotidiano. La caccia poi, la pesca , c gli anima- 
li più docili e miti addomesticati presentarono loro novelli 
mezzi di sussistenza, Afa l'uomo non doveva soltanto man- 
giare per vivere. Gli faceva d' uopo ancora di ripararsi dal 
freddo, coprendo di qualche cosa le nude sue membra. Oh 
la dura condizione di quegli, antichi progenitori !! Le fo- 
glie di talune piante, che in oriente ve ne ha delle gran- 
dissime , bastavano a ripararli dai cocenti raggi del sole, e 
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quando questi cran troppo attivi ed estuanti , o quando le 
tempeste imperversavano di troppo* si rifuggivano, per met- 
tersi di esse al sicuro, nelle grotte accidentalmente scavate 
dalla provvida natura-, e dovette trascorrere lungo tratto di 
tempo priachè si pensasse a fabbricar delle case, e decente- 
mente ricoprire la nudità naturale. 

Dalla santa Bibbia abbiamo thè i primi uomini porta- 
vano una cintura fatta di foglie di fico, che in quelle con- 
trade, come anzi cennava, sono di straordinaria grandezza (1). 
Sul principio s'incominciò a coprire una parte sola del corpo, 
quindi si andò man mano più oltre. Quando poi la caccia 
somministrò gli animali da mangiare, somministrò pure mo- 
do a vestire colle pelli degli uccisi ; pelli che gittavansi cosi 
naturalmente sul corpo senza saperle adattare allo stesso, ed 
insieme cucirle , essendo ignota ogni sorta di filo. Ifìempo 
la riflessione la necessità , che grandi cose insegnano, fecero 
vedere negli auimali dei tendini e questi furono lodevolmen- 
te adoperali in vece di fili per riunire i diversi pezzi delle 
pelli medesime (2)... Divina Provvidenza! Oh ! quanto di loro 
siamo noi più felici e fortunati ! Qual paragone tra le nostre 
comodità e le miserie di quei primi uomini ?! I vimini i 
peli i crini furono i primi fili degli antichi. La scoperta 
poi di ridurre in filo o di feltrare ed intralciare il vello 
delle pecore ,- e il lungo pelo delle capre foce sì che per 
moltissimi secoli e quasi fin presso all' epoca incivilita dei 
Romani si seguitasse a vestire di lana, sènza punto por 

(1) Et rum cognovissent se esse nudo! , consuerunt folta ficus , et 
fecerunt sibi periiomala. Gcn. Ca p. III. 7. A prescindere dal senso 
spirituale ebe quéste espressioni contengono , si sa che i primi uomini , 
conosciuta la loro nudità , fecero uso per coprirsi delle foglie di fico ; 
ma era il fico nostrale ? V Ignoriamo. Abbiamo pur da Brcdovv. « Tro- 
ll viamo nella Bibbia che i primi uomini portavano una cintura' fatta di 
» foglie di fico , le quali in quella meridionale contrada sono più am- 
» pie che non fra noi » Brcd. rap. IV. pag. 22. 

’ (2) Bredovv. Cap. IV. pag. 37. 
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mente a trarre delle piante erbacee il filo. Grazie e lodi 
a coloro , che furono i primi a mettere in opera si utile 
trovato. A prescindere però, dalle tante piante arboree ed 
erbacee , da cui puossi trar matèria di filo (che ben molte 
ne abbiamo e di ben molte fanno uso tanti popoli setten- 
trionali-) noi non riconosciamo che la canapa, il lino, il co- 
tone, e di questi voglio stasera tenervi non inutile ragiona- 
mento, • 

Parrocchiani ! la materia che vado a trattare non è di 
lievo momento , poiché voi tutti vestite camice , e fate 
uso di. lenzuola , c di biancherìe. Or bene ; se queste non 
sono che il prodotto della canapa, del lino c del cotone, di 
questi fa mestieri che senz’altro indugiare io vi tenga que- 
sta sera discorso — Incomincio. , 

t 

L’industria l’esperienza la necessità che aguzzano gl’ in- 
gegni e li sublimano, han fatto estrarre della materia fi- 
lamentosa da molte piante sieno erbacee sieno arboree. 
Non è mio intendimento stasera di tenervi discorso di que- 
ste ultime. Vi parlerò soltanto di tutte quelle piante erba- 
cce più usitatc , delle quali si tragge il filo. Almeno ser- 
virà ciò per semplice vostra erudizione e conoscenza ; ma 
non vi terrò positivamente ’parola che della canapa, del li- 
no, e del cotone come quelle che sono più adoperate per la 
materia filamentosa. 

Da molte piante erbacee , o parrocchiani , macerata la loro 
corteccia, può trarsi materia di filo. Dall’ allea , per esem- 
pio, dice il Signor Pietro Arduino di aver ricavato filo assai 
buono, ed altri carta assai bella (1). Gli antichi chiamarono 
questa pianta bismalva o malva visco , attesa la sua parlò 
mucilagginosa, che lega ed unisce le piccole sue fibrille. An- 
che dalla malva silvestre si ò avuto buon filo , ed in Bretta- 

• * v 

(I) V. Gior. U' Ital. lom. 2.° pag. 326. 
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gna nel tempo del Cesalpino se ne facevano tele (1): dal- 
l'ortica e specialmente dall'urbica urens o maggiore, e dal- 
l ’ urtica nivea di Linneo si è cavato filo assai pregevole, cho 
ba dato tele eccellenti in alta Italia , come asseriscono il Si- 
gnor Strange (2) e 7 Cordono (3). Da ultimo, tralasciando di 
far parola delle piante esotiche, e che non si affanno al no- 
stro clima, può ben aversi del filo - dal tiglio che si ottiene 
dal gambo del lupino, clic oltre agli altri vantaggi che ha 
in sè, ha pure quello di dare il filo, e già nel Modancse 
se ne fa non piccolo uso (4). Perchè , o parrocchiani , non 
tentare ancor vói di trar del filo dalle cennatc piante , quan- 
doché la generalità da esse lo traggc ? Ma sento dire : ab- 
biamo la cànapa. L’è vero, ed è la più atta al bisogno, ma 
non tutti la possono avere, chè non lutti han terreni adat- 
tati all’ oggetto, poiché non a tqtt’i terreni essa sta bene.,. 
Ma ammesso anche che voi aveste dalla canapa il filo , perchè 
perder quello , che specialmente puossi aver dal lupino , i 
cui gambi sono molto abbondanti di materia filamentosa cd 
intanto son tenuti come cosa da nulla? (5). Per effetto di 
soverchia dabbenaggine , per non dir altro. Dal lupino si po- 
trebbe almeno trar. filo da fame sacelli e cordame grosso- 
lano. Or bene; perchè non farlo? . . Ma noi non vogliamo 
uscire dell’ assunto proposto. Vi ho promesso di parlarvi della 
canapa , del lino e del cotone, ed eccomi a tenervene pre- 
cisamente parola. • 

La canapa non è pianta indigena o nostrale, ma origi- 
naria delle Indie, e talmente tra noi naturalizzata che qua- 

(t) Histor. planter- pag. 800. 

(2) Sulla carta naturale di Cortona. 

(3) Coastal sane urticara cultam filimi emittore telae conficiendae ido- 
neum , quod «tiara-ut alias diti apud scythas io usa est telaque ej us- 
ui odi per quam tennis est. Card. 

(4) Re : agricoltura. 

(8) .... tristisque lupini 

Suatuleria fragilcs calatnos silvamquc sonantem. 

Tirg. Georg, 1. v. 73. 
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si può dirsi indigena. É dcssa una pianta dioica o diecia 
cioè di doppio sesso ; infatti si distingue in essa la fem- 
minile e la maschile. La prima è più robusta più forte più 
bassa; e la seconda, sebbene abbia steli più debili e sottili , è 
più alta della prima. Questa contiene il polline o polvere 
fecondante, che va a produrre nella canapa femmina il se- 
me, die serve alla propagazione e al mantenimento della 
propria specie. 

Questa pianta ha radici quasi fusiformi , che verticalmente 
si sprofondano nel terreno , ed ai lati si ramificano in lun- 
ghe e grosse fibre. Quindi richiede, per prosperar bene , ter- 
reno sciolto umidelto ben lavoralo ed ingrassato (1); stan- 
techè si è osservato che nei terreni secchi produce fila- 
menti corti duri c di niun pregio e valore. L’ azione del 
sole giova moltissimo a questa pianta, come giovano i la- 
vori profondamente praticati , poiché si è visto che desse 
si alza in proporzione della profondità delle radici. Questi 
lavori soglion praticarsi ad autunno, e diconsi lavori di pre- 
parazione, oltre quelli diesi fanno al principio di prima- 
vera quando hassi la canapa a seminare.- 

Prima e principal cura dell’ agricoltore , che ama colti- 
var la canapa , debb' esser quella di scegliere per la semi- 
nagione semi perfetti c ben nutriti, poiché la buona raccolta 
di essa dipende dalla scelta della sementa. Quindi fa d'uopo 
di eliminare i semi bianchicci sparuti o verdastri , die per 

10 più sono vuoti e mal nutriti , non danno piante affatto, 
o , se le danno, le danno debili meschine e di niun conto. 

11 miglior seme è quello che é lucido, pesante, tendente al 
nero bigio, c che stropicciato fra le mani si rompe. 

Ad aver buona canapa non basta solo il sapere scegliere 
vlel buono seme; conviene ancora saperlo seminare. La ca- 
napa va seminala quando non si bau più a temere gelale 

(t) Cannabis solimi pingue slerroralamqur et riguum ; ve! plenum 
atipie liumiilum et alte subaclum ileposcil. Col. lib. II. Cap. X. H. 
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o fredde brine, c va seminata raramente quando la si de- 
stina ad usi ordinari , e vuoisi filo forte e duro per far 
corde o tele grossolane ; ma quando si vuol da essa un ti- 
glio fino, e filo dilicato per tele di buona qualità, debbo 
seminarsi folta anziché no. Il miglior modo di seminar- 
la è quello per filari , perchè le piante si godono egual- 
mente di aria c di luce. Non conviene però toccare gli 
estremi. Tra l’uno e l’altro granello vi sia la distanza 
di due a tre pollici, stantechè, seminata piò spessa, l’una 
pianta noierebbe ed affogherebbe l'altra , a grande discapito 
dell’ industria e dell’ economia. A dirvela però schietta- 
mente , per quanto ho avuto campo da osservare , qui tra 
noi si toccano spesso gli estremi nella seminagione della 
canapa ; -quindi è che io vi raccomando ad usare in ciò 
maggior cura e diligenza. Columella e Palladio, in quei 
tempi , -volevano che non si fossero gittati nè piò nò meno 
di sei granelli per ogni piede , che corrisponde ad un di 
presso allo spazio da me cennato poc'anzi. Fatta la semi- 
nagione nel modo descritto, fa d'uopo di subito ricoprir di' 
terra il seme medesimo e di coprirlo proporzionatamente, 
poiché, se va troppo profondamente sepolto , marcisce ; se 
troppo superficialmente , divicn pasto degli uccelli, che sono 
di tal seme ghiottis&imu Ciò posto, è d’uopo con un erpice o 
rastrello di sotterrarlo alla profondità di un pollice all’in- 
circa , ed attender poi che benefica pioggia scenda propi- 
zia a farne subito germogliare le piantolinc , che , giunte 
all’ altezza di quattro dita e poco più , è necessario di pur- 
gar di ogni erba estranea parassita ed anche inutile. In 
far questa operazione però bisogna osservare se la semina- 
gione sia riuscita rara o fitta; poiché nel secondo caso può 
venir bellamente diradata , curando soltanto che non sicno, 
nell’ estirpar le piante inutili , offese quelle clic debbono 
restare. 

Eseguite queste avvertenze c praticate queste cure, si 

14 
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lasci la cànapa a sè stessa , chè, se la stagione sarà propizia, 
darà non poco lucro al cultore. Tutto al contrario, se la 
stagione sarà cattiva.' L’uomo semina, dice S. Paolo, irriga 
si affatica s' industria ; ma Dio dà alle piante l' incremento 
dal Cielo (1). Ad esso dunque la nostra preghiera, perchè 
benedica i nostri lavori e li protegga dall’alto. 

L'epoca della raccolta della canapa è indicata da essa stes- 
sa. Quando gli steli incominciano ad ingiallire, sembra quella 
la stagione di svellerla. È da avvertire però che la canapa 
maschile (somministrato il polline ed adempiute le funzio- 
ni della riproduzione) manca di succo ed ingiallisce prima 
dell'altra. Quindi è da svellersi pria della femminile, che ri- 
tiene vieppiù il verde e la naturale sua vigoria per nutrire 
e perfezionare il seme. Qui però è da riflettere più d’una 
Cosa : cioè , quando si vogliono buone tele , bisogna svellere 
in massa tutte le piante di canapa , tanto femminili che ma- 
schili, dopoché queste seconde abbiano cominciato ad in- 
giallire , e tanto le unc che le altre si aieno di già spogliate 
di foglie per metà , a contare da sotto in sopra ; quando 
poi si vuol raccogliere la semenza , bisogna svellere le sole 
piante maschili, dopo successa la fecondazione e lasciare le 
femminili per circa un altro mese, perchè maturino bene i 
semi; raccolti i quali, le piante femmine possono addirsi 
solamente per cordame e non per tele , stante la maggior 
durezza del loro tiglio. Ma nell'uno., o nell'altro caso, è 
buono sappiate che le piante maschie danno sempre un ti- 
glio più debole. 

Parrocchiani! Io vi diceva fin dal principio che la pianta, 
di cui abbiam già indicata la seminagione lo sviluppo c la 
racoolta, non è che per sè stessa destinata a dar materia fi- 
lamentosa, stante il tessuto fibroso di sua scorza. Questo 
tessuto fibroso è in sè aderente per quel succo glutino-gom- 

(1) Ego piantavi , Apollo rigavi t, Deus antem incrcmentum dedit. /, 
Cor. III. e. ' 
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mo-resinoso , eli’ è una . sostanza ebe mantiene i suoi esili 
filamenti trasversali , i quali uniscono le fibre longitudinali; 
che partono da sopra in sotto, e che formano quello speci- 
fico tessuto corticale, di che parleremo trattando della vita 
vegetativa delle piante. Ad aver quindi dalla canapa il filo, 
oggetto della sua seminatura, fa mestieri che questa sostan- 
za gommo-resinosa sia sciolta e distrutta senza otTesa della 
parte fibrosa, che ne era stretta ed unita. * • 

L'esperienza ha insegnato che |a macerazione per mezzo 
dell'acqua sia l’unico mestruo, che scioglie questo glutine 
cosi forte e compatto. La gomma infatti fermentando nel- 
l’acqua effettua la separazione della resina, sciolta la qua- 
le , vengou le fibre lasciate libere , e la materia filamentosa 
della canapa bellamente si mostra e palesa. All’oggetto può 
essere adoperata l’acqua corrente e la stagnante. La prima 
dà fili più bianchi, ma ritarda la macerazione della cana- 
pa., quandoché la seconda , benché dia fili più bruni, im- 
mensamente l’accelera ; poiché il glutine , che si separa dagli 
steli di essa, restando nel pantano, rende acida l’acqua, 
accresce la fermentazione , e quindi diviene più pronta ed 
efficace la macerazione. M. Luce ha visto che, quando le 
acque han contenuto delle parti calcaree , la canapa si è. 
meglio purificata; quindi non sarebbe fuor di proposito di 
communicare alle stesse, non avendone, una qualche dose 
di sostanza calcarea, poiché è risaputo chp la canapa me- 
glio purificata riesce assaf più forte e consistente. Per ot- 
tenersi questa macerazione nelle acque morte, bastano quat- 
tro o cinque giorni; nelle vive o correnti è d’uopo che la 
canapa vi dimori assai più lungo tempo. Giova ad ogni modo 
avvertire, sia che si usino le morte, o le acque correnti, a 
far si che i fascetti di canapa giacciano interamente sot- 
t’ acqua; ed allora si dirà macerata quando la scorza la- 
scia volentieri la sua lisca o parte legnosa dello stelo. 
Se si facesse star soli’ acqua più del dovere , la materia 
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filamentosa diverrebbe debile c stopposa , cosa che importa 
a tuli' uomo di evitare. Giova intanto avvertire che per 
la macerazione della canapa l’aria circostante si rende pe- 
stifera ; perciò bisogna evitare , s’ è possibile , di dormire 
nei contorni del luogo ove si è eseguita tale macerazione. Fi- 
nalmente giova conoscere che la canapa è attaccata da due 
piante parassite. La prima è una specie di orobanche diver- 
sa però da quella delle - fave, poiché è più bassa ed è ra- 
mosa. L'altra è una specie di cuscuta, la quale porta un fu- 
sto lunghissimo ed assai sottile, che si attortiglia intorno 
alla canapa, e vive a sue spese. Tanto V orobanche che la 
cuscuta fanno assai male a questa pianta , poiché rendono più 
debole e flaccido , o fiacco il canapo. 

Tutto questo, o parrocchiani, per la canapa. Pel lino, 
pianta alquanto più dilicatà dcHa canapa, che ha fogliuzze 
più piccole e quasi lancinate, e che alza uno stelo di due 
in tre piedi, eccovi poche nozioni, dovendosi trattare per 
tutto il resto , come la canapa. Vuole clima non troppo cal- 
do, terreno umido, sostanzioso, e ben preparato (1), Nei 
terreni alquanto tenaci non disdice, ma il tiglio viene più 
grossolano. Quando il terreno è opportuno ed è regolarmente 
ingrassato, produce steli ben lunghi e semi assai pingui, da 
cui si estrae non poca quantità di olio, di che oggi dai pit- 
tori si fa grande uso e- consumo. Il lino, quando si semina 
per aver semi oleosi c -buoni, sta bene raramente seminalo, 
ma, quando si semina per aversene lino da filare e far tele, 
è d’uopo sia sparso sul terreno un pò folto : il primo, detto 
lino autunnale, vuol esser posto sotterra a’ primi giorni di 
ottobre , purché sieoo antecedentemente cadute delle piogge 
ed in ragione presso a poco di mezzo tomolo di sementa 
per ogni moggio di terreno: il secondo seminasi a prima- 
vera , e, come diceva, un pò folto in proporzione di diciolto 

(1) Itaqoe (linoro) pinguissimum locum et modice humidum posciu 

Col. lib. 2. e. 10. a . 
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misure per ogni moggio di terreno. Nei siti però temperati 
e caldi il lino per far tele si semina in Autunno. La coltura 
pel lino , che sfrutta i terreni e li depaupera , come le bia- 
de, al dir di Virgilio (1), è presso a poco simile a quella 
della canapa; se non che, essendo esso più dilicato, esige 
maggiori cure nell’ essere mondato dalle erbe estranee. Pari 
alla macerazione della canapa va fatta anche quella delfino, 
il quale si raccogli? egualmente all ingiallir die fanno le 
foglie e gli steli di esso, come per la canapa si è detto. 

Parrocchiani , qui tra noi è poco usata la seminagione 
del lino. Perchè non praticarla ? Il lino, sia pel seme , che 
si vende a ben caro prezzo , sia per la materia filamentosa 
che contiene , forma di non pochi paesi la ricchezza e l’in- 
dustria. È vero che richiede luoghi soleggiati, riparati dai 
borea, e caldi; ma di questi, grazie alla Provvidenza, voi 
non avete penuria. Perdiè dunque non coltivarlo? Esso vi 
offrirebbe non solo del filo, ma dell’olio, sia per usarne 
pei lumi, sia per metterlo in commercio. No, non siate 
tanto negligenti in introdurre questa novella industria in 
questa nostra cara patria e diletta. 

Del cotone vi dirò ben poche cose, o fratelli; nè insi- ' 
sterò troppo per determinarvi a farne la seminagione , poi- 
ché non è clima questo nostro a tal pianta adattato. 11 co- 
tone, che forma un capo d’industria per le Provincie di 
Bari, di Lecce, di Calabria, di Sicilia, e di Napoli, è di 
varie specie, ma quello più usato è il volgarmente detto 
Turchesco di pappo bianco , e la sua varietà di pappo color 
camoscio. Questa pianta si eleva fino a tre o quattro piedi 
ed è piena di vari rami , delle cui estremità vedonsi sortire 
frutti verdastri a guisa di noci , dentro cui sonvi vari semi 
inviluppali in una bianca peluria o lanugine , die dicesi co- 
tone. Seminasi al principio di primavera, cd al venire di 

(1) Urit enim lini campimi segts, urit avenac. Georg. 1. v. 77_ 
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settembre ed ottobre si raccoglie, quando propriamente il 
cotone vedesi in parte uscir fuora della capsula o noce, in 
cui è chiuso, e minaccia di cadere. Richiede questa pianta, 
per ben prosperare, clima caldo, piogge marittime , sito 
meridionale , pianure piucchè colline, e terreni mobili, sab- 
biosi^ con leggiera proporzione di argilla , e mediocremente 
letamati ed umidi. La coltura del cotone, o parrocchiani, 
è assai vantaggiosa, e beati coloro che la possono pratica- 
re , avendo dato fino a 120 rotoli di cotone per ogni moggio 
di terreno. Perchè nei vòstri siti più caldi non ne tentate 
la piantagione? Che mai avventurate facendone lo sperimen- 
to? Nulla, o poco. E bene, perchè non provarvi in ciò? 
Ip ve ne prego, e son pronto a procurarvi de' semi all’uopo 
necessari. Basta volerlo, per vedervi del tutto provveduti. 

Io vi diceva fin dal principio, o parrocchiani, che oltre 
alle cennate piante erbacee, vi ha delle arboree, da cui trag- 
gono non pochi popoli materia da filo. Ma a che indicar- 
vele senza alcun prò o vantaggio? Piacesse a Dio ed usa- 
ste voi di quelle, di che vi ho tenuto ragionamento, e le 
usaste cori vantaggio cura c Sollecitudine. Ciò che fassi , o 
parrocchiani , bisogna che si sappia fare; ché si faccia , cioè, 
dietro la scorta della ragione e della scienza ; altrimenti si 
corre rischio di perdere inutilmente il tempo, e di sprecare 
indarno la fatica, mentre la domestica vostra economia, 
lungi daH'immegliare, deteriorerà o trovorassi annualmente 
nel piede stesso. Fate perciò senno, uditori, e finisco. 
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DISCORSO XVII. 

0)®S23Sja<£ì& QWUE9& sa ^aaaaa 

DELLE PUNTE ABBOBEE E DELLA LOBO VEGETAZIONE. 

-■ wm o tc wt.» 


Ride a noi d’ intorno Natura. Le piante, che l’inverno sve- 
stiva di fronde e faceva creder già morte , vedete , ripren- 
dono tratto tratto il loro verde abbigliamento, e quasi ti 
svegliassero da un sonno lungo e profondo «i affaticano per 
ricoprirsi novellamente di foglie di fiori e. di frutti. Mira- 
bile effetto della vegetazione ! Parrocchiani , voi vedete sotto 
ai vostri sguardi verificarsi' il più grande mistero di natura, 
1’ energica opera della vegetazione , senza che mai abbiate 
posta mente a scorgerla ed esaminarla, nè a ravvisarne i. 
conseguenti. Oh riprovevole cecità ! Insensibili voi alle me- 
raviglie , che vi si operano dintorno, siete pari a quei fan- 
ciulli, che nati alla grandezza al lusso alla dignità reale 
mirano con indifferenza le ricchezze che loro si parano in- 
nanli. Fissiamo , fissiamo per poco , diletti miei uditori , le 
piante , che vediamo ora rinverdirsi, sorprendiamo la natura 
negli stessi lavorìi della vegetazione, e son certo che dopo 
ciò loderete benedirete riconoscerete la potente mano del- 
1’ Eterno , die a godere di tante sue beneficenze vi de- 
stinava. 

La terra e le piante , o miei diletti Parrocchiani , son 
quelle che dovete prender di mira, poiché son desse che 
dell’ agronomia formano la base il fondamento, e che ogni 
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bene istrutto agricoltore debbe perfettamente conoscere c 
valutare. Qual sia la natura de' terreni , quali i loro co- 
stitutivi clemeuti , quale il modo d’ immcgliarli , già voi 
l' apparaste On da’ miei primi sermoni , ed or già voi co- 
noscete ebe l’ allumina la silice la calce formano i princi- 
pali componenti de’ terreni , che variano a seconda della 
diversa proporzione , "In che essi elementi trovatisi combi- 
nati tra loro, e mescolati ad altre sostanze metalliche c sa- 
line ; già voi conoscete in qual modo si possa render frut- 
tifero un terreno fatto infecondo per sua propria natura, o 
fatto tale per ispossatezza : da ultimo già voi sapete che cosa 
sia V humus o il terriccio nei terreni ; quale influenza abbia 
esso nella vegetazione delle piante , e come lo si possa rim- 
piazzare nei terreni, che nc,son privi. Ora per l’esatta 
conoscenza della teoria agraria, e per meglio regolarne la 
pratica , sembra mio dovere che ,vi tenga eziandio ragio- 
namento delle piante , cioè , che vi faccia nolo che cosa 
sieno i vegetabili, come nascano, come crescano, come si ri- 
producano , quale sia insomma la filotomla , e la fisiologia 
delle piante medesime , ossia la loro descrizione anolomica, 
o il lor modo di vivere. Queste cose, benché andassero un 
poco al di là di una povera' intelligenza , pure mi sembra- 
no tanto necessarie a conoscersi da un agricoltore da non 
potersi e doversi affatto affatto trasandare. 

Il celebre naturalista Buffon diceva di essere il vege- 
tabile un centro di calore e di fuoco, che si appropria l'acqua 
l' aria la terra , che lo circondano, ripetendo da loro e vita 
e nutrimento. Ma di grazia: in qual modo ciò avviene? 
Ecco quello che bisogna conoscere , e che io mi sforzerò 
di sviluppare nella migliore possibile maniera e colla mag- 
giore chiarezza possibile. La vita vegetativa delle piante è un 
mistero , come poc'anzi io vi diceva. E bene, ad onta di ciò 
tentiamo stasera, se fia possibile, di alzare il velo che ai 
postri sguardi lo asconde , di sorprendere la natura , e di 
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vederla allo scoperto nei suoi lavorìi. Voi però dovete pre- 
starmi più del solito stasera la vostra cortese attenzione , 
trattandosi di cose per quanto belle, altrettanto difficoltose — 
Incomincio. 

Bisogna convenire che tanto gli animali quanto i vege- 
tabili son forniti d’un principio interno dì vitalità , che li 
distingue dalla materia inorganica, ossia materia incapace di 
qualunque perfetta operazione, e che tra loro convengono nei 
fenomeni generali d'irritabilità organica. Infatti quel sem- 
plice moto organico, che serve, alla nutrizione ed all’au- 
mento delle rispettive lor parti costituenti, quei moti sem- 
plici , quelle mutazioni organiche , quelle alterazioni pro- 
dotte ne’ vegetabili dalla luce dal calore dai gas atmosfe- 
rici, e negli animali quei moti del cuore, del sangue, de- 
gl’ intestini, e del sistema linfatico , moli tutti , cui sì gli 
uni che gli altri senza avvedersene soggiacciono , sono ai- 
certo quelli che stabiliscono una tal quale omogeneità o a- 
nalogia tra loro. Spieghiamo meglio queste assertive, per 
farvi meglio addentrare nella conoscenza del modo di vi- 
vere de’ vegetabili. 

Le piante son formate non da parti accidentalmente ac- 
cozzate ed unite , come nelle pietre , ne’ metalli, nei fluidi, - 
materie tutte inorganiche ; ma da certe parli elementari 
concatenate e congiunte le une alle altre con ordine parti- 
colare e proprio, per cui sono detti esseri organici , come 
gli animali , coi quali in ciò pienamente convengono. 

Le parli elementari delle piante sono costituite dalle cel- 
lule o cellette , dalle fibre , e dai vasi , che fanno il tes- 
suto cellulare, il tessuto fibroso, e’I tessuto vascolare , che 
si combinano ed associano ordinariamente insieme per co- 
stituire ciascun organo vegetale (1) vale a dire le radici , 

(!) Toos les orgsnes , c’ est-à-dke toutes les parlici qui constimene 
la piante la plus complète , se composent uniqueinent , sojt de tissu 
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il fusto e tronco , le foglie , i fiori , i fruiti, e le semen- 
ti. 11 tessuto cellulare risulta da tante piccole cellule o cel- 
lette ossiano otricelli , che sono tanti piccoli corpi di sva- 
riata forma e figura , i quali , a misura che si sviluppa c 
cresce la pianta, si dilatano , si allungano per lutt' i versi, 
e si modificano in mille sensi dando così origine alle fi- 
bre.’ Queste sono dunque le stesse cellule più o meno al- 
lungate (1), donde nascono poi i detti vasi che sono tanti tu- 
bi o canaletti sottilissimi di varia struttura. Da ciò pote- 
te dunque dedurre , o parrocchiani, che le fibre e i diver- 
si tasi risultano dalla modificazione svariatissima delle cel- 
lule ; o per dir meglio, che il tessuto fibroso e il vascolare 
nascono dal cellulare; come di qui facilmente comprendere 
che, a misura che cresce il tessuto fibroso e vascolare, dimi- 
nuisce , generalmente parlando , in qualche modo il tessuto 
cellulare , specialmente nelle piante arboree , che formano 
oggi l’oggetto del presente sermone. II tessuto cellulare' o 
cellette contiene varie sostanze gassose ed anche delle ma- 
terie azotate gommose zuccherose , e talvolta dell’ amido o 
fecula , che fanno parte del nutrimento del vegetabile (2) 
le' quali sostanze si modificano e si elaborano nell’ interno 
delle cennate cellette. In quanto ai vasi, taluni servono a 
dar passaggio agli umori ed alle altre sostanze liquido-gas- 
sose , che nel terreno sono assorbite dalle radici e trasmesse 
alle piante , nelle quali si modificano e si addensano a mi- 
sura che si elevano e si avvicinano alle parti estreme del ve- 

ceìtulaire , soit de tieni fibreux ou ligneux , soit enfio de tùeu t xueu- 
taire, te s trois ti$sus se corobioent, et s'associent ordinairement ensemble 
ponr constimcr chaque organe. Richard. t. 1. pag. 153. 

(1) li elisie unc modificalion du tissu cellulare qui morite d'étre di- 
stinguée , et & laquelle on donne le noto de tieni fibreux. C’est cello 
dans laquelle les u Incutei soni «Uongés dfcns le scos longitudini! , 
ioiimemeot soudés bout à boul de maniere à former des tubes conti- 
nua. Richard, t. 1. pag. 150. 

(2) Le (taiu cellulare contieni loujonrs des rnatiéres atotées , gom- 
meuses, snerées et parlo» de l'amidon ou ftculc. Richard, I. 1. p. 149. 
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gelabilc ; vasi cbe si trovano in maggiore abbondanza nella 
parte legnosa della pianta : taluni altri contengono i succhi 
propri di ciascuna pianta , e nella scorza si rinvengono a 
forma di rete ; succhi cbe prendono diverso colore odore sa- 
pore e densità, secondo la natura e l’indole del vegetabile in 
die si elaborano : così nel gelso » per esempio , c nel fico 
sono bianchi , nella celidonia sono giallognoli , e via discor- 
rendo. ' • 

Vi diceva poc’anzi, o parrocchiani, che il tessuto cellula- 
re tratto tratto sviluppandosi produce il tessuto fibroso e 
vascolare ; ma è buono che sappiate che taluni vegetabili 
sono formati dal solo tessuto cellulare , e che come nasco- 
no muoiono : tali sono , per cagion di esempio , i funghi, 
e simili. • • 

Premesso ciò, facciamoci col pensiero, uditori, ai pri- 
mordi di dascuna pianta. Ogni pianta, come sapete , na- 
sce dal proprio seme ; le prime fasi però del germoglio 
sono diverse secondo la diversa natura del vegetabile. Mi 
spiego meglio , o parrocchiani , e fate senno in ammira- 
re le grandiose opere dei Creatore. In ogni semenza do- 
vete distinguere tre principali cose, la buccia, eh’ è quel- 
la membrana o sottile integumento , che veste ogni se- 
me , i cotiledoni , detti anche lobi o placente , e l'embrio- 
ne. 1 cotiledoni, che* tengono in mezzo il germe della pian- 
ta , o per dir meglio V embrione , sono certi corpi, di so- 
stanza alquanto farinacea , e che nel germogliamento delle 
semenze servono per nutrire la pianticella, cangiandosi poi 
in foglie , o prendendo il color delle foglie , che per ciò 
diconsi foglie seminali. Bisogna però avvertire che in certi 
semi i cotiledoni restano sotterra , come nella fava , nel 
mandorlo , e simili ; in altri escono del terreno , come nei 
ravanelli, nei cavoli, nelle zucche, ed altri simili. Tanto 
nell’ uno che nell’altro caso però i cotiledoni, come diceva, 
nutrisconò la pianticella fino a che non giunga a nutrirsi 
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da sè stessa.... Grandezza di Dio!... I cotiledoni, uditori, 
fanno alle pianlicine quel che le madri e le nutrici fanno 
ai bambini !! Giova qui però dirvi che vi ha de’ semi che 
portano due cotiledoni, come il pisello, il cece , ed altri: ve 
ne ha di quelli che ne posseggono uno solo, come l’orzo, 
1’ avena , il grano , il granone , e simili ; c finalmente di 
quelli che ne hanno molti , come i semi dei pini. Fin 
qui de’ cotiledoni. Diciamo ora qualche cosa dell’ embrio- 
ne. L'-embrione altro non è che la pianta piccina piccina, 

0 microscopica , la quale sta racchiusa in mezzo ai cotile- 
doni , quasi direi (e mi sia permesso il paragone ) come 
iL feto nell’ utero materno. Esso è formato di tre parti , 
cioè, della 'radicetta, dellosse o fusticino, e della ge omet- 
ta. Affidati che sono i semi al terreno cominciano , dopo 
qualche tempo , a germogliare coll’ aiuto essenziale del ca- 
lorico , dell' umidità , e dell’ aria atmosferici introdotta nel 
medesimo. La prima parte dell’ embrione , eh' esce della 
buccia , è la radicetta , la quale prende la direzione sotto- 
stante per formare la base del vegetabile , quindi i coti- 
ledoni , e poi la gemmella , la quale a poco a poco si svi- 
luppa e costituisce la pianta, sia erbacea, sia legnosa ed ar- 
borea , mentre i cotiledoni sorti di terra a grado a grado 
ingialliscono si disseccano e cadono. Oh mirabile principio 
delle piante non poche delle quali si fanno poi' a sfidare 

1 burrascosi uragani e la durala dei secoli !!.. Questo ger- 
me sviluppandosi cresce c si converte in tronco nelle pian- 
te arboree, ed in gambo o caulo o fusto nelle erbacee. Nel- 
le prime fin da principio è quasi legnoso ; nelle seconde 
è molle erbaceo e succolento. Volgete intorno lo sguardo, 
o parrocchiani: questa è stata l’origine di tante piante e 
. di tanti alberi , che fanno ora 1’ ornamento della terra , 

la delizia degli esseri viventi , e’1 loro speciale nutrimento. 
A questa pianta io v’invito stasera a fissare specialmente la 
vostra attenzione, ed avrete che apprendere ed ammirare. 
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Gli alberi in generale sono composti di radici, di tron- 
chi .0 fusti , di rami, e di foglie. Or bene-, teniamo di tutte 
queste parti brevemente discorso. 

Le radici sono tonto necessarie ed essenziali ai vegcta- 
bHi per quanto la bocca I’ esofago i polmoni e lo stomaco 

10 sono agli animali. Tali radici sono distinte in radice mae- 
stra o fittone , che si sprofonda quasi sempre verticalmente 
ossia da sopra in sotto nel suolo , ed in radici secondarie 

0 barbe simili ad una capellatura. Queste ultime in modo 
mirabile si spaziano nel terreno , da per ogni dove lo pene- 
trano per carpirne ciucciarne il necessario nutrimento; e 
finiscono presso il cosi detto' nodo vitale, ove, al dir di mol- 
ti , principalmente risiede la vitalità delle piante, o, per dir 
meglio, là dove metton termine le radici e comincia il tron- 
co. A questo tronco, non vi -ha dubbio , va debitrice la 
pianta, specialmente l'arborea, della sua forza e della sua 
vaghezza. Ha questo presso a poco la figura di un cono; va, 
cioè, diminuendo man mano salendo in su verso i rami, ed è 
quasi sempre ,{ purché imperiose accidentalità noi pieghino 
diversamente) perpendicolare al piano della terra. Il suolo, 

11 clima, le circostanze atmosferiche , la distanza di un al- 
bero dall’altro influiscono assai sulla maggiore o minore ro- 
bustezza dei tronchi , i quali sono dotati di scorza, di le- 
gno , e di midollo , dì che terremo separatamente parola. 

Della parte superiore del tronco sortono ^rigogliosi i ra- 
mi , come della radice maestra escono le copiose ramifica- 
zioni radicali e lé barbe- o barbicene ; anzi è tale e tanta 
l’analogia , che passa tra queste e quelli che non poche fiate 
si è visto un albero ben isviluppare e crescere piantato 
nel terreno colle radici all' insù e coi rami ali’ingiù, cioè, 
che le prime si sono cangiate in rami ornati di foglie, ed 

1 secondi si -sono convertiti in radici. Questi rami svilup- 
pati danno di tratto in tratto delle gemme, dette altrimenti 
bottoni od occhi , che sono appunto quei corpicciuoli ovali 
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c turgidi , che si osservano lungo i rami nelle ascèlle delle 
toglie ed anche alla estremità di essi ; corpicciuoli che a- 
pertisi in primavera somministrano novelli rami foglie fio- 
ri e frutta , cose tutte che internamente serbavano. 

Queste foglie questi fiori queste frutta formano degli al- 
beri ib più bello ornamento. Le foglie però ne formano un 
ornamento essenziale e necessario per l'incremento stesso del- 
le frutta ; dapoichè si è visto dalla nolòmia delle foglie che 
esse presentano un tessuto parenchimatoso ossia cellulare 
con dei vascllini numerosi riuniti in fascetti e disposti a 
forma di rete , in cui, come per tanti diversi colatoi, il suc- 
co che vi si eleva fa le sue elaborazioni e secrezioni ; ol- 
tre a ciò vengono esse considerile come fornite di tanti 
innumerevoli fori, dónde succiano dall' atmosfera , e quindi 
tramandano dei diversi umori o gas (4). Le foglie nella par- 
te superiore sono ordinariamente levigate, scabre nella in- 
feriore, e servono per assorbire dall'aria l’acido carbonico 
ed altre sostanze gassose pel nutrimento della pianta. Du- 
rante il giorno , mediante l’ influenza diretta della luce so- 
lare , esse decompongono quest’acido carbonico, ritenendo il 
carbonio , che forma la sostanza della parte legnosa dei ve- 
getabili, e mandando \ja 1’ ossigeno , che si diffonde nel- 
1’ aria e la rende salutare c benefica. Nel corso della not- 
te al contrario le foglie ritengono V ossigeno e cacciano via 
una porzione di acido carbonico. Posto tutto ciò,, potete ri- 
tenere , o parrocchiani , che le foglie giustamente vengo- 
no considerate come tante radici aeree, o, per dir meglio, 
come i polmoni delle piante. Malamente^ quindi da taluni 
si sfrondano gK alberi. I gelsi soliti a sfogliarsi per dar 
del cibo ai filugelli o bachi da seta vaiino tratto tratto a 

(4) Chacun de» deus feuillrts de l’épiderme est perrC de petite» ou- 
verture» connucs sous le» notti» de porci à l’aide desqucUcs te» feuil- 
les absorbenl dans l'air soit l’humidité , sojt l'air et les autre» gaz ne- 
cessaire» h la Dulrition de la piante. Richard, i. 4. pay. 136. 
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perire, quando dall* avidità di certi sciagurati si sfrondano 
per la seconda volta; cosa altamente nocevole àlla vita ve- 
getativa della pianta. 

Son queste le parti costitutive degli alberi , ma questa 
esterna loro struttura , che continuamente ferisce il nostro 
sguardo è meno ammirabile dell' interna. A contemplarla 
io v’invilo , per ^quanto la brevità di un discorso comporta, 
c a scendere alla notomia vegetale di un albero comincian- 
do dal tronco. 

Prendiamo , o parrocchiani, un tronco e recidiamolo oriz- 
zontalmente. Che cosa noi osserviamo ? Jba scorza , ed il 
legno. La scorza ha la sua parte esterna detta epidermide, 
che è una membrana sottilissima e trasparente che non solo 
ricopre il tronco , ma tutte le parti della pianta esposte 
all' azione -dell’ aria e della luce. Qual’ è la destinazione di 
essa? Si è quella di difendere la parte sottoposta dalle vi- 
cissitudini atmqsferiche , ad assorbire per mezzo di piccio- 
li pori i gas deli’ aria circostante, ed a fare regolarmen- 
■ te traspirare la' pianta. Sotto questa esterna pellicola o e- 
pidermide vi ha una materia spugnosa, succolenta , di co- 
lor verdastro , come delle volte avete potuto ben ravvisa- 
re , contenente infinite cellule , che comunicano coll’ anzi- 
detto epidermide o esterna pellicola, e cogli strali sottopo- 
sti. Questa parte vien detta parenchima , inviluppo o les* 
suto cellulare, o altrimenti lesiuto erbaceo, ove si elaborano 
i succhi , che vengono dall’ esterno , e perciò vien detto 
organo vitale per eccellenza. A questo strato verdastro o 
tessuto cellulare succedono gli strali corticali, che formano' 
il grosso inviluppo della scorza , e che sono composti di un 
ammasso di fibre disposte a maglie reticolate, tra le quali 
vi è intramesso il tessuto cellulare. Tali strati corticali so- 
no sopprapposti gli orni agli altri strettamente uniti , come 
le pagine di un libro -, ed ecco perchè i medesimi sono ri- 
conosciuti dai botanici anche col nome di libro. Nella scor- 
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za delle piante legnose è sita la Quintessenza della vegeta- 
zione ; poiché per essa si ha la -irrigazione , ossia il movi- 
mento de’ succhi ( che da molli impropriamente dicesi cir- 
colazione , che è tutta propria degli animali }. I succhi in- 
fatti , o umori assorbiti dalle radici salgono su per lo le- 
gno ; quindi si rendono più densi , si modificano, si elabo- 
rano, si uniscono ad altre sostanze gassose assorbite dalle fo- 
glie e discendono giù per la scorza formando i cosi delti 
succhi propri. Da ciò rilevasi che la scorza non è" una par- 
te tanto indifferente nella vegetazione quanto credono al- 
cuni ; anzi per essa si compiono varie principali funzioni 
della vita delle piante. Che sia cosi, riflettete. Una pianta 
senza scorza muore, laddove una pianta eternamente vuota 
c cariata sussiste c mantiensi in vita , giusta il parere di 
sputatissimi agronomi , c giusta quanto ha potuto la stes- 
sa esperienza insegnarci , mercè i numerosi esempi che veg- 
giamo nei boschi e nelle campagne arborate. (1) _ 

Alla scorza succede il legno, nel quale abbiamo a ravvi- 
sare 1’ alburno , il cuore del legno, ed il midollo. L'albur- 
no i quella parte biancastra del legno, che vedesi immedia- 
tamente sottoposta alla scorza ; essa è tenera e succolenta, 

. cd ha preso, tal nome dal suo colore biancastro. Questa parte 
del tronco non è mai si forte e si compatta quanto quella 
che le sta dappresso , e che costituisce propriamente la vera 
parte legnosa. Questo alburno pel quale si esegue una par- 
te della nutrizione dell' albero , si aumenta di anno in an- 
no, cd è quello appunto che coi nuovi suoi strati concen- 
trici ( che annualmente si addizionano ) avanza 1' albero in 
volume ; alburno che chiaramente ravvisasi nel castagno net- 
ti) La partie corticale ntirritla piante non scnletncnl par la racine , 
mais aussi par toute la surface , car nnc pelile branche separée <T un 
arbre et mise dans l'cau prende la nurriture par ton9 les porcs: de mC- 
mo le fucus et Ics autres plantcs marincs soni nourries sans rarincs , 
et sculemcnt par les pores dispnsés sur tonte la piante. Lin. dist. de 
ttx. plani. ■ • • 
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I' olmo nella quercia e simili ; ma che è il più disadatto 
olla costruzione, poiché facilmente infracidisce e divien pa- 
sto degl' insetti. 

All’ alburno sottosta la vera parte legnosa, che distingue- 
si per la sua durezza e pel bruno colore che serba. Que- 
sta parte va pure distinta col nome di cuore di legno, co- 
me poc’anzi diceva, o di corona perchè circonda li midóllo, 
cli'è la parte centrale dell'albero, la quale si distènde quasi 
a forma di raggi , e di questi taluni arrivano sino all'estre- 
mità dell’ alburno vicino alla scorza, ed altri sino al vero 
legno. Essi diconsi raggi midollari , -c sono formati di cel- 
lule. Questo midollo impicciolisce a misura che l’albero in- 
grossa , ed arriva a non distinguersi affatto nelle piante 
invecchiate; cosicché potrebbe dirsi che la presenza del mi- 
dollo sia indispensabile negli anni giovanili delle piante ar- 
boree. Questa è la struttura interna e materiale del tron- 
co , e tal si trova pure nei rami che ne sono una deriva- 
zione. 

Parrocchiani ! da quanto vi ho cennato credo possiate 
dedurre che tutto il complesso delle tante e si diverse parti 
dell' albero altro non sono , come diceva , che un ammas- 
so di tessuto fibroso cellulare e vasculare , che quasi cor- 
risponde , mi sia permesso il dirlo , alle vene alle arterie 
cd all’ adipe o grasso degli animali. Le fibre e i vasellini 
o tubi capillari miransi in ordine parallelo, e se qualche volta 
si veggono un pò tra loro distanti l’è per dar luogo al tes- 
suto cellulare. Giova da ultimo farvi riflettere che quel che 
sono le ossa negli animati sono le fibre nei vegetabili, ser- 
vendo esse alla consistenza e fermezza della pianta. Pei va- 
scllini poi, perle cellette del tessuto cellulare, specialmen- 
te della scorza , corre e si elabora, come vi diceva , un u- 
more o succo, ora a guisa di olio, ora a guisa di latte, ora 
sotto la forma di mele, ora sotto quella di pece , che ser- 
ve alla vegetazione ed al nutrimento dell’ albero stesso ; e 

la 
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perchè per viver questo c vegetare ha pur bisognadell'aria, 
sia esternamente che internamente, così tra i vari fascctti 
di fibre vi ha de' vasi particolari vuoti in apparenza , ma 
in realtà pieni di aria e quasi simili a quelli , che servo- 
no di polmone agl’ insetti. 

A completare la materia della vegetazione delle piante, 
agguagliata alla popolare intelligenza, c perciò non intera- , 
mente e scientificamente esaurita, debbo dirvi che l’analisi chi- 
mica ha mostrato che tutt’ i vegetali sono composti dif car- 
bonio, di ossigeno, d’idrogeno, e di azoto ; quindi tutti gli 
organi de'medesimi, di cui abbiamo indicate le peculiari fun- 
zioni , o tutt’ i prodotti , che da essi si possono in ultima 
analisi ritrarre, si riducono agli enunciati. . 

A meglio però chiarire la materia ed a furvela meglio 
comprendere , fVciam di ciascuno <H' essi brevemente pa- 
rola. .... 

Tutti conoscono che gli alberi contengono una gran quan- 
tità di carbone , che è il risultalo dell’ acido carbonico, che 
il vegetale ha assorbito, sia dall'aria per mezzo delle foglie, 
sia dalla terra per mezzo delle radici, e decomposto per l’a- 
zione della luce solare. L’ossigeno , come diceva in altro ser- 
mone , trovasi in combinazione col carbonio: or quello re- 
spinto fuora per mezzo delle foglie, questo resta fisso nel- 
la pianta, e, subendo varie altre combinazioni, diviene la 
sorgente di quella massa di carbone di cni i tessuti vege- 
tali sono composti. 

L’ossigeno e l’idrogeno che trovanti ' nell’ aria e. nel- 
V acqua sono per mezzo dlqucsli veicoli assorbiti dallp pian- 
te. Quando l’acido carbonico si decompone , la maggior par- 
te dell’ ossigeno va fuora , come cennava , per mezzo delle 
foglie, ma una parte ne resta nella pianta , congiunta all’al- 
tra fornita dall'aria e dall’acqua decomponendosi. Egli è anche 
probabile che una parte d’idrogeno, che entra nella compo- 
sizione de’ tessuti vegetali , venga pesta dalla decomposizione 
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dell' ammoniaca esistente sia nell'aria, sia negli ingrassi, di 
die vien fuora per favorire lo sviluppo de’ vegetali. 

L'azoto combinato sotto forma di sostanze azotate simi- 
li a quelle, die costituiscono l’organismo, animale, fa essen- 
zialmente parte di tutti gli organi vegetali e viene assorbito 
per mezzo degl’ingrassi o dall’aria stessa che li circonda, 
benché essa ne avesse essenzialmente bisogno. 

Dal fin qui detto risulta, o miei cari parrocchiani , che 
i principi elementari, che costituiscono le piante, il carbone 
cioè, l’ossigeno, l’idrogeno; e l'azoto sono forniti, e dal 
suolo e dall’aria atmosferica, donde debbono .ripeterli, non 
avendo esse, le piante, facoltà di crearli ; principi che for- 
mano i loro veri alimenti , fe penetrati in esse non restano 
più isolati , poiché pei fenomeni appunto della vegetazione 
si rendono atti a disunire le materie più intimamente combi- 
nate, mentre operano pel bene della vegetazione altre com- 
binazioni, di cui non fa bisogno parlare, andando ciò al di 
là di una popolare ed ordinaria intelligenza. 

Oh mirabile onnipotenza della benefica mano di Dio , e 
come non adorarti e profondamente adorarti 1?.. Si, miei 
diletti parrocchiani , prostesi stasera binanti a quell’ Esse- 
re Supremo , che ha sì grandi prodigiose cose stabilite in 
natura , innalziamogli riconoscenti un inno di gratitudine di 
meraviglia e di amore; ma oh in quante maggiori e più 
riconoscenti esclamazioni dar non dovremo nel vegnente 
sermone , quando mi farò a dimostrarvi il modo di frutti- 
ficazione di quegli alberi stessi , di cui Stasera non ho fatto 
altro che presentarvi lo stato materiale, cioè la lor fisica ed 
organica costituzione 1 !.. No, non può negare 1'esistenza di 
Dio , nen può essere ateo chi volge un guardo di soda con- 
siderazione alle cose quaggiù create da un Essere invisibile , 
ma che si rende palese negli enti contingenti di questa mise- 
ra terra. Date loro questo sguardo, poiché, al dir di S. Paolo, 
InvisMia Dei per ea, qme facla smt iiUellecta conspiciwUur. 


Digilized by Google 



200 


DISCORSO XVIII. 

©©saasra s>aasa& a>a &a&<&$a© 

i 

DELLA FBCTTIFIC AZIONE DELLE PIANTE. 

■ ■ — M WWBiWWK»— 


Tdtto , o diletti miei parrocchiani , è affinità simpatia 
ed amore in natura. I più strepitosi avvenimenti , che nel- 
l’ ordine cosmologico animale e vegetabile si osservano, sono 
il prodotto di quest' affinità simpatia ed amore. Il fulmine, 
per esempio, scoppia nel Cielo e là tende e si spinge, ove 
trova materia che gli è affine e potentemente l'attira: la 
calamita attrae tutto ciò che trovasi calamitato, o contie- 
ne materia propria ad essere attratta : i corpi tendono al 
centro : i pianeti si attirano fra loro negli spazi immensi 
dell’ universo : i corpi stessi inorganici sono sottoposti alle 
leggi generali dell'attrazione molecolare e dell’ affinità chi- 
mica. SI, tutto è affinità, o parrocchiani. Che se ciò, av- 
viene nella natura insensibile , non avverrà lo stesso nella 
sensibile ? Volgete , volgete intorno lo sguardo. Tutti gli 
animali mossi dall’ istinto della conservazione della propria 
specie , e della innata brama di riprodursi , maschio e 
femmina simpaticamente si accoppiano per l’oggetto di che 
è parola , ed oh la cura e f amore per tale scambievole 
unione !1! ... Mirate l’uomo, il capo lavoro della crea- 
zione : che non fa , a quali sacrifizi non si espone, a quali 
privazioni non si abbandona , a quali amarezze , a quali 
angustie delle volte non si assoggetta , sol perchè ama e 
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cerca di sua vita l’ amorosa compagna , alla cui unione l'in- 
vita e lo spinge natura; ed a qual fine? Per fargli vedere 
nel suo prodotto l’ immagine di sè medesimo , per fargli 
veder nel figlio un altro sè stesso , sè stesso moltiplicato. ■ . 
ed oh quanto amore sente un padre per un suo figliuolo! 
ed oh con quanta sollecitudine, e con quanto affetto cerca 
egli promuovere il suo Lene, e il suo progresso sulla via 
dell' immegliamenlo ! 

Tutto ciò che abbiam finora esposto non si verifica sol- 
tanto, o miei cari uditori, nella natura animale. Anche la 
natura vegetale ha i suoi amori , la sua fecondazione, i suoi 
prodotti, chè anche nella natura vegetale hassi a ricono- 
scere il doppio sesso, il maschio e la femmina... Che!... 
Vi sorprende questa mia assertiva 1 Parrocchiani io ben 
vi diceva nello scorso sermone che nelle piante vi avrei al- 
tre meraviglie scoperte, ed eccomi al caso. Voi scorgete 
mille migliaia di piante a voi d’intorno , ma le mirate col- 
l' occhio della indifferenza. Da oggi innanti non debbe esser 
cosi, poiché, contemplando la natura coll’occhio della rifles- 
sione ed elevando la mente al Creatore, voi sarete costretti 
a lodare e benedire la sua Onnipotenza!.. Si, nelle piante 
abbiamo diversità di sesso. Gli antichi , perchè mancanti 
dell’ aiuto del microscopio , e perchè privi dei progressi 
delle scienze fisico-botaniche, non potevano avere che una 
imperfetta conoscenza delle parti più essenziali delle piante; 
oltre di che era riserbata al decimoscsto secolo la scoperta 
importantissima dei due loro sessi. Il celebre Camerario, che 
fiori nel declinare del detto secolo , senz’andare più in- 
nanzi, e perderci nella caligine de'secoli, riesci, dopo varie 
osservazioni ed esperienze , a stabilire il sessualismo di che 
è parola. Dopo costui, Greve e Malpiglii, che vissero un secolo 
dopo , e Geoffroy e Vaillant vi portarono più accurate ri- 
cerche , ma era serbato all’ immortale Linneo il mettere 
nello scorso secolo in più chiaro e rilevante aspetto le cose 
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dagli altri assorte c pubblicate , e stabilir fermamente 
nelle piante i due sessi destinati alla loro riproduzione. 
Ecco quello che omo mettervi sott'occhio stasera , facendovi 
distintamente scorgere e ravvisare ciò , cui prima non ave- 
vate posto voi mente, il sesso, cioè, delle piante, nonché la' 
loro fecondazione e produzione , augurandomi che tale cono- 
scenza, mentre vi eleverà ad ammirare la mano del Creatore, 
vi porti a ben profittarne per quanto risguarda 1’ agrono- 
mia — Incomincio. 

La nutrizione delle piante è , a dire H vero, un prodi- 
gio ; e Io stesso Bounet diceva che meritava tutta 1’ at- 
tenzione e 1" accurata osservazione de’ dotti il corioscere 
in qual modo H succo nutricatore circoli nelF internò della 
pianta , e per quale legge e meccanismo ascenda in essa 
e discenda ; ma lasciamo ai fisici ed ai botanici questa di- 
samina. Sia che una vitale potenza dia moto ai fluidi e li 
faccia circolare , sia che -ciò avvenga pel meccanismo de’ 
vasi, o per l’attività del calore , che questi vasi comprime 
c dilata , sia per qualunque altra cagionò , a voi basta sa- 
pere che vi sono dei succhi nutricato» , che circolano 
essenzialmente nella pianta , che costituiscono la vera vita 
vegetativa , c che sono diversi a seconda della varietà fisica 
delle parti costitutive delle piante.' Il loro corpo può con- 
siderarsi come un laboratorio , dove la natura con avve- 
duta saggezza e con profondo segreto elabora i vari succhi 
alimentai secondo I’ordiite e’1 rapporto che le piante stesse 
occupano nel regno vegetale. Una differenza infatti di or- 
ganizzazione produce riletti vari , e cagiona la diversità 
dei succhi. Ma questi , vi à chi mi dimanda , a che ser- 
vono ? Allo sviluppo delle piante , al suo incremento , ed 
alla sua fruttificazione. Come avvenga questa fruttificazione 
è ciò che forma stasera l’assunto del mio sermone, e m’i- 
noltro a spiegando. 
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. Nelle piante, è già conosciuto e non vale più dubitarne, 
esistono i due sessi. Questi, o sono riuniti in un sol fiore 
e dicesi ermafrodito , o in diversi fiori e diconsi unises- 
suali. Questi ultimi, o sono nella stessa pianta, come nel 
granone o grano turco, e prende il nome di pianta rtio- 
noica , o in piante diverse , come nella eanapa , e diconsi 
dioiche. La Provvidenza sempre grande nelle sue creazioni 
h» voluto che non vi fosse produzione di pianta senza l’u- 
nione dei due? sessi , nella guisa stessa che ha voluto negli 
animali non vi fosse procreazione senza il congiungimento 
del maschio colla femmina... -Oh mirabili effetti della onni- 
potenza e~ della grandezza di un Dio! ! Che sia cosi, ri- 
flettete : una pianta giunta alla sua perfezione , nello stato 
cioè di poter procreare e dar frutto, ossia semi simili a 
quello donde trasse l’ origine , dà fuora dei fiori, che, men- 
tre recano tanta bellezza e tanta varietà in natura , si ren- 
dono essenziali alla fruttificazione della pianta , poiché non 
vi ha produzione senza fioritura. Vediamo, ciò posto, di 
quali parti vada formato il fiore per istabilire il nostro 
principio. ... 

I fiori sono meritevoli , o parrocehiaui , di tutta la no- 
stra attenzione, poiché in essi , trattandosi di piante, die 
hanno i due sessi , sono contenuti gli organi maschili e 
femminili. Le cose principali, che.hanuosi a riguardare in 
un fiore sono il calice , la corolla , gli slami , ed i pistil- 
li , che verremo tratto tratto spiegando. Prendete un fiore 
ed osservate , e sia, per esempio , il garofano , o la viola. 
Il calice è la parte esterna o la più . bassa fatta a guisa 
d’ imbuto , che contiene il fiore , e che è sempre verde , 
erbaceo , e disposto ad appassirsi. Questo calice può esser 
formalo di un pezzo , come nel primo , o di più fogliuzze , 
come nella secondp. La corolla è la' parte molle acquosa 
delicata e fugace del fiore; e vedesi tinta dì colore or rosso 
or giallo , or amafanto , or violaceo , or bianco , or va- 
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riopinto , offrendosene dai più brillanti e vivaci colori ai 
più tetri ed oscuri. Queste corolle oltre ad essere di vari 
colori son pure di svariale forme , vedendosene di una sola 
foglia, come nella zucca, di più, come nella rosa, nel 
garofano ed- altri , ora a crocetta , come in tutte le piante 
di cavoli e di broccoli , ora ad imbuto, ora a farfalla , co- 
me si osserva nelle fave, nei piselli e simili, ed ora a ma- 
schera , rendendosi cosi per la loro immensa varietà e bel- 
lezza la più cara e vaga parte delle piante. 

Gli slami sono quei filamenti , che d’ ordinario ravvi- 
sansi nell’ interno del fiore , sormontati da talune borsette 
di varie forme dette antere ripiene di una polvere rossa- 
stra o giallognola fecondante, detta polline. Gli stami sono 
gli organi maschili , dai quali parte questa polvere per lo 
più agitata e svolta dal vento o dalla stessa elasticità di che 
sono più o meno fornitele antere medesime. Questo polline 
va volenticroso sulle parti femminee del fiore, formate dai 
cosi detti pistilli , per fecondare le ovaia, che producono il 
frutto. . ~ 

11 pistillo da ultimo è 1’ organo femminile nel fiore, ne 
occupa il centro* ed è composto di stilo, di stimma e di 
ovario. L'ovario è la parte inferiore del pistillo, che con- 
tiene gli uovicini racchiusi in una o più cavità, e questi 
dopo la fecondazione diventano vere semenze. Lo stilo è 
il prolungamento dell’ ovario , ovvero' un tubolino , che si 
eleva nel centro del fiore, avente alt' estremità una specie 
di boccuccia atta ad assorbire quel polline fecondatore , che 
da principio vi cennava. Questa boccuccia cosi conformata 
sita al vertice dello stilo è delta stimma , e vale a racco- 
gliere il seme maschile ossia il polline , e trasmetterlo al- 
l’ ovario, che ingrandendosi diventa frutto, di cui terrem 
pure breve discorso stasera. 

Da quanto ho cennato rilevasi che non può esservi frut- 
tificazione senza la fecondazione dei sessi, misteriosamente, 
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«irei per dire , riuniti. Infatti per una tal quale simpa- 
tia ed inesplicabile- tendenza le antere innanti enuncia- 
te , arrivato il punto della fecondazione , si aprono per 
mezzo di una fessura longitudinale : il polline ne scappa 
fuora , e polvere immensamente fina e leggiera corre quasi 
elettricamente (spinta delle volte dalle aure più leggiere) sulla 
parte superiore e glandolare dell'organo sessuale femmini- 
le , il quale essendo dotato d' ineguale superficie e di un 
umor quasi viscoso la trattiene , e questa man mano col- 
l'aura suà seminale, che dicesi favilla , feconda gli uovi- 
cini che si cangiano in semenze , e tutta la sostanza cel- 
lulare deli' ovario s’ ingrossa e diventa frutto. Questo frutto 
poi è più o meno grosso , più o meno carnoso e succolen- 
to , secondo la natura della pianta che lo produce , e se- 
condo la svariata coltivazione che vi apporta la roano del- 
l'uomo. Se tutte queste speciali circostanze, o parrocchiani, 
non si verificano, o se- per delle accidentalità gli agenti 
sopra espressi sono sturbati nelle loro generatrici funzioni, 
non puh esservi affatto affatto fruttificazione. 

Che T andasse così , si è fatta l’esperienza di seminare 
in un luogo separato e recondito uu solo granello dt gra- 
none , di cui , nata cresciuta e sviluppata appena la pianta, 
si è immediatamente recisa la pannocchia o bannera, e non 
n’ è venuto fuora alcun frutto. Persuadetevi dunque, o par- 
rocchiani: non è possibile che possa esservi fruttificazione 
nelle piante, se non vi ha fecondazione fra i due sessi. Ciò 
ora è tanto conosciuto che il dubitarne sarebbe un dubi- 
tare della chiara luce del giorno. Ed in verità , se nel 
mese di maggio cadesse copiosa pioggia, quando il grano è 
in fiore, la raccolta non sarebbe cosi buona come la si vuole; 
ma se cadesse prima o dopo della fioritura , allora si che si 
vedrebbero, miracoli d’ abbondanza.- 

Dopoché il polline o polvere fecondante ha prodotto il 
suo effetto^, subisce la pianta uno .stadio novello. Tutte le 
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parti del fiore si appassiscono e si seccano , tal die tratto 
tratto cadono al suolo , e la pianta rivolge tutta la sua cu- 
ra alla perfezione del frutto. Infatti, appena è stato questo 
fecondalo, man mano si sviluppa e cresce sino a che divie- 
ne del tutto perfetto. 

Ecco ciò che doveva farvi noto, o fratelli carissimi , cir- 
ca il modo di fruttificazione dell’albero. Di che poi questo 
frutto sia ordinariamente composto voglio pure tenervi bre- 
vemente parola stasera, poiché sembra vi cada ben accon- 
cio e si confaccia alla vostra istruzione. 

L’ esterno del frutto dicesi pericarpio , e questo può es- 
ser carnoso come nella mela e nell’ uliva, o coriaceo come 
nella castagna , o in parte legnoso come nella noce. Co- 
munque però esso sia, contiene sempre in sé i semi per la 
novella sua riproduzione ... Ma oh di quali e quante ma- 
niere 6 fatto il frutto delle piante sparse sulla superficie 
della terrai!' Vi ha di quelli formati da una colletta bis- 
lunga composta di due pezzi riuniti da specifiche suture , 
come nel pisello nella fava, e diconsi legumi o baccelli : vi 
ha di quolli che, essendo polputi , ritengono nella polpa Stes- 
sa i loro semi , come nel pomidoro , e diconsi bacche : vi 
ha di quelli che, avendo la corteccia scabra granellosa ri- 
sultante da numerose glandole piene di olio aromatico, han- 
no l’interno diviso in vari spigoli spugnosi, o cavità pre- 
gne di sostanza cellulare (ove stanno i semi), le quali pos- 
sono facilmente esser separate e divise , come nell' arancia 
e nel limone , e'si chiamano frutti esperidi : di quelli che, 
essendo polputi all* esterno, hanno un nocciuolo ligneo nel- 
T interno, come nella pesca , nell’oliva, e nella mandorla , e 
si dicono drupe o frutti drupacei: di quelli che mentre so- 
no assai carnosi esternamente contengono in piccole cel- 
lette internamente dei semi, come nella mela, nelja pera, 
e simili , e sono detti pomi , o frutti pomacei : di quelli 
che carnosi nell’ interno hanno i semi attaccati all’ asse ccn- 
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tralc della loro polpa , come nel mellone ; nella zucca , c 
nel cocomero, ed in generale vanno sotto il nome di po- 
poni : di quelli... ma dove andar. pretendo , o parrocchia- 
ni ? No , non la finirei per ora , se tutte le specie io vo- 
lessi dinotarvi dei frutti , soave prodotto della fecondazio- 
ne delle piante ! ' • , 

Fratelli! il lavorìo della vegetazione e della fruttificazio- 
ne è certamente ammirevole. Grazie alla sngacità e pene- 
trazione di taluni Geni sublimi , che nati a diradare le te- 
nebre dell’ ignoranza hanno scoperte , esaminate, e discus- 
se non poche cose in siffatta materia , che ci sarebbe tut- 
tora ignota, a discapito della scienza ed a discapito dell’ a- 
gricoltura ! Talune conoscenze sembrano inutili , o almeno 
indifferenti ; ma no, tali non sono , o miei dilettissimi fra- 
telli , quelle che riguardano, specialmente il sostentamento 
di nostra vita animale. Esse hanno influito ed influiscono non 
poco all’ immegliament9 di quell’ agricoltura , che in tutti 
tempi e in tult’ i luoghi ha formato e forma tuttora l’ob- 
bielto più interessante della vita dei popoli... Ma non va- 
lessero ad altro siffatte conoscenze che a farci ravvisare la 
potente mano della Provvidenza nella vegetazione e fruttifi- 
cazione delle piante, e pure sarebbero di non liève vantag- 
gio. Infatti e chi , conoscitore dei prodigi e dei misteri 
della natura , non eleva la mente al Creatore e non adora 
l’infinita sua sapienza bontà ed onnipotenza? Il celebre 
naturalista scozzese Carlo Linneo, dopo aver ravvisata,, anche 
nei più piccoli fiorellini , la potente mano di Dio , non fa- 
ceva che adorarla., ringraziarla , c magnificarla. Parrocchia- 
ni , io vi ho spinti a sorprendere e ravvisare la natura nei 
suoi più dilicati e misteriosi lavorìi. E' bene ! Ve ne stare- 
te indifferenti e neghittosi dopo di aver apprese tante è si 
svariate meraviglie? Non ammirerete voi la grandezza di quel- 
l’ Essere supremo , che, mentre tutto ha creato pel nostro 
meglio , ha voluto palesare nei prodotti della terra la sua 


Digitized by Google 



208 

Sapienza? Non isnoderete voi la Vostra lingua per lodare e 
benedire la sua munificenza?..'. SI, Cristiani miei dilettis- 
simi , è stasera più che in ogni altra che parmi dobbiate 
genuflettervi innanzi alla Maestà dell’ Eterno, e lodarlo, be- 
nedirlo , ringraziarlo. Miei diletti fratelli , qualunque cosa 
possiate voi dire e fare a sua onoranza , tutto sarà poco, ri- 
volto lo sguardo alle radici, al tronco, ai rami, alle foglie, 
ai fiorì, ai fruiti, alla vita insomma di una qualunque siasi 
pianta di questa misera terra da Dio creata per nostra uti- 
lità e vantaggio. 
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DISCORSO XIX. 


aa sa&ssa© 

• i 

DELLE MALATTIE DELLE PIANTE» 


j 


t l'ilrUlfrifrtnM i 


ilo, non è possibile ohe l’uomo nato, sarei per dire, 
alla infelicità ed alla miseria su questa bassa valle di la* 
grime goda sempre per tutta quanta la vita una sanità 
florida vigorosa normale. Quando egli meno se l’aspetta è 
sorpreso da talune malattie, che se gli riesce di superare, 
torna nel suo stato primiero, torna alla -floridezza, e ad una 
vita lieta e sanitosa; ma se non vi ha rimedio che le vinca 
e che le allontani, rientra nel seno della madre comune, 
muore. Son vari , e pressoché infinite le cause delle diverse 
malattie. Talune derivano da traspirazione soppressa , altre 
da traspirazione avanzata : talune da abbondanza di succhi 
nutricatoli del sangue, altre da debolezza e deficienza di u- 
roori , di nutrizione, e di energia vitale: talune per mancanza 
di luce , di aria ossigenata , di calorico : altre per assorbì* 
mento di umidità e ài perniciosi- contagiosi miasmi. Or se, 
come anzi diceva, troviamo noi una analogia tra la vita ani* 
male e vegetale , questa come quella va soggetta egualmente 
a dei malori a dei dissesti a delle infermità , che non di rado 
recano la morte al vegetabile , e non lieve dolore al colono, 
che si sperava vederlo rigogliosamente prosperare, e dar- 
gli il frutto agognato. Non vi ha dubbio : tutto è morta- 
le quaggiù , e le cose , che ci parevano più durature, che 
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ci erano più care, e ci sombravano inalterabilmente sogget- 
te al nostro dominio , quelle ci sfuggon di mano e ci ab- 
bandonano rientrando nel nulla. Misera condizione dell’uo- 
mo! Volgete-, volgete intorno lo sguardo. -Quell’ annosa quer- 
cia , che rigogliosa e bella sOdava le intemperie delle sta- 
gioni , faceva argine all'impetuosità dei venti , sembrava 
la regina delie foreste, quella, presa da mancanza di umo- 
ri, o da soprabbondanza di nutrimento, man mano si dete- 
riora vien meno e muore: -quell’ allo pioppo, quel cipres- 
so orgoglioso , quel salcio piangente , quel faggio ombroso, 
che poc' anzi chiamavano al rezzo il bestiame , ahimè ! sor- 
presi da impreviste malattie appassiscono e muoiono: quel 
ciliegio, quel pesco, quel fico, quel pero, quel melo, che ri- 
creavano dei lor frutti il palato , tocchi in parte dalla scu- 
re, -da nocivi- insetti, o da atmosferiche vicissitudini, abban- 
donano la lor naturale vigoria , intristiscono, c perono..;. 
SI, tutto tutto è frale su. questa terra,- o miei diletti par- 
rocchiani ; quindi mal si avvisa colui, che, attaccandosi so- 
verchiamente alle caduche cose di quaggiù, le celesti tra- 
scura, e pospone l’eternità al tempo, il Cielo alla terra, 
le immortali delizio di una vita eternamente beata ad un 
sogno di vita , che fn men'di un detto ci abbandona c ci 
lascia... Ma rientriamo nel nostro assunto. 

Gli alberi, di cui negli antecedenti* sermoni vi ho mo- 
strata la- struttura la vegetazione la vita, van sottoposti co* 
me gli animali a delle malattie , che convien conoscere per 
apportar loro , se fìa possibile , quel rimedio , che 1' albe- 
ro si attende , e che la domestica nostra economia recla- 
ma consiglia e precetta. Ma quali sono queste malattie, e 
quali questi rimedi ? Lo vedremo nel decorso del presente 
nostro ragionamento. Qual ' dubbio Vi ha , o parrocchiani ? 
Tutto ciò che vale ad alterare le funzioni. vitali di una pian- 
ta cagionar debbe e produrre senz’altro un dissesto ed una 
infermità nella stessa , talché , se questa è insuperabile o 
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lunga, produce immancabilmente la morte del vegetale; se 
momentanea e passaggiera, e può coi pronti ed efficaci rime- 
di svanire , ritorna l' affetta pianta nel primiero suo stato. 
Queste diverse e varie alterazioni amo mettervi sotto il guar- 
do stasera , o miei diletti fratelli affinchè voi , conosciute- 
le, possiate apprestar quei rimedi che, per quanto è in me, 
mi farò un dovere di dinotarvi — Incomincio.' 

Le cause che producono la morte dei vegetabili sono pres- 
soché innumerevoli, ma per proceder noi colla solita nostra 
chiarezza e con ordine e precisione le restringiamo a tre. Le 
prime stanno nelle sostanze stesse alimentarie del vegeta- 
le : le seconde nell' erbe che vivono a spese altrui , soffo- 
gando le principali , e perciò passano sotto il nome di pa- 
rassite : le terze . consistono nell’ esterne lesioni provyenienlt 
o da naturali sconcerti o da agenti esterni , che volonta- 
riaménte deteriorano e feriscono le piante, cioè, da gua- 
sti fatti dall’ uomo , o dalle bestie. Facciamdci a ragiona- 
re dalle prime. . . . 

11 calore , l’ aria , la luce , l’ elettricità, e i diversi suc- 
chi nutricato» influiscono potentemente, come in altro set- 
mone noi dicevamo , alla vita vegetativa delle piante. Or 
quando questi agenti della vegetazione non sono nel loro 
stato normale, ossia nello stato loro ordinario, producono 
non poche malattie alle piante. Che sia cosi, riflettete. Un 
calore eccessivo e molto prolungato, disseccando il terreno e 
togliendo via la debita umidità atmosferica, fa languire e 
perire le misere piante, non potendo queste rimpiazzare col 
naturale loro assorbimento l'immensa perdita, cui soggiaccio- 
no per l’ avanzata loro traspirazione. Suol ripararsi a que- 
sto male coll' irrigare il proprio fondo; ma, di grazia, son 
essi tutti quanti irrigabili? No eoliamente. In questo caso 
fa d’uopo trovare altri mezzi. Converrà, per esempio, tener 
chiuso il terreno con alte siepi antecedentemente piantate. 
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ed impedire che i venti diroccali, per lo più sefclii e bru- 
cianti , vengano a nuocere le povere piante. L' è vero però 
che a questo malanno non van soggetti gli alberi di alto fu- 
sto : vi andrebbero sottoposti sol quando si trovassero nella 
lorcr. infanzia , chò allora solo potrebbero certamente pel so- 
verchio caldo perire. Ad evitar ciò vi sarebbe pure un mezzo 
quanto efficace altrettanto facile a praticarsi; quello, cioè, di 
seminare e far crescere intorno ad esse piantoline delì’erbe 
graminacee o frumentacee , tal che ne potessero garantire 
le tenere radici , e nel miglior modo possibile le ombreg- 
giassero. Ma bisogna esser cauti in questa pratica, poiché 
non tutte le piante arboree possono tollerare , nella loro 
prima età , la vegetazione di altro piante circostanti. 

Jl freddo eccessivo non mcn dell'avanzato calore reca dis- 
sesti e malanni alla vegetazione. I succhi nutricatovi sor- 
presi dal gelo , specialmente quando sono in maggiore ab- 
bondanza per l’attività avanzata della vita vegetale, ri- 
mangono quasi annientati ed inerti ; ed accrescendosi di 
volume , lacerano le sottilissime membrane o parieti dei 
vasi , c così si genera la cangrena : danno che si molti- 
plica quanlevolte in certe belle giornate d’ inverno per ab- 
bondante calorico avvenga un repentino disgelo; che se a que- 
sto poi una nuova gelatura succedesse, il male diverrebbe al- 
lora irrimediabile ed immenso. Anche in talune bellissime 
mattinate di primavera , precedute da fredde notti , veg- 
gonsi dette piante asperse di fredde rugiade. Guardatevi 
dal desiderare allora un solo caldo ed ardente ! Perdere- 
ste le vostre piante , restandone bruciate le porti più te- 
nere c dilicate ; malattia che va sotto il nome di ne- 
crosi (1). Ma non vi ha qualche rimedio all’uopo?.. E qua- 

(i) » Filippo Re nella sua posologia vegetabile parlando della necrosi 
eosl si esprime — Il freddo priva del calorico l’una, o l’altra parte della 
pianta. Essa ( pianta ) inaridisce, diventa nera, e muore. Questa 
malattia riguardata osservata studiata sotto diversi modi di vedere ha 
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le , o miei diletti uditori ? Taluni usano , avvenuta la ne- 
crosi , di purgar gli alberi, potandoli, da qualsiasi parte 
morta , e quindi' di medicar le ferite fatte col coprirle di 
sterco di vaccina od altro. Taluni, per evitar questo ma- 
lanno, temendo delle forti gelature , han perfino accesi de’ 
fuochi di paglia nei campi, perchè, ingombri di fumo, fa- 
cesse men danno la gelata. Non sempre però questi rimedi 
han prodotto il desiato effetto : ciò non ostante conviene 
delle volte praticarli , poiché' sta detto « è meglio tentar 

dei rimedi dubbi che non tentarne alcuno » e ciò se ave- 

/ 

te a cuore il mantenimento e’1 bene dei vostri alberi frut- 
tiferi. 

E qual nocumento non reca poi alle piante la mancan- 
za della luce e dell 1 aria libera ? Basta sapere che la luce 
e T aria , come in altro sermone io vi diceva , sono i pri- 
mi essenziali agenti della vegetazione. Senza di essi le 
piante ingialliscono e muoiono, come non poche fiate ci 
ha ben dimostrato l’ esperienza , ed il fatto è assai più 
loquace di qualunque siasi brillante teorìa. 

L’ abbondanza poi dell’ acqua produce nelle piante l'idro- 
pisia e non di rado una spontanea emorragìa , ossia inutile 
perdita di umori ; oltre a ciò , i frutti per 1’ abbondanza * 
dell' acqua restano immaturi , o riescono insipidi e molli.- 
Ecco perchè in altro sermone io vi consigliava a fare de’ 
fossi o canali' da scolo, che prosciugano il. terreno e lo ren- 
dono più atto ad una regolare vegetazione alterata spesso 
dall'abbondanza delle acque; male, che voi stessi, o par- 
rocchiani , non di rado cagionate nei vostri campi , spe- 
cialmente in quelli seminati a granone. Il Dio della bontà 
ha fatto quasi la maggior parte di questo nostro suolo ir- 
rigabile ; ma voi non fate che abusare di questa divina lar- 
gizione , poiché versate spesso un fiume intero nei vo- 

dalo luogo a varie definizioni , che ne hanno falle riguardare le cause 
produttrici come 1' una conseguenza deU’altra. 

16 ' 
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stri fondi , e Io abbandonale per più giorni a sé stesso , 
come se 1’ abbondanza del ricolto stesse in ragion diretta 
dell'abbondanza dell’acqua. Balordaggine , o fratelli, scioc- 
chezza che vi apporta non lievi danni! Usatesi, usate del- 
l’acqua, ma con parsimonia con arte con giudizio © non' 
,ntai fredda , per non andar incontro ad altri seri malanni 
nella vita vegetativa delle piante. . 

Vedete al contrario là quelle piante belle fronzute lus- 
sureggianti , ma senza frutto? Donde quest'abbondanza di 
foglie e questa scarsezza di prodotto ? Certamente dalla 
Sovrabbondanza di nutrimento. Gl’ ingrassi sono buoni, sono 
necessari , ma dice il comune adagio , il soverchio rompe 
il coverchio. Usate dunque, ma con accorgimento e pro- 
porzionatamente, del letame nei fondi ; altrimenti vedrete 
gli alberi carichi di fiori e di fronde, e non dare un sol 
frutto. Li vedrelejn somma andar soggetti alla malattia 
della polisarcia o avanzala pinguedine , vale a dire, ad uno 
straordinario aumento delle parti costitutive della pianta... 
Talune volte questa malattia si può diminuire ed evitare 
in parte, tagliando con belli modi e senza lacerazioni i rami 
lussureggianti delle piante, i quali diconsi succhioni , e di- 
minuendo gl'ingrassi. 

La scarsezza di nulrimcntp ha pure i suoi inconvenien- 
ti, poiché un campo sterile produce nei vegetali debolezza 
e languore tanto da non aver forza per fruttificare. 11 ri- 
medio per questo male è nelle vostre mani. Immegliate il 
terreno cogl’ ingrassi e coi concimi , di che altra fiata ab- 
>iam fatta menzione, ed avrete apportato al male l’oppor- 
tuno rimedio. 

Se queste prime cause di malattia pei vegetabili meri- 
tano la vostra attenzione , non la meritano meno le se- 
conde , che sono originate da quelle piante parassite che 
vi annunziava in sul principio. Piante parassite diconsi pro- 
priamente quelle che vivono a spese di altro vegetale... ma 
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qui cade ben acconcia una distinzione a tal riguardo. Di- 
consi parassite non solo quelle, eh’ esclusivamente vegetano 
a spese altrui ; ma anche quelle che accidentalmente di- 
vengono tali , come quando talune piante o perchè troppo 
ad altre vicino le depauperano ne’ succhi e finiscono col- 
T annientarle , o perchè, incompatibili tra loro per propria 
specifica vitalità vi si trovano improvvidamente associate e 
perciò si danneggiano. In primo luogo però pare dovessero 
menzionarsi fra le parassite propriamente dette o quasi 
parassite i muschi ed i licheni , che sono quelle piccole 
piantoline di varia forma, che, mettendo radici fra le scre- 
polature , o rugosità delle cortecce degli alberi , in esse 
s’ insinuano , privando questi del necessario alimento , sia 
coll’ impedire l’ azione dei gas aerei sulla corteccia , i 
quali abbiam detto influir molto al nutrimento della pianta 
coll' assorbimento, sia col succiarne gfintcrni succhi nutri- 
catoci. Quindi pare sia del vostro interesse, o parrocchia- 
ni , di purgar gli alberi di questi muschi e licheni, to- 
gliendoli o con istrofinacci di paglia, o con un ferro taglien- 
te, badando a lavarne le cortecce con acqua, ove sia stata 
diluita la calce , e che conseni ancora la naturalo sua effer- 
vescenza, perchè riesca più attiva. Se non farete ciò, i vostri 
alberi invecchieranno senz’altro pria del tempo, e non vi da- 
ranno quei frutti che da loro voi v’ aspettate; La crittoga- 
ma parassita , che ora invade miseramente le uve, può qua- 
si mettersi in questa serie , ma contro questa finora non 
si è scoperto alcun rimedio. Molti molto han detto, ma fi- 
nora indarno. Dio , Dio solo può liberarcene, ed a Lui la 
nostra preghiera ! • 

Il vischio è pure di non lieve danno all’ albero. Que- 
sto è una specie di frutice quasi sempre verde, e che ve- 
desi di tratto in tratto germogliar sui grossi rami delle 
querce, dei peri, dei sorbi, dei meli, dei mandorli, e simili. 
Questo vischio , a voi tutti notissimo , è quello che toglier 


Digitized by Google 



216 

dovete e strappare dal suo primo apparire sull' albero , e 
che non togliendo, verrà questo depauperato nei suoi sue- ^ 
chi nutritizi , che ad altro, e non a nutrire quei grauelli 
globolosi del vischio, destinava la "Provvidenza. Ed a propo- 
sito , giova qui dirvi che è questa una pianta a fiori dioici; 
vi è la maschia , e la femmina sempre fornita di fruiti 
di colore biancastro , e lucidi come le perle , e fiorisce in 
Gennaio e Febbraio. Molti di voi trascurano , permettete 
pur che vel dica ; di purgar gli alberi di questa lebbra no- 
civa, credendola cosa di ben lieve momento. No , non è ta- 
le , o parrocchiani. Toglietela ad ogni costo, troncando, se 
fia necessario, anche il. ramo intero, che la nutrisce; al- 
trimenti l’albero non sarà per voi, poiché andrà certamente 
a perire. ' 

Nella classe delle piante parassite va pure l’ orobanche o 
succiamele , di che vi feci parola trattando delle diverse 
civaie , che specialmente addenta e distrugge , e vi dissi 
che non vi ha altro mezzo per liberarne i campi, che strap- 
parla della terra nella sua infanzia ; altrimenti , germoglian- 
do e fruttificando a suo piacimento, va il terreno sempre 
più ad infettarsene a discapito. della pianta , che attacca, e 
delle speranze del povero colono. In questa stessa classe con- 
verrebbe pure annoverare la filigghìe , la golpe o carie o 
carbone , 'e la ruggine. Queste tre malattie attaccano i ce- 
reali e consistono in minutissimi lunghetti microscopici , i 
quali danneggiano la pianta e particolarmente la spiga nei 
suoi granelli. La filiggine riduce tutta la spiga in minutis- 
sima polvere nera c fetida. La golpe o carie o carbone pro- 
duce grani sani al di fuori, mentre dentro son pieni di pólvere 
bruna e fetente. Finalmente la ruggine genera molte mac- 
chie rossastro-giallognolc di aspra forma , ehe infestano tutta 
la pianta, cioè il fusto, le foglie, la spiga; tal che i se- 
mi perdono la loro riaturale bontà e nutrizione. Fortunata- 
mente tali malattie, generalmente parlando, non si verili- 
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cano in quei grani , che sono stati ben calcinati o lisciva- 
ti. Ecco perciò la necessità di calcinare i grani da semina- 
re , come altra volta vi accennava. 

Per la segala poi o germano vi ha un’altra malattia detta 
sperone o sprone , che sebbene attacchi altri cereali si de- 
termina in ispeciaiità contro' questo. Tal male consiste in 
veder cangiati in tanti cornetti di color violetto cupo i primi 
granelli delle sue spighe da cui si ha poi la segala cornu- 
ta. Qui però giova avvertire che quando la segala cesi con- 
taminata prende , nel ridursi in farina , un color torchi- 
naccio, riesce altamente nociva , poiché ridotta in pane ha 
data più volte anche la morte , laddove, se presenta la sua 
farina un color bianco , c l’è insipida , non vi ha nulla a 
temere. A prevenire questo male cohvienc por mente a sce- 
gliere buona sementa , a non metter mai sul medesimo ter- 
reno lo stesso cercale , e a lavare i grani con acqua di cal- 
ce , poiché secondo, il. Decandolle la malattia dello sprone di- 
pende da un altro funghetto parassito , distruggale per la 
calcinazione. , •* 

Ma che diremo,, o parrocchiani , della cuscuta ? È des- 
sa un’ altra pianta effettivamente parassita , che reca non 
lieve nocumento alle piante su cui vive. Ce n ha di più 
specie , e tutte con fusto sottilissimo, come un capello , ed 
assai lungo , il quale di tratto in tratto cacéia dei fiorelli- 
ni disposti in piccoli gruppi globolari. Quella specie di cu- 
scuta che attacca , o, per meglio dire , che si attortiglia in- 
torno al fusto della canapa , rende questa di cattiva qualità, 
Cacca, cioè, e debole. Quelle altre poi che sogliono vivere a 
spese delle piante pratensi , come dei trifogli e simili. , le 
strozzano in tal modo , che le fanno tosto perire ; cosicché 
voi, in luogo di fieno , raccogliete cuscuta. A diminuirne il 
danno, secondo mo, fratelli carissimi, non vi è altro rime- 
dio che di bruciare sulle piante di cuscuta della paglia, de- 
gli sterpi od altre frasche secche ; o pure di spargere sul 
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terreno della calce viva nella spessezza di uno a due dita. 
Lodo- al Professore Achille Bruni , che si sta occupando -in 
Terra di Lavoro per diminuire il danno prodotto dalla cu- 
scuta sulle piante di canape ! 

Da ultimo, per tralasciare di ogni altra , va tra le pian- 
te parassite annoverata 1’ edera , che attortigliandosi intor- 
no all’ albero soggetto ne impedisce la traspirazione , e ne 
malmena la vitalità e l'energia; cosa. che fanno pure le 
jjiante dette convolvoli , che circondando stringono forte- 
mente le piante erhacee e le soffogano. Non vi ha per tor- 
re questo malanno che l’estirpazione della pianta parassita. 

Tutte le enunciate malattie , o mici diletti uditori , non 
dipendono , come potete riflettere , dalla nostra volontà , 
anzi delle volte, per quanto facciamo , non giungiamo mai 
ad iscansarle ; e siam costretti non di rado a vederle nel- 
le piante progredire senza potervi apprestare alcun rime- 
dio. Vi ha però di quelle, che dipendono esclusivamente dal- 
la volontà nostra o dalla malvagità di taluni sciagurati, che 
o per indole perversa o per altra circostanza maligna at- 
tentano alle altrui proprietà le malmenano e le distruggo- 
no. Ed ecco donde traggono origine le malattie , che in 
terzo luogo fin da principio io collocava. Infatti le ferite 
e le amputazioni fatte alle piante non dipendono forse dal- 
la volontà e dal capriccio degli uomini ? Un colpo di scu- 
re od altro istrumento togliente o pungente portato sul- 
1’ albero non produce una ferita? Un morso dato da un a- 
nimale , un troncamento da malvagia mano eseguito e fat- 
to a danno della cima di un arboscello o di un piccolo ra- 
metto non arreca un’amputazione di non lieve nocumento 
alla pianta? SI certamente. Ed ecco ciò che conviene evi- 
tare , sia colla vigilanza , sia col chiudere con mura , con 
6iepi , o con larghe fossate i vostri fondi. Vi sono, è vero, 
le ferite e le amputazioni , che si fanno per immegliare le 
piante istcsse , ed anche queste debbono esser fatte con scn- 
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no ed accorgimento : debbono esser fatte piuttosto per lun- 
go che per traverso , chè sono più facili a guarirsi , e lo 
amputazioni piuttosto a sbieco che orizzontalmente, onde non 
vi remori l’acqua, che nuoce assai introducendosi a suo pia- 
cimento nella pianta stessa per questi non ordinari veicoli. 
L’impeto dei venti , le nevi abbondanti, i fulmini, le forti 
gelate , le gragnuole producono non poche volte delle frattu- 
razioni e delle varie lacerazioni alle piante. Ai danni provve- 
nienti dall'abbondanza delle nevi vi potrebbe esser del riparo 
collo scuotere spesso gli alberi ; e quando questi son piccoli 
possono anche garantirsi dall’impeto dei venti , mediante lo 
alte siepi poste a capo dei fondi. Ma come ripararli quando 
son Calti grandi, e la gagliardia de’ venti è imponente? Co- 
me opporsi ai fulmini ed alle gragnuole ? Vi sarebbero dei 
ripari , ma si andrebbe troppo oltre colla finanza. Per que- 
sti malanni adunque , o miei cari fratelli , non vi ha altro 
rimedio che alzar la mente al Signore, c pregarlo perchè ci 
liberi da tali disastri , e perchè faccia prosperare le nostre 
piante , poiché da Lui solo , al dir dell’ Apostolo , han des- 
se e incremento e vita (1). SI , a Lui ìh ogni funesta cir- 
costanza alzar dobbiamo la mente e'i cuore. 

A compiere con profitto la presente mia istruzione, fa d’uopo 
che vi consigli, nel caso di amputazione o di ferita nei vo- 
stri alberi, di medicarli coll'unguento detto di Saint-Fiacre, 
che era conosciuto e adoprato anche dagli antichi (2). È que- 

(t) Usine ncque qui piantai est uliquid , ncque qui rigat , sed qui 
incrcnicutum dal , l)cus. Cor. 1. 

(2) Ih Inghilterra è praticalo all' uopo il cemento di Forsyth , che in 
sostanza non è che 1' unguento di Saint-Fiacrt modificato. Sia lode pe- 
rò al chiaro Professore signor Bruni , il quale nel 1846 pubblicò una 
sua memoria intorno al Furtyih inglese , e al Saint-Fiacre francese , 
dimostrando ebe sì l'uno che l’altro non sono che modificazioni di quello 
iurenlato da Catone venti secoli prima. A ragione dunque l’ esimio si- 
gnor Bruni con documenti storici !ed irrefragabili rivendicando 1’ onore 
dell’ invenzione all' agronomo Romano, diceva « che la «coverta del ce* 
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sto un miscuglio formato di cenere comune e di sterco vacci- 
no a dosi eguali impastati con orina di qualche animale *d 
anche con quella di uomo. Questa pasta applicata in tempo 
asciutto sulla férita dell’ albero la toglie dal contatto del- 
F aria atmosferica, la preserva in inverno dalle gelaturc, e 
ne rammargina al più presto possibile il troncamento avve- 
nuto dei vari vaseliini della pianta. 

Parrocchiani! quanto vi ho detto stasera non è di poco 
interesse. Quindi son certo che non sarete per mettere in 
non cale le mie parole , dimenticando i portivi suggerimen- 
ti: in opposto , "debbo dire chte siete nemici di voi stessi, e 
della vostra famiglia , al cuj incremento economico dovete 
a tutt’ uomo por mente. 


mento o unguento suindicato non era nfc inglese nè francese; ma sibbe- 
ne italiana ». Mem. il cemento di Fortyth rivendicato a Catone dopo 
venti secoli— 1846. 
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r RA tutti gli alberi, o miei dilettissimi uditori, di che 
la divina Provvidenza ci è stati larga dispensatricc , non ve 
ne ha alcuno, che possa mettersi in confronto coll’ olivo (t) 
per la sua utilità , sia che riguardar vogliasi il suo prodot- 
to, quasi prima necessità di Ognuno , sia che vogliasi tener- 
si ragione del legno sotto ogni aspetto buonissimo , e del 
fogliame medesimo al bestiame gradito. Tutto , tutto è buo- 
no in esso , ed è per questo che presso gli antichi era te- 
nuto in grandissimo pregio ed, onore. Gli Ebrei infatti , 
gli Egizi , i Greci, ed i Bomani stimavano l'olivo più che 
ogni altra pianta terrestre. Che l'andasse cosi, fate senno 
per poco, Nelle sacre carte 1’ olivo vicn detto specioso (2): 
gli Egizi , stante la prestanza di siffatta pianta ,- le davano 
un’origine Divina, credendo che Mercurio ne fosse stato l’in- 
ventore : gli Ateniesi la facevano derivare da Minerva (3), 
che battendo la terra coll’asta della sua lancia credevano 
1’ avesse fatta venir fuora, per cui l’era specialmente de- 

(1) Ex omnibus stirpibus minorem knpcnsam desiderai olea, quae pri- 
ma omnium arborum osi. Co l. lib. V . e. 8. 1. 

(2) Quasi oliva speciosa in campis. Eco. 24. 1. - • 

(3) .... Oleaequc Minerva 

Invenirix .... firg. Georg. 1. e. 18. 



222 

dicata , sicché presso di èssi tagliarne un benché piccolo 
ramo era tenuto come un gravissimo oltraggio, fatto alla 
Dea , un imperdonabile misfatto (1). Altri la fanno dipen- 
dere da Cccrope primo Re di Atene : altri con Cicerone 
da Aristco figlio di Apollo (2): altri con Diodoro Siculo da 
Mercurio , ed altri molti da altri illustri personaggi e se- 
midei. Comunque ciò sia il certo si è che veniva in E- 
gitto talmente pregiato l’olivo che se ne faceva la raccol- 
ta c V estrazione dell’ olio con pubbliche fesfe e gaiezze 
straordinarie. In Grecia nei giuochi consegrati alla stessa 
Minerva i principali cittadini andavano ornati di olivo, ed 
i vincitori nei giuochi venivano specialmente premiati con 
dell' olio , che stimavano il più gran dono della terra. Che 
più ? Amavano onorar qualcheduno ? Gli si spediva una ghir- 
landa d’olivo, ch’equivaleva a quelle metalliche decorazio- 
ni , che sono oggigiorno in gran pregio ed onore. Voleva- 
si accogliere con pompa ed onorificenza un gran capitano ? 
Veniva incontrato con palme df olivo , simbolo di vittoria 
e di pace. Volete una pruova più chiara e cristiana della sua 
eccellenza? Volgete a Gerusalemme lo sguardo. II nostro Di- 
vin Redentore Gesù Cristo quando è ricevuto trionfalmente 
in Gerosolima si fan sentire i lieti osanna del popolo in mez- 
zo ad una selva di olivi , con cui .è incontrato fuori la ca- 
pitale dell’ Ebraismo (3). 

Or, di grazia, a che tanta stima per una pianta, facendo- 
la servire ad onorare i trionfi dei grandi , le virtù pacifi- 
che e le glorie dei vincitori ? Certamente perchè è dessa 
di una utilità senza pari, e ben a ragione Columella le 
dava il primo luogo fra le altre; come a buon dritto il 

(1) Cicer. de Datura Deor. lib. 3. 

(2) Quid Aristaeus, qui raventor olirae Apollfuis Clius. F. Slapel in 
Tiuiophr. pag. 510, 

(3) Acccperum ramo» palmarum et proces6eruut obviam ri , et clt- 
mabantt llosanna. S. Giuv ■ e. Xll, il. 
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Giovine , il Presta, il Monghettioi, chiari e reputati Scrit- 
tori pei trattati, sugli olivi, hanno a questa pianta preziosa 
dati encomi senza fine , assegnandole un posto distinto tra 
la numerosa famiglia deHe piante terrestri... Ciò non per- 
tanto, o parrochiani, è qui questa pianta poco coltivata , 
per non dir quasi sconosciuta! A che dappocaggine, per non 
dir altro, sì condannevole?... Vi ha chi dice tra voi che 
questa pianta non alligna nei nostri terreni. Errore , par- 
rocchiani, errore ! Cercasi don ciò coonestare la balordaggine 
de’ nostri padri e non altro. Il rimprovero diasi a chi lo me- 
rita. E guai a voi se vi faceste a meritarlo del pari , tra- 
scurando di piantare albero sì prezioso , poiché vi ha delle 
contrade in questo comune e non poche in che facilmente 
alligna. Permettete, ciò posto, che mi fermi stasera a farvi 
conoscere la sua natura , le sue proprietà , le diverse sue 
varietà, e voglio sperare che, ravvisando la colpevole trascu- 
ratezza de’nqstri maggiori, vi decidiatc-ad introdurre pianta 
sì vantaggiosa , ed a coltivarla qual si conviene , consci che 
non ve n’ha altra più utile, e che più interessi la dome- 
stica economia — Incomincio. 

L* olivo è un albero di mezzana statura , Benché in A- 
frica, al dir di Plinio, vi fossero esistiti degli olivi grandis- 
simi detti miliiari , perchè ciascuna pianta giungeva a da- 
re Gno a mille libbre di olio, e benché, a testimonianza dello 
stesso, non vi fossero stati in Ispagna alberi in quell’epo- 
ca più grandi degli olivL Nel nostro Regno ancor ve ne 
abbiamo degli stragrandi , ma ciò debbo ripetersi più dal 
dima ,’ dal terrena, e dalla solerzia e cura dell'agricoltore 
che dalla natura di essa pianta. È d’uopo quindi ritenere 
che l’olivo in generale è di mezzana grandezza, c di’ 6 un 
albero fornito di molti rami , che partono dal tronco e che 
vanno a terminare in ramoscelii guarniti di foglie, le quali 
6i conservano anche durante l’inverno rigogliose e verdi, nè 
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mai vengoo meno le vecchie se pria non sierio venute fuo- 
ra le nuove. La sua scorza è di color cinericcio liscia e le- 
vigata nella sua gioventù, ma che diviene scabra ed anche 
bernoccoluta, rilevata o nodosa di tratto in tratto nella 
sua superfìcie in età adulta e vecchia. Lunghesso la super- 
ficie medesima è fornito di gemme destinate a riprodursi; 
anzi ogni piccola prominenza è produttiva 'di novelli pollo- 
ni. Il suo legno è molto duro , compatto , e resiste per 
lungo tempo ad ogni carie; ed essendo specialmente nella 
radice intarsiato di molte e vaghe venature , va adoprato 
in molti e (liticati lavori. Le Sue Toglie sono piuttosto picco- 
le, ovali , lanceolate , un pò carnosette , amare , biancastre 
al di sotto e verdi al di sopra. Quest’albero sfida la du- 
rata de’ secoli : infatti Teofrasto, e 1*1 in io sostengono che 
viva due secoli circa ; altri però dicono che duri assai dip- 
più, ed a seconda delle diverse colture, che gli vengono 
praticate. 

Il frutto- dell’ olivo, come ogni altro albero , è preceduto 
dai consueti fiori ,- in cui son contenuti i pistilli coi loro 
ovari , che fecondati, a seconda di quanto altra fiata cen- 
nammo, vengon Cuora -in qualità di piccoli frutti verso la me- 
tà di Giugno. Le surte olivettc son di color verde e si man- 
tengono tali fino a Settèmbre , epoca in cui imbiancan 
prima alquanto, e poi rosseggiano, si fan porporine, ed 
indi nere , segnando così il tempo della loro maturazione. 
Giova però riflettere che questa regola ammette delle ec- 
cezioni , poiché vi ha delle naturalmente porporine , delle 
rosse , ed anche di quelle di color di avorio pervenute a 
perfetta maturità sotto tal colorito; comò pure è d’uopo ri- 
flettere che 1’ oliva è una drupa di varia grandezza , e di 
figura quasi sempre ovale , che cresce e si sviluppa a se- 
conda (della diversità degli olivi , da cui è prodotta , co- 
me il suo nocciuolo è più o meno piccolo a" norma della 

varia natura dell’oliva medesima , la quale , sia che si conci 
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e si raddolcisca per uso delle mense , sìa che posta sotto 
il pressoio dia dell’olio, a buon dritto riscuote e riscuoter 
debbe la generale venerazione. Bisogna però avvertire che 
le più grosse sono ritenute come le più acconce ad esser 
in vari modi condite per mangiarsi (Ì), e le mezzane e le 
piccole più atte' ed opportune, a dar dell’ olio (2) , .benché 
le prime diano poco sì , ma miglior olio e (ino. 

Il ricolto di questo prezioso prodotto nel nostro Re- 
gno suol farsi nel corso del mese di Novembre e Dicem- 
bre ed in vari modi. Taluni attendono che le olive ca- 
dano naturalmente da loro stesse dalle piante ; altri , spe- 
cialmente negli estesi oliveti , sogliono abbacchiarne, ossia 
batterne i rami con delle pertiche per farne cadere il frut- - 
to , come praticasi pel ricelto delle noci ; metodo questo , 
che sebbene nuoccia un pò all’albero , apporta miglior olio 
e più fino , poiché quanto è meno matura l’oliva tanto vien 
l’olio migliore : altri in fine usano farle cogliere a mano dai 
ragazzi e ,dalle donne sugli alberi. Questo metodo è il più 
commendevole , ma non é affatto praticabile nei grandi oli- 

Fin qui 1’ opera della natura ^ che benefica in tutto, in 
tutto provvida porge occasione’ all’ umano intelletto di non 
istarsene in ozio, ma di trarre con dei mezzi opportuni 
del profitto dai doni dalla stessa abbondantemente largiti. Ed 
esempio ne sia l’estrazione dell’ olio , essendosi per ottener 
ciò inventati dagli umani ingegni gli strettoi situati in 
appositi fabbricati, volgarmente detti trappeti , e quanto a 
metterli ih uso abbisogna. Infuni radunale le olive passano 
ai menzionati strettoi, macchine destinate alla loro premitu- 
ra , uscendo di tal pressione l’olio, di che fassi grandissimo 
consumo pei Jumi e pei cibi. Sappiate però, e giova 'accennar- 
lo , che da molli anni sr questa parte si sono introdotti i 

f ‘ . 

(1) Qaae potius escae quam oleo est idonea. Col. lib. S. e. 8. 1. 

(J; Omnisque olea tnaior fere ad escara, minor oleo est aptior. Ibid. 
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così delti strettoi idraulici , i quali in più poco tempo e con 
la mano di un solo uomo premono le olive e danno maggior 
quantità di olio... Ma qual terreno una tal' pianta richiede 
e qual coltura ? 

Fratelli , non ogni suolo , io vi diceva , è atto a pro- 
durre ogni Cosa. Quest’ albero quindi mal regge ai sover- 
chi calori, come mal soffre i freddi estremi (1). Vuol cli- 
ma temperato t compiacendosi specialmente dei luoghi ma- 
rittimi , o di quelli che non ne son troppo lontani. Da 
quanto però si è osservato pare che tema più il freddo che 
il caldo , poiché nell’ interno per esempio , della Fran- 
cia , ove il clima è un pò rigido , non si vede un olivo, 
e nella stessa nostra Italia , che per la felice sua situazione 
vien delta a ragione il giardino di Europa, vi ha dei luo- 
ghi, ove affatto non alligna, stante la rigidezza della loro 
posizione. Al contrario in Africa e nella Carolina meridio- 
nale vegeta da per tutto, anche nei luoghi più freddi, che 
non possono mai • toccare il grado di freddezza dei luo- 
ghi settentrionali Italiani. Da ciò convien conchiudere , o 
miei cari parrocchiani, che primamente fa d’uopo badare 
alla. scelta del luogo , in che amasi far vegetare gli olivi, 
poiché dalla diversa posizione locale si ha' una considere- 
vole variazione di clima; scegliere, cioè, i luoghi esposti ad 
Oriente, cd a Mezzogiorno, o almcn quelli che hanno del 
riparo dalla parte di tramontana. Clic 1* andasse còsi , ri- 
flettete. Nel nostro regno , eh' è la parte più. meridionale 
d’Italia , non in tutte le provincic, si veggono vegetar. bene 
gli olivi, cd in quelle, ove vegetano, non isfanno bene da 
per tutto. Nella nòstra, per esempio , ad eccezione del di- 
stretto di Larino, pochi altri paesi possono vantare degli o- 
livcti. Ciò per la fredda sua posizione. Nulladimeno però fia 
la nostra provincia dei non pochi comuni , come questo, che 

(1) Aut per fcrvidum Coeli statimi, «ut gclidum patitur. Colto*, lifc> 

F. Cap. S. 
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noi abitiamo, ove esistono «le’ luoghi riparati dal borea, dei 
terreni calcarei, e ben situati atti ed opportuni a tal sorta 
di pianta, ed‘ a nostra eterna vergogna vediamo queste loca- 
lità destinate a piante di poco o di niun conto, e trascurato 
l’olivo. Parrocchiani, avete la contrada delle Macchie, quella 
del Guado de’càmlli, lunghesso specialmente il fìumicino detto 
dell’ arbore, quella detta delle Figurelle, del Parco, di Col- 
ludo (1), ed altre che paiono a bella posta destinate dalla 
Provvidenza alla coltura del bell’albero di Minerva, e ciò 
nonostante non vi si veggono di esso che pochissime pian- 
te , le quali tacitamente rimproverano la infingardaggine 
vostra. Via, aprite gli occhi: redimete il tempo , oggi, vi 
diro col Vangelo (benché nel senso del vostro temporale 
vantaggio) redimete il tempo finora alle piantagioni di altre 
piante impiegato. Energia, o parrocchiani , energia e per- 
severanza in diffondere questa pianta, che in altri luoghi ap- 
porta l’abbondanza e la ricchezza. Clie ! vi smarrisce forse 
la tarda sua vegetazione. (2)7 È vero : essa vegeta con-e- 
strema lentezza, con quella lentezza, che, al dir di Esiodo 
a Virgilio « fende utili unicamente alla generazione die 
succede le cure della generazione che ha preceduto ». Ma 
che fare ? Non siam noi sotto il bel Cielo di Calabria e di 
Sicilia, ove siffatta pianta vigorosamente si sviluppa, datarla 
quasi credere non originaria, com’è, del Levante , ma di 
esse contrade ; ma che per questo ? Tutto vince la fati- 
ca T industria l’amore.' Ma poi, ditemi: non lasciate voi 
i vostri figli, i vostri nipoti , i vostri rappresentanti? Or 
bene , benché tardi raccogliessero essi il frutto de’ vostri 
sudori, ne sarete per questo forse meno benedetti? No cer-, 
tamente. Eh ! questo malinteso egoismo , o parrochiani ; 

(t) Questo tratto , come tutti gli altri che riguardano le specialità 
del Comune dell’ Autore , possono esser sostituiti da altri propri delie 
località del dicitore , qualunque si fosse. 

(2) , . . prolem tarde cresccntis oliva®. Virg. Gtor. S. v. 5. 
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ne* nostri maggiori di non plantare gli olivi , perché non 
potevano eglino raccoglierne il fruito, ci fa al presente star 
senza di tanto bene, ed accattare da estranei. paesi le olive e 
l’olio 1 Uditori , nop facciamo che i nostri posteri abbiano 
a dir di noi quel, che già diciamo dei padri nostri. Non 
vi atterrisca, no, la lentezza di sua vegetazione : non vi 
trattenga à piantar 1’ olivo quel non esser noi nati nella 
J.ipigia , nella provincia Salentina , o nella Sicula terra : 
che anzi va riflettuto da buoni ed accurati agronomi , c 
siavi ciò d’ incoramento all’impresa, che in ogni terreno, 
ove terrestri piante ben vegetano, può andar coltivato l’o- 
livo; anzi non pochi assicurano che ove più rigogliosamente 
esso vegeta , ivi suol essere non, solamente men fruttifero 
. l’albero; ma men buono ed abbondante il prodotto (i). 

L’ olivo traspira poco ; ha quindi bisogno di scarso nu- 
trimento. Da ciò quehsuo poco soffrire nelle grandi sic- 
cità , che snervano illanguidiscono e. seccano gli altri al- 
beri. L' abbondanza quindi di umori c di nutrimento il fa 
vegetar rigogliosamente , ma lo fa poco fruttificare , e al- 
l’ oliva fa contener poco olio. « Se la radice , dice il Toz- 
» zetti , assorbe troppo umore , fa divenir troppo sugosa 
» e raucilaginosa la polpa é contiene allora minor quantità 
» di olio (2) ». È massima che quelle cause che favori- 
scono la vegetazione stanno in ragione inversa della frut- 
tificazione , ,e se ne veggono giornalmente gli esempi. Io 
infatti nello scorso sermone, parlandovi delle malattie delle 
piante, vi diceva esser anche un male la sovrabbondanza 
degl’ ingrassi , i quali mettono in grandissima attività gli 

•*’ . * ■ # 

(1) Pracparetnr coelo libero terreno modico valido sed succoso. Col. 
tlb. 5. C. IX. i. 

Le pios ou moina do prosperile ( de l’ olivicr ) dans la vegelalion est 
le seul resultai des differeuts sols , aitisi qoe la dclicatesse de l’ huile 
Roxicr. 

(2) Targioni paj. 8. tom. 4. ■> • • 


Digitized by Google 



. 229 

umori e questi amando spaziarsi in più ampia periferia e- 
scono in abbondantissime foglie c rami succhioni con dan- 
no della parte midollare, dalla quale dipende propriamen- 
te la fruttificazione , che deriva' dall'esatto equilibrio in che 
debbesi trovare la pianta, sia negli limori, che questa ela- 
bora nella scorza nell’alburno e nelle foglie, sia -in quelli, 
che ascendono per la' parte centrale del legno , o discen- 
dono per la parte cellulare e vascolare della scorza (1). Se 
questa è la regolare economia di tutte quante le piante, 
l’ è pure ed in ispecialità dell' olivo, che vuole stare in un 
perfetto equilibrio di forze nutritizie e vegetative. Tanto 
è ciò vero , in quanto che le olive , anche allorché sono 
presso alla loro maturazione, bagnate dalle continuate acque 
di autunno e conseguentemente dissestato quel naturale e- 
quilibrio di che vi parlava , riescono grosse si, ma poco e 
cattivo olio producono per. 1’ abbondante acqua vegetativa 
che hanno assorbita (2). Questo fenomeno non è raro nella 
storia di questa pianta, e delle volte- si è giunto a desti- 
nare all’ ingrasso dei maiali le olive cosi contaminate , per 
non portare il dispendio' della raccolta e della loro pres- 
sura. Ad evitar questo doloroso malanno, si è creduto ne- 
cessario di aprire anche nelle colline dei vari canali, che 
potessero raccogliere le acque piovane, e cosi lasciare a- 
sciiilte e libere da esse le povere piante. Inconveniente 
è questo però difficile ad avverarsi nei terreni sabbiosi cal- 
carci c silicei, ove l’olivo vegeta a meraviglio, avendo quel 
puro c semplice nutrimento che gli conviene, senza andar 
soggetto a quelle -malattie , che dipendono sia da abbon- 
danza e crudità eli succhi, sia da altri accidentali fenomeni. 

Dal fin qui detto però, miei diletti parrocchiani, pare 
possiate dedurre, che le colline sieno da preferirsi ai piani 

(1) Pistillam centri Doris ei propria eaqne mcdullari snbstantia orinili 
est : fructus ei pistillo medullari. Linn. Amoen. acad. T. $. p. X74. 

(2) Targioui ToueUi Tarn. IV- pag, S. 

17 
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pei terreni argillosi, e questi a quelle quando i terreni 
son d’ altra natura. . 

Ma a stringer l’ argomento proposto , non solo , uditori, 
dovete por mente alla natura del terreno e del clima , ma 
anche alla qualità dell’olivo. Questo è di varie sorte. Co- 
lumella ne conosceva fino a dieci (i)': Varrone, e Catone 
nove.: Virgilio tre : molte dippiù Plinio e Macropio i il 
Presta poi- nella sua Japigia ne numerava fino a 83 (2): 
Micheli ne contava 80 (3). Tutte queste diverse varietà 
nei vari luoghi , ove tal pianta coltivasi, son variamente 
nominate, e si può dire che nella stessa provincia ed anche 
nei paesi medesimi han nomi diversi. Sarebbe, ciò posto, 
diffidi cosa non meno che inutile il segnarvi tutte le varietà 
degli olivi. Basta soltanto dirvi ,chc non posson tutte ve- 
getar bene cd egualmente sotto tutt'i cieli e su tutt'i ter- 
reni. Che sia cosi, qui, per esempio, in questo nostro co- 
mune , ove rare piante di olivo si osservano, non tutte danno 
il loro prodotto. Donde ciò? dalla qualità. delle piante, del 
terreno c del clima loro non propri. Infatti come posson qui 
maturare le grosse olive, quelle che vanno specialmente sotto 
il nome di olive di Spagna, cioè l'olea grandi s di Varrone , o 
ì'orchis di Columclla, se queste richieggono clima del nostro 
assai più-dolce e temperato? Al contrario, stante la freddezza 
dol nostro clima e la poca fertilità dei terreni, vedete come 
l’olivo, che dà le divelle, che vanno sotto il nome di no- 
strali, e che son- forse le Zinnie degli antichi, le deerine 
di Venafro, o le infrantoie o coregiuole di Toscana, o Io 
celline de'Pugliesi, vi vegeta assai bene e vi dà frutto ab- 
bondante!! Queste dunque bisogna introdurre, queste pré- 
ferire alle altre, queste piantare nei luoghi anzi indicati , 

* • s , 

(1) Olcarum sicul viiiura plura genera esse arbilror, sed in meam no- 
titiam decem modo pervencrunt. Col. lib. V. c, S. 

(2) Presta. Trai- degli olivi ec. Pari. II. Cap, II. 

(3) Oporo MSS. 
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e vi avrete , son certo , se pur non metterete in non cale 
le mie parole, le benedizioni de r posteri, i quali raccoglie- „ 
ranno senz’altro il frutto della vostra industria, della vo- 
stra solerzia e dell* amore per eési ; ma senza aspettar che 
i posteri lodino- la vostra attività, potrete lodarvi voi stessi 
della vostra energia , se non tarderete a mettere in ef- 
fetto i miei consigli, poiché raccoglierete voi stessi il frutto 
dell’olivo da voi piantato» E ohe? non vedete voi nei fondi 
de’ Signori Finizfa c Tiberio fruttificar òggi Olivetti di cinque 
a sei anni, Olivetti da loro stessi piantati? E bene; non po- 
trete voi imitarli , o parrocchiani ? Siate , siate un pò più 
diligenti. Ma oltre a ciò, perchè non mettere in pratica 
('invenzione del nostro Dottor Gaetano Martino d’ innestar 
l'olivo sull’ orno per fargli avere una più pronta e sollecita 
vegetazione, e per meglio acdimarlo al nostro cielo? Gli e- 
sperimehti finora praticati hanno avuto felice risultamen- 
to, come egli asseriva alla Società Economica di questa Pro- 
vincia in, una sua dotta memoria (1), risultamento che no 
non debbe restare infecondo c ristretto nel perimetro di 
un fondo solo. Mettete pur voi a profitto questo trova- 
to , e felicemente riuscendo nella- fruttificazione, serbale 
gratitudine all’inventore, che ha cercato di fare il vostro, 
e il bene della patria, animandovi allo innesto di che è 
parola. 

L’ andamento della materia mi porterebbe ora a dirvi 

(1) Man. letta alla Società Econ.Ài Molise nel SO Maggio 18S0 «Lode 
» al Dottore sig. Martirio che ba innestato l’olivo sull’otno , poiché sono 
» due generi affini : ma si ponga mente che non basta la felice riuscita 
» dell'innesto ; fa d’uopo vederne la durata e la corrispondente vegeta- 
li rione e fruttificazione. Le piante di generi affini d’ una medesima fa- 
zi miglia possono facilmente innestarsi fra loro, ma la riuscita ed i pro- 
li dotti sono migliori tra piante di un medesimo genere o d’una mede- 
» sima specie innestale fra loro. Ed in agricoltura non tanto deve badarsi 
> alla veduta fisiologico-bolanica quanto alla veduta scientifico-economi- 
» ea *. A , liruni. 
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come possa e debba andar l’ olivo propagato , come assi- 
stilo nell’ infanzia, come adulto trattato; ma abuserei trop- 
po di vostra pazienza stasera. Formerà ciò l'assunto di 
altro ragionamento, anche per semprcppiù animarvi à diffon- 
dere c propagare una pianta , cui tanti illustri scrittori han 
sacrati con piacere i sudori della lor fronte. > 



< 
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DISCORSO XXI. 

2)2>sasaa(2ix m sa&'aaa© 

. ^ DEL TRATTAMENTO DELL' OLIVO. .. 


Parbocghiani ! nello scorso sermone, parlando della pre- 
zza e non mai abbastanza lodata pianta dell'olivo, mi tenni 
sui generali. Vi posi infatti soltanto sotto gli occhi la suà 
grande utilità ki sua natura le sue proprietà le diverse sue 
specie, e il terreno , che meglio ad essa si addice pel suo 
sviluppo e per la sua fruttificazione.' Oggi, poiché mi è molto 
a. cuore che sempreppiù v’invogliate alla ‘propagazione di 
una pianta, che forma di altri paesi la ricchezza e la glo- 
ria , penso di scendere dai generali ai particolari , additan- 
dovi in qual modo possa propagarsi e debba trattarsi per ot- . 
tenerne quei vantaggi, che fin dallo scorso sermone io vi 
annunciava. - * 

La fitotomla o scienza della vegetazione delle piante ita 
fatto dei grandi progressi fino ad insegnare il modo di esi- 
stere e di vivere delle medesime. Or questa dovrebbe essere 
di guida ad ogni agricoltore nel piantare, innestare potare e 
propagare i vegetabili , ma è dessa troppo al di sopra di 
un ordinario intendimento; ciò nonostante dovrebbe alme- 
no sapersene quel tanto , che risguarda la cognizione ge- 
nerale della .vegetazione , e tenerlo presente per non er- 
rare nelle agrarie operazioni. A ciò parmi di avervi me- 
diocremente iniziati , per quanto la povertà del mio in- 
gegno il comportava, mercé i lumi dativi negli antecedenti 
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sermoni , discorrendovi della vita dei vegetabili e delle fi- 
siologiche loro operazioni , e che ora , parlandovi del trat- 
tamento o della coltura deirolivo, mi saranno di scorta. 

Voi già conoscete che la natura, provvida sempre e sem- 
pre saggia ne’ suoi andamenti, dando vita alle ‘piante, ha 
i n loro stesse riposto il modo certo e sicuro della loro pro- 
pria propagazione : conoscete come questo mezzo si rinno- 
velli annualmente , poiché altro scopo non ha la riprodu- 
zione delle foglie e dei fiori, che la tendenza Ravvicina- 
mento e' l’ unione spontanea dei due sessi per lo succes- 
sivo sviluppo e. perfezionamento del proprio 9eme , donde 
simile alla pianta madre novella pianta risorge. Mirabile 
lavorio di naturo, per cuiMiltra fiata vi pregava a ravvi-, 
sare ed a lodare l’ alta sapienza bontà ed onnipotenza di 
Dio. Questo seme posto sotterra , voi già il sapete , scosso 
cd animato dai benefici influssi di opportuno terreno e dalle 
gassose influenze degli agenti , di che altra fiata dettaglia- 
tamente parlammo , dà vita ad un essere simile a quello , 
da cui venne prodotto. Questo modo di propagarsi però di 
una pianta non è il solo , ed ecco in che maggiormente di- 
versifica il vegetabile dall’animale; stante che questo in un 
solo ed unico modo moltiplicasi , mentre quello in diversi 
c vari modi può lodevolmente diffondersi , come osservere- 
mo soprattutto nell’ olivo, vegetabile, che, come molti al- 
tri, segue la legge della moltipl ice propagazione ; cosacho 
voglio stasera mettervi appunto sotto gli occhi, ammaestran- 
dovi nel tempo stesso come debba trattarsi germogliato sul 
terreno , comò coltivarsi nel suo principio, e nel suo incre- 
mento , ed in fine come potarsi. Siatemi , o parrocchiani, 
cortesi della solita vostra attenzione , poiché trattasi oggi 
di stabilire l'olcarea economia, che interessa non poco quella 
delle rispettive vostre famiglie. Incomincio* 

La natura conscia forse dell' eccellenza c bontà della pian- 
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(a , che forma oggi l'oggetto del nostro trattenimento, ha 
offerti per essa maggiori e più svariati modi di propaga- 
zione. Si , niun albero è ricco di tanti mezzi di. moltipli- 
cazione quanto l'olivo. I nocciuoli le radici le ceppaie i ra- 
mi sono atti a riprodurlo. Gli agronomi pelò distinguono in 
esso la propagazione diretta e la indiretta; facciano noi quin- 
di di entrambe parola. , • 

Si fa consistere la diretta* in seminare i nocciuoli in ter- 
reno opportuno favorito dalla esposizione ed animato da con- 
venevoli ingrassi. Ottenuti i debiti olivelli si forma dei me- 
desimi, al compiere del secondo anno, il cosi detto semen- - 
zaio-; in cui van posti olla distanza di un palmo c più l’ uno 
dall’altro, per indi poi, dopo il quarto o quinto anno, pian- 
tarsi a dimora nel preparato novello luogo da oliveto. Par- 
rocchiani , questa propagazione diretta presenta molti vàu- • 
taggi , poiché con essa l' olivello si acci ima , viemeglio re- 
siste al freddo , riesce più fruttifero , e stende ( a. diffe- 
renza dt quello , che da altri mezzi deriva ) verticalmente 
o come dicesi a Ottono la sua radice , ripetendo da ciò la 
sua maggiore resistenza agl’ imperversanti uragani , alla 
siccità importuna , ed agli altri accidentali sinistri fenome- 
ni di natura. Tutti questi ed altri vantaggi saggiamente svi- 
luppati dall Antonucci, che sta per questa ptopagazione di- 
retta, come la più opportuna per noi, dovrebbero farci in- 
chinare a questo metodo, ma par quanti vantaggi presenti 
il metodo di questa propagazione diretta , pure a .creder 
mio è da posporsi agli altri mezzi per la sua pratica lunga 
e noiosa (1) , ed Esiodo e Plinio conobbero Un dai- loro tem- 
pi una tale verità. Oltre a ciò, da’ nocciuoli non si haurio che 

(i) Il Mantovano nutriva questo medesimo sentimento , poiché nelle 
sue commendate Georgiche scriveva : 

dam , quac semimbus jactis sesuslulit arbos 
Tarda venil , scris fattura uepulibus unibram. 

tievry. 2. v. $7 6 òS» 
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oleastrelli o olivelli selvaggi , che fa, sempre d'uopo d'inne- 
stare per ingentilire. Ben a ragione quindi tra gli antichi 
Catone, Yarrone, Columella, Palladio; e tra i moderni il 
Crescenzio, il Davanzati, il Vittori ad altri metodi di pro- 
pagazione si appigliarono assai più brevi facili e vantaggiosi, 
metodi che noi brevemente accenneremo. 

Gli olivi, oltre al metodo già esposto, posson propagarsi 
per rami per radici e per ovoli, che sono i mezzi più ov- 
vi ordinari ed usitati, c che potrete pur voi praticare, de- 
cidendovi, come io mi spero , alla introduzione c propaga- 
zione di pianta cotanto utile c preziosa. 

• Se vi piace far uso de' rami , dovete scegliere un rame 
giovine e che abbia almeno il diametro di un pollice; ra- 
mo, al dir del Trinci « svelto da olivo di buona razza, gros- 
» so quanto un manico di vanga vegoto e robusto , con 
» buccia grossa liscia c sugosa, nè mai languido e prosciu- 
» gaio » (1) ; ramo che debbe andar sepolto in opportuno 
terreno alla profondità di tFe o quattro palmi , lasciando 
alla natura di fare il resto. Infatti presso l'estremità del 
sepolto rametto si dà luogo ad un’ organica concrezione , 
donde emanano delle piccole e sottili radicette , che danno 
vita e nutrimento al giovine olivo , cho da ramo seconda- 
rio diviene individuo separato e principale. L’ esperienza 
ha insegnalo (ad evitare ogni disquilibrio , che nella nuova 
pianta potrebbe avvenire per la presenza delle foglie) di sot- 
terrar nudo nudo il ramo suddetto , stautechè la vita di 
esso essendo nella sua incipienza tenue ed esile non convie- 
ne che si arresti e si distorni; fa mestieri dunque che il 
ramo da seppellirsi sia tronco e spoglio di ogni fogliame. 

Nella Campania o Terra di Lavoro , in Calabria , e nel- 
la provincia di Salerno piantan rami, che chiamano pali 
della grossezza di un braccio di uomo e lunghi da otto a sè- 


(1) Trinci. TriUt. ilcyli olili cap. Si 
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dici palmi , c questi dopo poco diventano belli alberi rigo- 
gliosi, c fruttiferi. Nella Japigia son puro in uso questi pati 
che chiamano cormeni dal greco cormon , che corrisponde 
al truncus caudex dei Latini , per cui ebbe a dir Virgilio. 

Scd truncis oleae melius. . . . 

Rcspondenl, . . . 

A formar questi pali o cormoni, che nella Teucezia si ad- 
dimandano volgarmente gambette e vanno unite ad una ba- 
se ccppaia , giova por mente , o parrocchiani , a sceglie- 
re alberi giovini vegeti e ben nutriti, stantechè i tenui ra- 
mi , i rami steriliti c depauperali dalle malattie dagl'insetti 
o da prematura vecchiezza non sono atti a qualsiasi riprodu- 
zione , ed anche che vegetassero, presto invecchiano. Giova 
però avvertire che il terreno; presentando diversi strati suc- 
cessivi di varia natura , mal riesce con questi pali o cor- 
moni la piantagione verticale ; quindi conviene praticare 
1’ orizzontale , ricovrendo di due o tre pollici di terreno 
bene stritolato il palo cormone o tronco di olivo, che in 
tal caso potrebbe essere assai più corto della misura indi- 
cata. Il miglior partito però , a creder mio , si ò quello di 
far uso di quei polloni che spuntano dalle radici delle pian- 
te olearee , e che porlan seco ben ispesso delle, barbe pro- 
prie, le quali fanno sperare più felice riuscita nella intrapresa: 
in questo caso converrà scegliere polloni del diametro di mez- 
zo pollice e più. 

Questo metodo poc’ anzi indicato dei pali o cormoni è lo 
stesso che quello nomato dello talee ammesso dagli antichi, 
e di che Varrone , Columella, e Catone fanno lodevolissima 
menzione (1) , poiché le talee altro non sono , che tronchi 
di olivi della lunghezza non più che di uno o due piedi divisi 
in vari pezzi avendo ciascuno due, o -tre occhi, donde ema- 
nai) fuora dei polloni. Questi pezzi di tronco di olivi vau 

(I) Si compctU pertica declinata propagatur , quac ezempta rcseritur: 
Uacc cairn velai immota sua sede veliemcatcr germinar. Col. lib.4.Cap 33.4. 
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posti quasi orizzontalmente alla profondità di due o tre 
pollici e ricovcrti di terreno sciolto leggiero ed alquante 
letamato fanno sperare germi o polloni rigogliosi ; opera- 
zione è questa però da farsi al sopravvenire della prima- 
vera, epoca in che son più rari i geli, cadendo invece delle 
calde brine , che immensamente ravvivano la smorta natu- 
- ra. Sia però che si mettanoci pali o tronchi verticalmen- 
te , sia che si pongano orizzontalmente , ossia inclinali un 
poco, conviene , appena avran dati segni di vita , di prati- 
care a prò dei teneri virgulti tutta la possibile cura e sol- 
lecitudine; purgarli, cioè, dalle erbe circostanti, adacquarli 
in tempo di siccità avanzata, e Circondarli di fitti ripari per 
metterli al coverto degli animali , che son delle loro foglie 
avidi e ghiotti. Eh cari uditori , nulla si ottiene dalla, na- 
tura senza fatica e senza replicati stenti è sudori ! 

OUre la propagazione degli olivi per via di rami vi ha 
pur quella per radici. Quando la vecchiezza o 1' infermità 
son presso ad inutilizzare un olivo, fa d'uopo non perderlo 
interamente; e l'esperienza ha mostrato che possiamo ser- 
virci delle sue radici , che, essendo ancor verdi e nello stato 
di produrre, conviene dividere, badando solo che eiascuna 
parte abbia delle protuberanze biancastre o gemmo capaci . 
sotterra di sviluppare, come le gemme dei rami, e quindi 
somroettcrle a stritolato c sciolto terreno per averne dei 
giovini. piantoni. Che sia cosi « è più facile, è più agevole, 

» diceva il Crescenzio , che tagliate le radici degli olivi , 

» che per lo più si trovano nelle selve e nei luoghi deserti 
» disponendole in semenzaio... perchè egli avviene che dal- 
d le radici di un albero ne nascano molte piante » (1). È 
vero però che all’ uopo non si possono dare ferme stabili 
e generali norme , essendovi delle molte eccezioni figlie di 
quelle peculiari accidentalità , che sono proprie del clima, 

(1) Crcsc- trad. dal Sansov. lib. V. e. 19. 

X'ullulat ab radice aliis densissima sylva. Virg.Georg. S. v.17 t 
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del terreno, e della pianta stessa dell’ olivo. Ad ogni modo 
è giusto riflettere che questa riproduzione dovendosi fare 
a scapito di una pianta già esistente non è da adottarsi , 
e solo , al dir dello Amoureux , è praticabile quando ele- 
vatasi per qualche circostanza al di sopra del terreno la ra- 
dice di qualche olive, e ricoperta da. strato leggierissimo 
di terra è in istato di dar de’ germogli pel contatto del- 
I’ atmosfera , in che trovasi la radice medesima ; allora è 
conducente di lasciar crescere i sorti piantoni , specialmen- 
te quando 1’ albero è presso alla sua vecchiaia (2) ; e quan- 
do son creduti atti al trapianto, si svelgano una colla ra- 
dice maestra e si piantino a dimora là , ove croderassi op- 
portuno. Ma se, per esempio, un olivo sarà bastantemente 
invecchiato, voi potrete, o parrocchiani * tagliare le prin- 
cipali radici del medesimo ; e , senza svellerle , innestarle 
ad occhio nel punto del taglio; ^quindi le coprirete leggier- 
mente di terreno, e vi collocherete intorno delle grosse pie- 
tre onde sieno difese dall'aratro , dal sole, e dalla impetuosa 
pioggia. Dopo due anni avrete piante robustissime, clic man 
mano ridurrete ad alberi con una ben regolata rimondatu- 
ra. Tale pratica è usata nella provincia di Bari , ed è (Ji 
ogni lode meritevolissima. Ecco quanto posso dirvi circa il 
metodo di propagazione per radici, che, a dir véro, manca 
di uuivcrsalità; quindi l’è stato c lo sarà forse poco abbrac- 
ciato e ritenuto. 

La diffusione al contrario degli olivi per mezzo degli ovoli, 
pare sia il metodo il più pronto il più efficace il meno di- 
spendioso di qualunque altro. « Ho conosciuto che esso ( il 
metodo di propagazione per ovoli ) ò da anteporsi all’altro 

(2) Il oe s’ agii que de soulever quclques uncs des grosscs racincs ■ 
qui scrpenl , de Ics indire un peu a dccuuvcrt par intervalle, et de ne 
les m ouvrir que d’ un peu de terre : ou ue verrà immancablemcnt Sor- 
tir de rejetloos. Am. traili d« l'ulivicr. 

Lcs burgeoas qui uaisscut cloignés du trooc soni bieu precicux. Ruiier. 
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delle (dee » dice il Vittori. Gli ovoli, o parrocchiani, al- 
tro non sono che quelle escrescenze , che^a guisa di porri 
si osservano sulla superficie del fusto -degli olivi, special- 
mente appo le coppaie , donde presto o tardi sorgono dei 
germogli. Questi ovoli o escrescenze si distaccano con iscu- 
rc ben affilata , o con iscalpello ben aguzzato per fare la 
minor piaga possibile al piede produttore dei medesimi, e 
distaccati si sotterrano alla 'profondità di due o tre pollici 
ed alla distanza di due o tre palmi 1’ uno dall' altro in 
un’aiuola all' uopo preparata, che servirà di semenzaio. Que- 
sta operazione va fatta per lo più in primavera, e soprav- 
venendo la calda stagione fa d’uopo che di tanto in tanto 
vengano i sotterrati ovoli inaffiati e purgati delle inutili 
erbe. Sorte le piantolinc dai medesimi , sv iluppale e fatte 
adulte i cosa che non avviene prima dei tre anni) si estir- 
pino e si vadano a mettere a dimora nel terreno che vuoi- 
si destinare ad oliveto (1). Ma farete cosa migliore se tra- 
pianterete dal semenzaio o vivaio le piante , o i germo- 
gli degli ovoli o delle talee nella primavera del secondo 
anno , ^rimàchè sicno sviluppate le barboline , poiché eosì 
gli olivi verranno più robusti e sani. Questo modo di pro- 
pagazione, per quanto facile altrettanto utile, è quasi gene- 
ralmente adottalo , perchè fallibile in pratica , perchè si- 
curo nei suoi risultali , .p perchè non molto nocivo alle ma- 
dri-piante esistenti. Decidendovi però per questo metodo , 
o diletti miei parrocchiani , giova avvertire di togliere que- 
sti ovoli dai grossi e ben nutriti olivi. Taluni sogHon pren- 
derli dagli olivi resi inutili per vecchiaia o per altra par- 
ticolare circostanza : cosi 'operando, avranno sempre piante 
malaticce , e di breve durata , perchè parteciperanno della 
malattia della pianta madre. Sia però che si abbracci l'uno 
o l'altro divisamente, fa mestieri guardarsi di staccare da 

(<) Quin ei caudicibns seclis, mirabile dictu! 

Truditur e sicco radii oleagiua tigno. Virg. Georg. 2. v. 50. 
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una medesima pianta più ovoli , poiché si potrebbe con ciò 
apportare del disordine nella vita vegetativa della pianta 
madre, e perdere il certo per l’incerto, stando scritto presso 
il Vittori « Non bisogna levare più che uno o due ovoli 
per olivo: cosi facendo non v’è perieólo alcuna ». Questa 
operazione suol farsi a primavera nei luoghi freddi, ad au- 
tunno nei caldi. Qui tra noi starebbe bene si praticasse al 
venir della bella stagiono. 

Parrocchiani 1 non solo nel saper piantare gli olivi , ma 
nel saperli educare « trattare sta 1’ arte del loro culto- 
re. A che infatti gioverebbe metterli sotterra , se svilup- 
pati si abbandonassero poi a loro stessi? Molte cure e mol- 
te sollecitudini richieggon gli olivi- pria di vederli frutti- 
ficare. La cura dei loro germogli nei semenzai o vivai, e 
ciò che convien fare nel luogo di loro dimora , sono ed es- 
ser debbono oggetti di molto rilievo per un industrioso agri- 
coltore, che ama di veder bene andate le sue cose. Oltre a 
ciò 1’ olivo conviene che sia innestato ed innestato ad anel- 
lo o a scudetto per,- vie meglio ingentilirne la pianta e mi- 
gliorarne il prodotto ; conviene sia da quanto in quanto po- 
tato e purgato dei rami ifiutili. La potatura non poche fia- 
te restituisce alla pianta quell' equilibrio tanto necessario 
per la sua fruttificazione ; infatti alterato questo dalla col- 
tura vien ripristinato dal taglio e posto nel suo stato nor- 
male , e ciò in agronomia è ben noto (1). Vero è che non 
tutti gli olivi soffrono la potatura , come c’ insegna lo stes- 
so Amoureux (2) e'1 nostro Mantovano (3); anzi noi abbia- 
ti)- Le coliirateur se trouve quelque fois en contradiction avec lui mè- 
' me en excitant d’ une part la sève de l’ olivier par la culture , et l'cn- 
grais ; et de 1‘ autre en voulant la reprimer , et cooteoir 1’ olivier par 
le taille. Amour. Ite. cit. 

(2) 11 y a des oliviers qui ont moins besolade la taille que d’aulres.Mem. 

(3) --.... Neque illae ( oleae ) 

Procurvam exspectant falcem rastrosque tenaces. 

- Vìrg. Georg. !. t>. 420. 
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mo delle provincié, ore questa pianta non viene affatto af- 
fatto potata , mentre in altre non se ne può fare a meno. 
Quindi giova , o parrocchiani , stare alle circostanze par- 
ticolari dei luoghi, e vedere se convenga o pur nò usar la 
potatura ; io però son di avviso e tengo per fermo che 
una certa rimondatura e potagione sia indispensabile di tan- 
to in tanto. - 

Non vi ha che dire : la coltura è dipendente dal vario 
concorso delle circostanze locali ed atmosferiche, e non da 
precetti dommatizzanli fìssi ed invariabili. Il dichiararli inal- 
terabili è balordaggine e stoltezza ! Vi ha però delle cose ' 
generali, cui -non debbe affatto affatto derogarsi: dovendo 
farsi, per esempio, la potagione aH'olivo sia questa pratica- 
ta dojK) la raccolta del frutto , al venir cioè di Dicembre , 
anziché a Marzo od Aprile, come son parecchi d’avviso , 
poiché al dir del lavanti « un olivo privato del ramo nel 
» Marzo soflre nel suo sistema un’offesa maggiore che al- 
ia lor quando esso lo perde in Dicembre (4) » : dippiìi , 
contemporaneamente al taglio de'rami inutili l’olivo esiger 
deve dei soccorsi da praticarsi frequentemente nei terreni 
forti ed argillosi ; di rado negli sciolti ed arenosi, come 
pure debbe essere aiutato dagl’ingrassi preferendo sempre 
i vegetali agli animali. 

Ecco, o dilettissimi miei fratelli , quanto mi era propo- 
sto di dimostrarvi e d’ insegnarvi stasera , e sembra di es- 
sermi bastantemente chiarito. Deh non fate che abbia spar- 
se al vento queste mie povere pàrolc I Siavi piò a cuore 
I* immegliamchto della vostra domestica economia, e queste 
avran certo un favorevole effetto. Ditemi: quant'oglio con- 
sumate voi nel corso di un anno sia pc’ vostri lumi , sia 

(4) Mem. premiala in Firenze nel 1807. J 

Putatio faeicnda anlnmno frutta alitato- Hefeslach. 

Les opinions soni ancore parlagis sur ces points. Les uns conseillent 
de ttiller aussMt prés la rccolte, les autrea anprci l’bjveT. Rotier. 
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per condimento de’ vostri cibi?... E bene : perchè cacciar 
tanto numerario da questo comune per una derrata che, 
piantando come diceva gli olivi , potreste voi bèllamente 
ottenere dai vostri fondi medesimi? Aprite, aprite gli oc- 
chi una volta, e farete il vostro e’1 vantaggio dc’vostri figli. 



244 


DISCORSO XXII. 

a®&assja<sii s>aas sa ©asssis 

DELLA COLTURA DEI GELSI. 

-.iW KWWw^ 


L I 

uomo , capolavoro della natura , fu fatto da Dio ar- 
bitro c padrone di quanto .vi ha sulla terra. 11 mare in- 
fatti quasi sommesso all’ umano impero gli olire i suoi a- 
scosi tesori, gli porge negli Svariati pesci un cibo sapori- 
to, nei coralli, nelle perle, e nei diversi oggetti preziosi, 
che in sò contiene , dei mezzi di guadagno c di ricchezza , 
c nelle stesse sue acque un. veicolo di corrispondenza e di 
svariato commercio : l’ aria gli largisce i suoi benefici in- 
flussi, c molte fiate dominando egli gli agenti , che la com- 
pongono, giunge a signoreggiare quei fenomeni stessi na- 
turali che -presso gli antichi incutevano alto terrore c spaven- 
to : la terra soggiogata e sommessa alla possanza di lui gli 
tributa rispettosamente quanto ha di buono c di bello in 
sò stessa; tanto che tutto pare , com’ è in realtà, fatto per 
lui. Mirate. Tutti, quanti vi sono alberi sulla terra, danno 
all’ uomo gli animali loro prodotti, i pomiferi si sopraccari- 
cano di frutta per colmar di èsse i suoi vuoti canestri" e de- 
corarne le mense: gli olivi offrono i sodvi loro ogli'pcr condire 
le vivande del nobile e del plebeo-, del povero c del ricco: 
le viti danno del vino per far brillare la gioia nelle alle- 
gre brigate, vivificando gli spiriti e dando al corpo energia 
e vigore : gli aranci i limoni i cedri offrono di clic ricrea- 
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re lo stomaco, portando non lieve giovamento -Alla sanità cor- 
porale, l’annosa quercia, l'opaco faggio, il duro olmo, l’acero, 
il frassino, il castagno, i pini, gli abeti e tanti altri danno 
all’ uomo non solo 1’ annuale materia del combustibile , sen- 
za di che la vita sarebbe dura e stentata , ma ancora quel 
che fa d’uopo per costruire e capanne e casipole e superbe 
magioni e palagi ; danno insomma come stare al coverto 
sì delle dirotte piogge e dei forti geli d’ inverno , che dei 
cocenti raggi del aold estivo; danno tutto quanto bisogna 
per rendere agiata la vita e farne comoda la permanenza, 
per quanto è possibile, su questa bassa valle di pianto. Spin- 
gete più oltre, o parrocchiani, lo sguardo: i popoli stessi delle 
più remote contrade, i selvaggi dell’America, i barbari della 
nuova Olanda, i rozzi abitatori dell’Oceania hanno saputo e 
sanno anch’essi, benché imperfettamente, trar partito daHe 
piante tutte dei loro paesi, adattandole ai bisogni della vita. • 
Ma , parrocchiani , ditemi in cortesia : traggiamo noi 
da tutte le piante che ci presenta natura quel vantaggio e 
quel profitto che si conviene ? No. 'Paghi noi di godere di 
quegli alberi che ordinariamente ci abbiamo, poco o nulla ci 
curiamo di quelli, che possano fare la nostra ricchezza... Io 
parlo, o diletti miei uditori, dei gelsi, alberi vantaggiosi 
quanto gli olivi, di che nello scorso sermone vi teneva pa- 
rola. Infatti se l’olivo .ne occupa il primo luogo, perchè serve 
a nutrir l’uomo c a fargli menar 'più agiata la’vka, il gelso 
ne. deve occupare il secondo, come quello che serve a pro- 
curargli le vestimenta pel corpo, ad arricchire di sacri arredi 
il tempio, a decorare di vaghi arazzi i dorati palagi dei Gran- 
di , ed a mettere in moto l’industria manifatturiera di tante 
migliaia di persone; poiché pel gelso, fatto pascolo dei ba- 
chi da seta, ci abbiam noi quanto l’industria serica ci procura, 
vesti cioè arazzi tappeti e quanto mai per la seta può far- 
si. Or bene, trascureremo noi più, lungamente d’introdurre 
qui tra noi pianta sì vantaggiosa ? Parrocchiani , compian- 

18 
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gendo la vostra cecità in siffatta bisogna, m'industrierò que- 
sta sera di mettervi innanzi al guardo fc varietà, i modi di 
propagazione, e la coltura del gelso pei’ ispingervi ed ani- 
marvi a diffondere e moltiplicare questa piànta nelle nostre 
contrade. Incomincio. 

11 gelso, clic gli antichi Agronomi non conoscevano se non 
sotto il nome di moro, non è originario della nostra Italia. 
È ben antica però la sua introduzione in queste nostre con- 
trade , poiché Palladio e Plinio parlando del'frutto del gel- 
so moro ne fan menzione (i). Quest’ ultimo discorre di due 
specie differenti di mora , o frutto del gelso, l’ostiense cioò 
e la tusculana. Sostehgono alcuni che- il gelso bianco era 
sconosciuto appo gli antichi , ma da quanto abbiamo però 
nelle metamorfosi di Ovidio si conchinde che non era igno- 
to il moro bianco. Ovidio infatti asserisce che Je more 
prima bianche diventassero rosse alla morte di Piramo e 
Tisbe avvenuta sotto il piede di un moro bianco (2). Che 
che ne sid, l’è certo che vi ha moltissime varietà di gelsi. 
La prima si ha nel gelso selvatico ornalo di semi , distin- 
guendosi il selvatico fioraio o maschio, c’1 selvatico moraiuo- 
lo o femminile (3). Vi ha poi quello ingentilito per inne- 
sto , e distingucsi del paci in moro bianco di foglia aran- 
cino (4) di sesso maschile , che spande vagamente i suoi 
rami, caricandosi di foglie bislunghe c lisce, di color verde 

J 

(1) Pali, de Insit. lib. XIV. r. 127. 

Pii», hist. nat. lib. XV. Ca’p. 21. 

. (2) Arborei foctus aspergine cacdis in atrnm 

Vertuntur faciem: madefactaqnc sanguine radix 
Puniceo lingii pendentia mora colore. Ovili. Mei. lib. IV. 

(3) Morus sylvestris mas seu fiorifera tantum, foli is tripartì ta-divrsis, 
tleganler laciniati» , alqne in tCDuem raudam abeuntibus : an morus 
rulgaris steri lis ? — Pontad. anth. ]>. 244. 

( 4 ) Morus satira mas , seu fiorifera foliis oblongis integra laevibus. 
Targ. viaggi edix. 2, lom. C. pag. 455. 
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chiaro ; ed in moro bianco di foglia moraiuoìa (1) di ses- 
so femminile, che. ha te foglie mcn verdi doli' altro , ma 
le more, o frutti, più grandi, più bianche, c nella maturità 
tendenti al giallognolo. Oltre a queste varietà , vi ha il gel- 
so bianco romano (2), il gelso col frutto pavonazzo (3), il 
gelso col frutto rossigno (4), e ’l gelso col frutto nero (S). 
Questi tre ultimi però non sono che varietà del gelso bian- 
co romano. L’ è vero che noi qui non distinguiamo che il 
gelso nero il rosso, e'1 bianco , nomi che prendono dalla 
qualità del frutto , anziché da quella dell’albero, non aven- 
do qui che le frutta di queste tre specie enunciate. 

Il gelso nero e rosso meno dilicato del bianco cresce con 
lentezza e produce foglie ruvide e dure , e conseguentemente 
seta, sebbene più forte , grossolana e nervosa; al contrario 
del gelso bianco, che produce seta, assai più fina e dilicata. 
Posto ciò, volendo voi introdurre, come io vi prego, per 
l’ industria serica i gelsi nei 'vostri fondi , non dovete che 
propagare e diffondere i bianchi, come i più propri al bi- 
sogno e che pur sono, come ascoltaste, di varia sorta, c non 
ha guari fra le tante varietà di gelsi bianchi un’altra se 
n’ è aggiunta , che pur conviene siavi .nota , il gelso delle 
Filippine, gelso meno alto degli altri, che ha rami minùii 
e foglie stragrandi a forma di cuore e un pò prolungate 
verso la punta. Questa pianta suole assai resistere al fred- 
do , ripiglia facilmente nel terreno, anche seco) e calca- 
reo che fosse , e può propagarsi per via di barbatelle o di 
bastoncelli, come verremo da qui a poco divisando. 

(1) Morus saliva focmina foliis oblongis majoribus , integris fructu 
per maturitalem albido. Matt. 504. Cast. 299. 

Morus fruciu albo maiore. Magnai. Bori. Monip. Targ. Viaggi I. 6. 
p. 423'. 

(2) Morus fructn albo minore. Bori. Reg. Montp. p. 138. 

(3) Eadem fructn purpurescente. Mich. Cnlh. Agr. Fior, Bori. pii. 1 13. 

(4) Eadem fructn minore subrubente. Mich. Rar. 

(5) Eailem fructn nigro. Imi- R. B. 589. ' ' 
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Parrocchiani ! queste nozioni sarebbero sterili c nulle , 
se , come penso , non vi additassi stasera qual terreno in 
primo luogo i gelsi richiedano , e poi qual mezzo abbiasi a 
tenere per la loro propagazione. 

Il gelso bianco, il quale è quello che al presente c’in- 
teressa , benché non originario del nostro regno , può dirsi 
che stia bene su tutta la sua superficie , meno sugli alti 
gioghi degli Appennini ove i geli c le fredde brine sem- 
brano permanenti. Benché questa pianta , com’ io poco 
prima diceva, stia bene su tutta la superficie del nostro re- 
gno , pure bisogna convenire che vegeta meglio sotto un 
clima temperato , e su di un terreno non troppo arido , 
perchè allora darebbe foglie non sostanziose ; nè troppo u- 
mido, perchè darebbe foglie soverchiamente acquose, e con- 
seguentemente assai nocive ai bachi da seta che ne vivo- 
no ; insomma sta bene ih un terreno sciolto piuttosto che 
tenace , sabbio-argilloso , anziché totalmente argilloso (poi- 
ché si è visto su quest'ultimo menare essa stentatamente la 
vita), c volto ad oriente ed a mezzogiorno, anziché 8 set- 
tentrione. La scelta di un buon luogo, ascoltanti, influisce 
non poco,. come per ogni altro albero, alla moggiore o mi- 
nor vigoria. della pianta di che trattiamo. Questo nostro pae- 
se , grazie alla divina Provvidenza, ha terreni di ogni na- 
tura , quindi ne ha pure degli assai propri pei gelsi ; ciò non 
ostante, finora non se ne veggono che poche piante, in- 
trodotte per cura dei Signori Finizia e Giacchi , i quali , 
anni sono, tentarono un bel semenzaio nei loro, fondi con 
molta felice riuscita c profitto. Lodi quindi a questi zelanti 
cittadini! Ma parrocchiani, perchè non imitar questi esempi? 
No, l’ agiatezza la comodità la ricchezza non è che figlia del- 
1* industria , e della fatica. « Il faticare , dice un moderno au- 
» lore Alemanno, l’ esercitare le proprie forze' e la diiigen- 
» za nel bene operare formano la più alta felicità che l’uo- 
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» mo possa go<lere sopra la .terra (i)». Cangiate dunque, si- 
stema. Yoi credete che solamente con la seminagione del 
grano e del granone possiate render felici agiati e ricchi 
voi stessi ed i vostri figliuoli. Siete in errore ! Osservaste 
non poche fiate che i ricolti abortirono e possono abortire: 
or perchè noti aprirvi altre strade al guadagno, perchè non 
trovare altri mezzi di sussistenza , perchè non tentare al- 
tre vie per divenir comodi ed agiati? La _ Provvidenza xi 
ha aperte mille strade , ci ha posti diversi mezzi nelle ma- 
ni. E perchè limitarci a praticarne un solo e mettere gli 
altri vilmente in non cale? È riprovevole , o parrocchiani, la 
vostra condotta, come si fu riprovevolissima quella dei vo- 
stri antenati, i quali , avendo introdotti gli arbusteti nel no- 
stro piano per aversi del vino, arbusteti che miransi oggi 
assai prosperati, mentre che 50 anni fa non se ne vedeva 
neppur uno , fecero in essi uso di olmi per sostenere le 
viti , anziché di gelsi b di altra utile pianta. È vero che 
il celebre Mantovano dice che all’ olmo sta ben unita la 
vite (2) , ma egli non conosceva il gran vantaggio che si 
può ritrarre dai gelsi.... Oh la grande ricchezza di questa 
patria , se invece degli olmi e dei pioppi avessero i nostri 
padri piantati negli arjbusteti i gelsi, gli olivi, od alnicno al- 
beri pomiferi!... No, non avremmo ad invidiare alcun pae- 
se del regno ! Parrocchiani , ancora sta in cuore a molti 
la smania di piantare degl) arbusteti. Deh siale dei vostri pa- 
dri più preveggenti , ed in cambio di sterili olmi mettete 
in essi dei gelsi! Ma come , sento dire , vengono essi ri- 
prodotti e coltivati?... Adagio, chè già ritorno all’ assunto. 

I gelsi si riproducono per lo più per semi. Possono pu^ 
re esser riprodotti per margotti , cioè , per terra posta in 
una specie di sacchetto di stuoia., ed applicala intorno 

. j 

(1) BreJovy. Cap. IV.. p. 23. 

(2) ulniisquc a ti j ungere vile» 

Convcuiat. ' Ft>y. Gtorg.l.v.t. 
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al ramo di un gelso finché questo abbia in esso pròdotte 
le sue radicette. Ciò avvenuto, ai reeide fi ramo al di sotto 
del detto sacchetto, e si va* a piantare al luogo di sua di- 
mora. Possono anche esser prodotti per propaggini e per bar- 
batelle ; ma perchè son metodi questi poco usitati non ne 
terremo parola. In Calabria però , come sento , la propag- 
ginazione dei gelsi è molto in uso in taluni comuni. Spie- 
ghiamo, ciò posto, sol quello di produzione per seme, che 
è il più usifato. Se dunque volete per seme avervi i gelsi, fa 
d’uopo scegliere le bacche o frutto del gelso pervenuto a 
perfetta maturità e prodotte da un gelso vegeto sano e robu- 
sto. Spremute queste in un vaso colmo di acqua , Si stro- 
piccino si agitino si spingano e si lavino in essa in mo- 
do che resti separato il seme dalla parte polposa delle mo- 
re, c quindi la sementa in tal modo ritratta si asciughi e 
poi si semini dai principi di Febbraio a tutto Marzo, come 
Columella ne insegna (1), sebbene io creda che la semina- 
gione ne sia fatta- meglio ad Aprile, perché non vi ha quasi 
più timor di gelate, e fatta in un’aiuola ben preparata conci- 
mata ed alquanto ombreggiata , onde non abbiano le tenero 
piantoline a soffrire pei cocenti roggi del sole. Il seme sparso 
si copra leggiermente di terra , chè in dieci o quindici gior- 
ni si vedranno le piantolinc bellamente germogliare ; ma 
affinchè non abbiano a patire per l’ estivo calore sieno spes- 
so inaffìatc. Stali i gelsetti per un anno in questo semen- 
zaio, debbono cangiar dimora. Si trapiantino allora in altro 
più opportuno terreno antecedentemente disposto, e si met- 
tano in fila alla distanza di due palmi almeno 1’ uno dal- 
1’ altro. Trapiantati , si recidano a fior di terra con forbici 
da tosa , serbando loro un sol occhio o gemma, e qui si 
lascino per altri due anni in riposo. E poiché i medesimi 
venuti di seme sono selvaggi , come ogni altra pianta clic 

(1) Mororo ab idibus fcb. us«jue cd aequinoctium vermini salio est. 
Col. lib. V. e. IO. 20. 
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ha la stessa origine , fa d’uopo siéno innestati e per Io più 
a zufolo o a cannello. Quando 1’ innesto sarà riuscito e i 
gelsi fatti grandetti , si trasportino a primavera al luogo 
di dimora , e si pongano F un dalF altro distanti da 30 a 
40 palmi. 

. Parrocchiani ! i gelsi non si coltivano se non pei bachi da 
seta ; quindi convien badare che sicn dessi produttivi di fo- 
glie il più che si possa. Giova, ciò posto , non farli alzar 
tanto , anzi tenerli assai bassi e folti di rami per potersi 
cogliere le foglie senza molto fastidio ed incomodo. Ciò si 
ottiene troncando' il fusto all' altezza presso a poco di sei 
palmi e lasciando tre o quattro gemme al più , donde nel- 
_ la ventura primavera si vedran sorgere rami giovini e fron- 
zuti. Ma altro a far vi rimane. Il gelso, come tutte le altre 
piante arboree , va soggetto alla potagione , per esser pur- 
gato con questa dei rami succhioni distorti e del seccume 
che potrebbe contrarre. Quando però debba questa aver luo- 
go ò tuttora indeterminato , stantechè alcuni la praticano 
e la commendano in primavera , altri dopo colta la prima 
foglia, ed altri- in fine nel principio di autunno. A non 
errare, è buono prender consiglio dal luogo, dal clima e dalle 
diverse peculiari circostanze del paese ; poiché nou essen- 
dosene potuto definire e precisare il tempo pare doves- 
se starsi a quanto si è detto. La potagione non è la sola 
che richiegga il gelso , ma vuole altresì una o due zappa- 
ture all'anno intorno al pedale, mescolando nel terreno un 
pò d’ ingrasso ben digerito, preferendo all’animale il vege- 
tale : vuole ancora, almeno nei primi anni, essere inatfiato, 
se fia possibile, negli eccessivi calori di està. 

Giova qui avvertirvi, o miei cari parrocchiani, che il 
gelso , oltre alle malattie , cui può andar soggetto , come 
ogni altra pianta arborea , e di ciò abbiam tenuto discor- 
so, ne può contrarre Una quasi tutta sua propria, ed è un 
arcano come essa si propaghi alle altre piante quando una 
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n’è attaccata. C esperienza ha chiarito, e’1 fatto non am- 
mette argomenti in contrario , che quando in un filalo di 
gelsi uno è venuto meno e muore per una tal quale par- 
ticolare malattia , tutti quelli che sono nel filaro medesimo 
van soggetti ad essere egualmente contagiati. Ad evitar 
questo dispiacevole inconveniente , bisogna curare, appena 
una pianta è minacciata di morte , di subito sbarbicarla 
dalle radici : distruggere tutto quanto possa appartenerle e 
per soprappiù bruciare il terreno sul quale l'infetto gelso 
ha vegetato ; altrimenti la sarà senz' altro spacciata pei gelsi 
compagni. Taluni han creduto ciò un pregiudizio, una co- 
sa da donnicciuola ma quando i fatti sono costanti e ri- 
petuti non bisogna stimarla più tale. Ad ogni modo, io vi 
diceva altra fiata, e vel ripeto, è meglio tentare rimedi dub- 
bi elio non tentarne alcuno. Alla fine, che nuoce praticare 
una preveggenza , che non usandosi lasccrcbbc un rimorso 
ed un inutile dispiacere nell’ animo ? 

Il gelso delle Filippine , di che vi faceva poc’ anzi men- 
zione , va facilmente propagato ,. come pur vi diceva , -per 
barbatelle o per. bastoncelli, e perchè questo è poco su- 
scettivo ad elevarsi suol mettersi a piccola distanza 1’ uno 
dall’ altro , e presso a poco come le viti di una vigna la- 
tina. Tal piantagione ha la durata di parecchi anni, do- 
po di che i gelsi invecchiati si estirpano, e’1 fondo può bel- 
lamente addirsi ad altra coltura. Questo gelso produce le 
foglie assai prima degli altri ; quindi suole adoperarsi nella 
prima età dei bachi da seta, anche per anticipare di 15 a 20 
giorni l'indugtria dei bachi medesimi, cosa di non lieve mo- 
mento. Si crede però da taluni , e forse non senza ragio- 
ne , che i bachi nutriti di questo novello gelso dian seta de- 
bile e scarsa. Che che sia di ciò,, è buono mettersi in guar- 
dia , ed apprestare questa foglia nella prima infanzia dei 
bachi, cosa che non potrà certamente portare alcun nocu- 
mento, dandosi in seguilo la solita foglia dei gelsi bianchi 
ordinari, di cui abbiam tenuto discorso. 
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Parrocchiani !- io non ho che altro dirvi sul proposito ; 
vi prego solo di non trascurare ulteriormente l’ introduzio- 
ne c la diffusione di questa utilissima industria. Della se- 
ta Tassi un grand’ uso , voi già vel sapete , e questa non 
si ritrae che dai bachi o filugelli , di cui verrcm trattan- 
do nel seguente sermone. Or se questi non si cibano che 
delle foglie dei gelsi, necessità vuole che sien gli stessi a tut- 
t’ uomo coltivali. I nostri antichi si addicevano poco a que- 
sta coltura , perchè non ancora ne conoscevano Futilità c’1 
vantaggio. La seta era loro portata dagli estremi confini 
dell' Asia ed a carissimo prezzo. Ma conosciuti appena i 
bachi da seta, e’1 modo di allevarli, la coltura dei gelsi ven- 
ne animata protetta comandata. La Rcpublica Fiorentina 
nel 1440 decretò ciré tuli’ i contadini avessero nei loro 
fondi piantati non meno di cinque gelsi, ed al tempo dei 
Gran-Duchi venne tal piantagione vieppiù promossa con de- 
gli opportuni premi e con delle Sovrane largizioni, tanto 
che il Gran-Duca Ferdinando li fece pubblicare una lode- 
volissima istruzione pei suoi sudditi sul modo come semi- 
nare allevare e coltivare i gelsi. Lode , ed immensa lode 
a quei Sovrani, che, immagini della Divinità , promuovo- 
no nei popoli soggetti la prosperità e F agiatezza ! ! 

Or se tanto si è travagliato per la diffusione -di una si 
utile pianta, sarà da voi , o parrocchiani miei dilettissimi , 
non curata e guardata con indifferenza ? No , o fratelli ; il 
nostro suolo si presta e ben si presta alla coltura de' gel- 
si. .ym° quindi sperare che vogliate mettere in pratica que- 
sti miei ammonimenti , che non vorrei restassero solo nel 
vuoto di questi augusti recessi. 
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DISCORSO XXIII. 

5)®S2233<&& 5)3 ©33?$$?© 


DEL FILUGELLO O BACO DA SETA. 


Si elevano molte lamentanze contro l’Autore della natu- 
ra pei tanti insetti e nocivi animali da Lui creati. A che, 
sentesi giornalmente sciamare , a che i topi le mosche i 
vermi le pulci i cimici le zanzare i bruchi le ceraste ? 
A che tant’ altri animaletti molesti e nocivi, che rendono 
penosa la vita , perigliosa l’ esistenza , impossibili gli stes- 
si prodotti della natura? Forse quando il Signore creava 
questi esseri malaugurati era pentito- della formazione del- 
1’ uomo , e perciò volle seminare di spine, di triboli, e di 
ortiche il cammino , die batter doveva l’ infelice, o for- 
se ... . Si accheti questa lingua sacrilega, e tremi nel 
profferire siffatte bestemmie ! Cessino una volta questi scia- 
gurati figli del peccato e della riprovazione di elevare que- 
ste voci criminose contro Colui, che tutto ha fatto con ac- 
corgimento con peso e con misura. Che? Doveva Egli forse, 
o deve render ragione ad una misera creatura ad un verme 
vilissimo di terra dell’ opera della sua creazione , e degli 
effetti di sua divina Onnipotenza ? No certamente. Si de- 
sista dunque dal censurare l’opera ineffabile della creazio- 
ne degli esseri. Dio è giusto , quindi non può essere im- 
putato d’ ingiustizia : Dio è provvido , quindi nulla vi ha 
che sfugga al suo governo: Dio è saggio, quindi non vi ha 


Digitized by Coogle 



255 

cosa che non sia slata falla secondo l'eterna sua intelligen- 
za. Clie sa sta scritto che Dio niente opera inutilmente , 
Deus nil frustri! molitur ; Dio ha avute le sue ragioni quan- 
do ha menati all’ esistenza quegli esseri che si Veggono 
oggi strila terra. Non perchè certi animali sembrano a noi 
molesti- ed importuni , é delle vòlte anche noccvoli , dob- 
biam noi vituperare la benefica mano del Creatore. Egli li 
ha creati, perchè doveva crearli , perchè dovevano entrare 
a parto delle sue vedute nel trarre a luce tutto questo gran- 
de universo. Fate, fate senno, o parrocchiani. Anche il baco 
da seta si teneva in sul principio come un essere nullo, an- 
che le api si reputavano moleste , ed ora il filugello o baco 
da seta, e le api formano il più bel capo d’ industria di non 
poche nazioni. Oh mirabile tratto della provvidenza di un 
Dio! Oh prodigio dell'ingegno umano! Alla quasi incalco- 
labile moltitudine degl’insetti perniciosi, dei bruchi, e delle 
mosche all’uomo ed all’agricoltura infeste, ha l’Autore delle 
cose opposto l’ape industriosa e*l benefico filugello, e fra tanti 
ha saputo l’uomo scegliere questi due, perché avessero a suo 
prò rivolto il prodotto dei loro travagli. Non vi ha- dubbio: 
Son questi, o parrocchiani, i due auimaletti che han porlo 
all'uomo vasta materia di commodità e di lusso, nonché mo- 
tivo all'attività ed all’energia del eommercio.- 
Parrocchiani ì Di questi due animaletti amo di tenervi ra- 
gionamento in questo e nei seguenti sermoni, facendomi sta- 
sera a parlarvi primieramente del filugello , da cui può 
trarsi ( usale però le cure e le diligenze che andrò met- 
tendovi sotto gli occhi) tanto guadagno quanto non ne pos- 
sono offrire tutte le altre agrarie industrie. Io già vi mo- 
strava nel passato sermone le diverse qualità dei gelsi ..al- 
beri nutricatati dei bachi da seta , e vi diceva come deb- 
bano propagarsi . piantarsi e coltivarsi. Ciò sarebbe senza 
dubbio restato c resterebbe inutile,, se non vi parlassi sta- 
sera del filugello , a cui son destinate le foglie di quei gcl- 
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si , che inculcava all’ agricoltore di piantare e di coitivare 
a dovere. SI, giusto è, miei diletti parrocchiani , che vi 
tenga oggi discorso del come debhansi mettere a nascere i 
bachi da seta -, come trattarsi dopo nati , e da ultimo a 
quali malattie -vadano essi .soggetti. Onoratemi giusta il so- 
lito delia vostra attenzione ed incomincio. 

Il Baco da seta è della specie dei bruchi, detto dai na- 
turalisti bombix c dai Zoologi phaìena mori. 

Tutt’ i bruchi hanno nel lor corpo una materia liquida 
e gommosa , da che si formano dei filamenti a tutti que- 
sti animali comuni. Non tutti però riuniscono quei vantag- 
gi , che si hanno dal baco , che solo produce la seta, fila- 
menti forti e belli , di che le arti e le manifatture tirano 
tanto guadagno. Questo animaluccio è originario della Ci- 
na , regione di questa nostra assai più calda, tanto eh' esso 
vi lavora ad aria aperta sotto Cielo sereno e tranquillo , 
dando seta abbondantissima , e riproducendosi quasi senza 
molta cura e sollecitudine di quegli abitanti. Il solo male 
però, che là si soffriva e clic Torse si soffre tuttora, consi- 
steva nei vari uccelli , ed insetti , cjie ghiotti di questo tan- 
to dilicato verme ne facevano buon pasto e continuo. A 
quest’ ora si sono i Cinesi risoluti , come rilevasi dagli scritti 
di tanti viaggiatori, di ricettàrio fra le domestiche pareti 
pei saggi suggerimenti degli stessi Europei. 

La semente di questi preziosi animalctti venne, per mez- 
zo di due Monaci persiani portata jn Europa, immetten- 
dola in due grossi bastoni forati, o , come credasi più co- 
munemente, di canna. Questi la recarono a Costantinopoli 
sotto l’ Imperatore Giustiniano , che largamente rimunera- 
tili , volle che alla sua presenza si fosse posta a nascere, e 
quindi accuratamente allevati i filugelli. Da Costantinopoli 
se ne propagò la semente in Sicilia e da Sicilia nel resto 
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d’Italia verso l'anno della nostra Era 1130 (1). Debbe pe- 
rò confessarsi che degradato questo animale nelle forre o 
nella bontà non è tra noi al presente qual era , e qual ò 
forse anche attualmente in Asia : quindi ha bisogno di mag- 
giori curé e di maggiori sollecitudini; motivo che mi ha 
oggi determinato a parlarvene a bella posta, onde allevan- 
dolo possiate ottenerne il maggiore possibile vantaggio, ed 
evitar quei mali che si hanno Spesso a rimpiangere. ' 

La prima e principal cura debbe consistere in iscegliere 
una buona semente, la quale sia ritratta dai propri bachi, 
anziché comprata , poiché non poca malizia suol usarsi dai 
venditori di essa. Se poi vi fosse la necessità di farsene acqui- 
sto, fa mestieri dirigersi a persone , che non possono ingan- 
nare. Badate però : i caratteri, che distinguono la buona se- 
mente, giusta le osservazioni del Signor Strada milanese, sono: 
il color grigio cenerognolo , la forma lenticolare e pressoché 
sferica, c il peso specificamente maggiore di quello dell’acqua 
c dèi vino, liquidi ne’ quali si suol essa provare , prefe- 
rendo quella che va a fondo , come la più pesante e pie- 
na. Il miglior partito- però, ìq vi ripeto, si è quello di ri- 
cavarla dalla propria industria , poiché dessa è quasi ac- 
climata e naturalizzata nel paese, ed ha una maggiore af- 
finità coi gelsi, di che furono nutriti i filugelli generatori. 

Procurata e scelta una buona sementa, si metta questa a 
schiudere in tempo, in che cominciano a comparire le pri- 
me foglie dei gelsi; e siffatto schiudere si pratica in di- 
versa maniera. Alcuni usano porre detto seme in iscalole 
di cartone dell'altezza di un dito mignolo della capacità da con- 
tenerne circa un'oncia, e munita di coperchio. Queste scatole 
van situate in una stanzina riscaldata fino alla temperatu- 
ra di 14 a 15 gradi, senza eccedere i 20, del termometro 
di Reaumur , istromento, che misura la temperatura in che 
trovasi l’aria circostante, e che dovrebbero acquistare tutti 

(1} Roncatoti. Cenni Agrari. Voi. 2. p. 46. 
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coloro, che vogliono addirsi' a questa industria ed amano 
di praticare il metodo anzi indicato. La semente chiusa in 
queste scatole debb’esser mossa <tf tratto in tratto , e lascia- 
ta in riposo quando comincia a biancheggiare , indizio del 
prossimo nascere dei bachi. Sul coperchio, che debb' esser 
fornito di buchi, si mettano delle foglie fresche di gelso, chò 
i bachi appena nati sentendo 1' odor della foglia vi si at- 
taccano e ne traggono il primiero nutrimento. Comparsi 
appena sulle foglie, si trasportino al luogo di loro dimora > 
senza farli patire di umido o sopportare i raggi cocenti 
del sole. - . 

Altri avvolgono la sementa in una pezzuola, che di gior- 
no si fa tenere in seno alle donne , c nella notte al cal- 
do del letto, Questo metodo porta seco molta perdita di 
bachi , che vanno a morire , sia per mancanza d arla li- 
bera , sia per la naturale fermentazione delle uova, sia 
da ultimo perchè i primi' nati non trovando pronto il loro 
nutrimento periscono od hanno a soffrire odori diversi , 
o i nocivi avvicèndamcnti di caldo , di freddo c di u- 
mido. Giova avvertire che questi animalctti, quando con- 
traggono dalla lor nascita delle cattive affezioni , le qua- 
li perdurano per tutta la vita , mal riescono all’opera cui 

sono destinati Ma che fare ? togliere taluni da certe 

viziose abitudini è pressoché impossibile ; verificandosi gior- 
nalmente il trito e conosciuto proverbio « che l’errore , so- 
ni stenuto da un \ccchio costume, vien seguito senz’essere 
» conosciuto». Il miglior' consigliosi è quello di far uso delle 
scatole anzidelte, praticate con molto vantaggio dal Conte 
Carlo Maggi di Brescia. Questi però faceva uso della stufa 
nelle stanze da nascita. Voi che non avete queste stufe po- 
treste far uso del caldo del fuoco o del letto , dando gra- 
datamente quel calorico che a nascere detti bachi è neces- 
sario. Sarebbe buono che queste scatole venissero, munite 
al di sopra di una piccola reticella , e che fossero giornal- 
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mente visitate, avuto appena indizio della prossima schiusa 
dei bachi : allora si covra detta reticella di foglie' di gelsi 
che tosto, si vedranno circondate dai neonati filugelli. Ecco 
le prime cure che hannosi a praticare , ma non son esse 
le sóle. 

Nati i bachi, sieno trasportati là , ove voglionsi far vi- 
vere e lavorare , e lo sieno in un luogo caldo e soleggiato, 
che debhc aver delle finestre al levante ed anche ad occiden- 
te pel rinnovamento dell'aria , esser lontano dai rumori, o 
ben lastricato ed intonacato , otìde non vi penetrino sorci. 
Quivi , o parrocchiani , fa mestieri metterli a competente 
distanza l’uno dall’altro su dei cannicci , che verran sospesi 
con delle corde al soffitto , o su tavole poste in modo da 
poter esser girate intorno, sia per dar loro da mangiare , 

•sia per purgarli dalle immondezze solite a dare , special-, 
mente quando son fatti grandetti. In questa prima età vo- 
gliono esser nutriti tra un giusto calore e qujsi tra le te- 
nebre ; c quindi converrà tener chiuse le finestre ’ed atten- 
dere migliore stagione per aprirle. La foglia da darsi in 
questa tenera età meglio sarebbe fosse tritata , che che ne 
dicano alcuni che ciò non vorrebbero ; e conviene sia des- 
sa somministrata almeno due volte al giorno fino al sesto 
o settimo , in cui abbandonato il cibo restano quasi immo- 
bili colla testa alzata, pronti a deporre.il ruvido involu- 
cro , di che son esciti coverti nella nascita , per prender 
pelle più bianca « più liscia. Questa dicesi prima età o pri- 
ma dormita dei bachi da seta. 

Succede il secondo periodo, quando svegliati sorgono più 
attivi , più vispi , e più famelici. I pasti da darsi in que- > 
sta seconda età esser debbono più frequenti di prima , e 
più abbondanti. L’ è vero però che nei due primi giorni, 
dopo questa muta, mangian poco , ma dopo il terzo acqui- 
stan maggiore appetito , e quindi ' il cibo debb’ esser più 
largo e generoso. Trascorso il quarto o il quinto giorno, pren- 
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dono un color biancastro gonfiandosi leggiermente alla te- 
sta , indizio della seconda dormizione, e del principio del- 
la terza età. In questa van governati' con maggior abbon- 
danza di foglie , che posson darsi per -intere a piacimento, 
avvertendo sólo a non dare le' foglie dei gelsi detti mori, 
ebe è sempre più dura di quella che si ha dai gelsi bianchi, 
stantechè non conviene far passare i bachi da un cibo gros- 
solano ad uno più dilicato o viceversa. Accaderebbe ad essi 
ciò che suole avvenire a quei ghiotti fanciulli che , usi a 
nutrirsi di cibi ordinari e grossolani, menati a pasti più di- 
licati e saporiti, spropositano e cadono infermi. La fronda 
più dura, qualora la si volesse dare, debbe serbarsi per l'età 
più adulta ed avanzata. Coloro, che tale avvedutezza han 
disprezzala , han veduti malandati i filugelli fino a vederli 
morire ; come pure giova avvertire di non dar foglia se 
non bene asciutta, onde i bachi non vadano incontro al cosi 
detto flusso ventrale , che loro nuoce moltissimo. Laonde 
nella mattina bisogna cogliere la foglia, dopo che si è ben 
levato il sole , e darla per pasto nelle ore avanzate della 
giornata : nelle ore pomeridiane poi converrà raccogliere 
quella da somministrarsi nel seguente mattino. In somma 
ogni pasto da darsi ai bachi da seta vuol esser colto dai 
gelsi cinque o sei ore prima, onde la foglia ben si prosciu- 
ghi da qual siasi menoma umidità. Sopraggiungc l’altra dor- 
mizione colla quarta età , in cui conviene raddoppiare f as- 
sistenza e la sollecitudine. Fa d’uopo nettare degli escre- 
menti il locale, serbare la massima pulizia, e badare che 
1’ aria sia più ventilata e pura ; poiché in questa quarta 
età comincia a sentirsi nel luogo di loro dimora un catti- 
vo odore , che convien dissipare con qualche leggiero suf- 
fumigio d’ incenso o di aceto versato su mattoni infocati. 
Ih questa età sogliono i bachi mirabilmente ingrossare ; 
quindi si diradino il più che sia possibile , dandosi loro al- 
meno in ogni cinque o sei ore nuova foglia ed abbondante, 
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fln che sopraggiunga il quarto assopimento , che sarà più 
durevole degli altri. Nel decorso di esso è necessario lasciar 
aperte di giorno e di notte le finestre , c se il tempo fos- 
se umido o freddo sf faccian delle fiammate, procurando di 
render dolci, e temperare il più che sia possibile le cor- 
renti dell’ aria. • 

• Viene la quinta ed ultima età del baco, in cui debb’esserc 
generosamente nutrito, posto su dei cannicci in maggiore di- 
stanza l’uno dall’altro, c mantenuto mondo e pulito. L’aria con- 
viene che sia serbata fresca e leggiermente ventilata, e che 
spesso si rinnovi; e ciò non meno nel giorno che nella not- 
te. Chiudendo le finestre e togliendo la ventilazione si re- 
cherebbe loro un notabilissimo danno ; laddove lasciandole 
aperte, ancorché il tempo imperversasse e cadesse 4eU’ac- 
qua, niun nocumento se ne avrebbe a lamentare , a meno 
che il freddo non fosse tale da scendere al di là del dodi- 
cesimo grado ; poiché in tal circostanza verrebbe ad indu- 
rirsi la materia serica, che in sé contengono i filugelli, ed 
a morire: che se poi avvenisse l'opposto, sviluppandosi, cioè, 
un calore eccessivo , allora per rattemperare l’ attività dei 
raggi solari è buopo porre alle finestre dei rami freschi e 
frondosi di castagno, od altro. Parrocchiani , se ciò prati- 
cherete e vedrete ben andati i bachi nel quarto ,o quinto 
giorno di' quest’ ultimo stadio, e li scorgerete imbianchire 
mangiare assai ed ingrossarsi con una tal quale eguaglian- 
za , potrete. dire assicurato l’èsito felice della raccolta dei 
bozzoli. ' 

Ma ad aver questi c con prontezza, fa d’uopo di pratica- 
re altro travaglio. Giuntò il settimo od ottavo giorno di 
quest’ultima età, si vedrà nei bachi una certa smania, che 
li agiterà continuamente , mentre daran fuora fetidi ed ab- 
bondanti escrementi, cessando affatto affatto di mangiare. 
Allora è tempo , o parrocchiani , di apprestar loro il bosco, 
ossia di mettere di tratto in tratto dei piccoli fascetti sec- 
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chi di ginestra, di piante di ravizzo, o dei ramoscelli di quer- 
cia , o de’ fusti ramosi di senape secca, perchè vi sargano 
ed intraprendano il lavorio del bozzolo, il quale sarà più 
completo e perfetto, se le finestre della bigattiera saranno 
socchiuse in modo da produrre una certa oscurità. Mirabi- 
le cosad Questo verme lavorando il bozzolo fabbrica a sò 
stesso la tomba , donde sorge poi volante farfalla , sim- 
bolo del futuro nostro risorgimento ! Se poi , o parrocchia- 
ni, non vorreste che ciò avvenisse (qè deve attendersi da 
coloro , che voglion servirsi della seta ) debbono avere l' ac- 
corgimento , raccolti i bozzoli , di farli stare per una gior- 
nata almeno ai cocenti raggi del sole e poi tenerli stretta- 
mente ammonticchiati durante la notte , o metterli, come 
praticano alcuni, al forno, perchè il verme , che vj è chiù? 
so , muoia. Se poi vuoisi che risorga da essi quaLvaga far- 
falla per fare in unione col maschio delle uovicine pel ven- 
turo anno , conviene allora clic scelgansi i migliori boz- 
zoli e si serbino alla propagazione della specie ,- badan- 
do a mantenere, quando le farfalle sono al loro lavorio, il 
massimo silenzio e la massima tranquillità t e se venti im- 
petuosi soffiassero, si frappongano degli opportuni ripàri alle 
aperture onde si abbia una dolce e lieve ventilazione. Pon- 
gasi ménte però che 1’ oscurità .è favorevole all’ accoppia- 
mento delle farfalle. . . . * * 

Parrocchiani ! ecco tutto quanto fa mestieri praticare 
per aversi buona seta ed abbondante , che si estrae dai 
bozzoli distaccati opportunamente dal bosco e passati nelle 
caldaie. Dirvi il modo come la scia si traggo sarebbe inu- 
til cosa , sia perchè non può da tutti praticarsi per man- 
canza di macchine , sia perchè siffatta -istruzione sarebbe 
propria di un ristretto numero di persone addette a tal la- 
borioso difficile c dilicato mestiere, che qui Ira noi non è 
esercitato. Ma conosceste, cd apprendeste, ascoltanti, quanto 
basta. La cura di’ poche settimane, la fatica di pochi gior- 
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ni mena molto guadagno, chè molto ne offre l'industria della 
seta. E perchè non introdurre tra voi questo altro mezzo 
da far danaro ? La cosa non è nè impossibile , nè diffìcile, 
anzi riesce facile e dilettevole. La povertà non poche fia- 
te è volontaria , ed io la dico criminosa , quando non di- 
pende da infortuni imprevisti, o da circostanze estranee alla 
nostra volontà. Se il Signore ci ha condannati al travaglio 
per vivere, non istà bene l’ozio e 1* infingardaggine. Trag- 
giamo da ogni benché minima industria partito , chè ogni 
industria ci può esser giovevole...’. Oh quanti delitti figli 
della miseria ! oh quante miserie figlie della dappoccaggine 
e di una viziosa volontà!! Parrocchiani! nò, questo non sia 
detto mai per voi. Attività energia avvedutezza, e sarete 
benedetti da Dio e dal Mondo (1). 


(1) Nel nostro giornate officiate del di 14 febbraio corrente anno ci vie- 
ne annunziata V introduzione in Italia di on nuovo filugello detto Botri- 
byx Cytuhia. li signor Piddigton in una sua dotta memoria , estratta 
dal Giornale dell^. Società Asiatica del Bengala , ne dice che questo fi- 
bigello riproduce sette volte nell’ annata il bozzolo ; mangia il thecastor 
oil plani ( Ricino ) pianta conosciutissima in Italia ; c che potrebbe vie 
meglio diffondersi e propagarsi a questo riguardo. Attendiamo migliori 
e più estesi ragguagli su questo novello baco da seta, attesa 1’ operosi- 
tà del signor Piddigton a Calcutta, di W. Reid a Malta, di F. Bergonsi 
a Buulagne Jur mcr, e di G. F. Baueffi a Torino in Alta Italia. 
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DISCORSO XXIV. 

'tsàaaii sa sa^caa© 

DELLE API. 


\!i promisi nella Bcorsa Domenica di vblcrvi tener paro- 
la dellè api, come vi aveva parlato dei bachi da -seta, ed 
eccomi ad adempiere alla fatta promessa. Vi diceva nel 
passato discórso clic il filugello è tra gl’ insetti un insello 
benefico ; poiché da lui ci abbiamo quanto mai il lusso ab- 
bia saputo e sappia anche oggi inventare , ma, a creder mio, 
le api possono ben disputarsi il primato « fra gli insetti , 
» dice Plinio, i più mirabili i piu utili all' uomo sono da 
» ritenersi le api , c quasi i soli , che dir si possono creati 
p a suo vantaggio (1) » anzi è giunta a tale la venerazio- 
ne per Je api che dal Frimalchio, presso Petronio , son det- 
te divine beMiuole (2), perchè danno del mele, che egli cre- 
deva , come altri , si avesser le api direttamente da Gio- 
ve (3), o che fosse un prodotto caduto dal Cielo e scover- 
to da Saturno o da Bacco, al. dir di Ovidio (4). Che che 
ne sia, il certo si è che presso gli antichi non meno che 
presso i moderni han sempre Te api riscossa la universale 

(1} Plin. Hb. 2. cap. 0. - 

(2) Apes ego divinai beitiai pmo qnac mel vomunt cliarnsi dicuntur 
illud a Joyb adferre. Ex Trimal. apud Pelr. e. US. 

(3) Nunc age , uaturas apibus quas .hi pi ter ipse 

Addidit expetiiam Yirg. Georg. 4. v. 149. 

(4) Fast. lib. 3. v. 733. 
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sollecitudine la cura c l' amore. Omero scrive die sotto 
Aristeo nella Tessaglia , o nell’ Isola di Cea gli uomini si 
davano con impegno al governo ed- alla cura delle api. Eu- 
tronio ne' assicura che ai tempi di Erettco il monte Iniet- 
to produceva mele soavissimo per cura di quegl’ industri a- 
bitatori , c-Nicaudro ne accerta che al tempo di Saturno 
non si aveva altro amore in Creta che quello delle api(5). 
In Grecia in Italia in Asia in tutto il Mondo allora cono- 
sciuto le api cran 1* oggetto delle attenzioni degli uomini. 
Anche ora , confessarlo conviene ad onore del vero , non 
villa nazione in Europa e nelle altre parti del globo, in 
cui queste non si educhino e coltivino, e non vi ha luogo, 
in cui benemeriti cultori e scrittori di esse non vi sieno , e 
non vi sieno stati. Niuna parte dell’economia rustica si è 
tanto generalmente trattata discussa c conosciuta quanto 
quella del governo e della malattia delle api , pFuova ed ar- 
gomento clic non vi ha cosa, che tanto importi e che dia 
maggiori vantaggi quanto l’ industria delle, api , il cui trat- 
tamento e governo però dovrebb’esserc più universalmente co- 
nosciuto. Grazie intanto sieno rese ad un Swammcndan, che 
fu il primo a scriverne la storia, ad un Maraldi, ad un Reau- 
mur, ad un Amoretti, ad un Huber, ad pn Tannoia, ed a 
tanti e tanti altri illustri scrittori moderni , che ci han dati 
tanti suggerimenti , che ci han; tante precauzioni raccoman- 
date, e che ci han porte tante interessanti notizie intorno al 
maneggio delle api!! Sarebbe stoltezza c balordaggine il pro- 
seguire a camminare alla cicca in cosa di tanto rilievo. 

Parrocchiani ! le api non richiedono un gran capitale , 
nè vogliono grandi fatiche. Poco spazio di terreno consa- 
crato ai fiori piu graditi alle api , ed un alveario comodo 

(5) Col. lib. 9. c. 2. Ilinc in Crclcnsium argentcis Mimismalibus vi- 
demus ex una parte apis simulacrutn cxprcssnm , ex altera incerti ani- 
malis caput coruutum equi liltcris .... qui populi suui Crciae. l’rtin. 
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asciuttò riparato , ceco tutto il loro patrimonio. Il di più 
spetta a loro stesse. Sciocchezza dunque , somma sciocchez- 
za il trascurar tale industria. Deh questa non si appon- 
ga a voi, o parrocchiani! So che molti di voi tengono le 
api , ma so che molti o le sprezzano , perchè le stimano 
cose da nulla , o non ne fanno industria , perchè credono 
richiedessero grandi lavori e spese. A richiamar dall'errore 
c gli uni e gli altri, amo stasera tenervi delle api scrupoloso 
ragionamento. Non cerco di far l’elogio di esse colla penna 
di un Reaumur ; non vengo a dipingerne labilità co’ colori di 
Nccdham; ma voglio mettervi innanti agli occhi la loro na- 
tura, e il. loro governo, e -quindi i mali, cui vanno sog- 
gette; e ciò per animarvi a sempreppiù promuoverle ed a 
premunirvi contro le sventure che possono incogliere queste 
utilissimo mosche — Incomincio. 

Le api si distinguono in api propriamente dette o ope- 
raie, in regine, ed in pecchioni. Le operaie son quelle ad- 
dette a procurare il mele , a formare i favi e quant’ altro 
in essi bisogna , e queste hanno il ventre un pò più lungo 
delle altre, c le ali proporzionate al corpo, e sono di un color 
'giallognolo-brillantc con una trorqba o specie di lingua lunga 
e pelosa atta a raccogliere il mele dai Dori , con delle pa- 
lette c con dei ramponi nei piedi per lavorare. Le regine son 
quelle , che hanno la tromba assai corta , cui non mettono 
mai in esercizio, e son prive di palette e ramponi , perchè 
non son fatte per operare, ma per sopraintcndcre e presedere 
alle altre , come da qui a poco diremo. Son esse di un co- 
lore bruno-chiaro, c nella parte inferiore hanno un giallo 
vivo come oro. Mirabile provvidenza di un Dio ! Da que- 
ste api regine dipende il regolare andamento dello sciame, 
talché se francano ; va questo pure a perire. 1 pecchioni 
poi sono più lunghi delle regine , più grossi delle opera- 
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ic , cd hanno le alt spaziose la lesta più grande c'1 resto 
del corpo peloso. Mancano di pungiglioni, e Come le api re- 
gine, son privi di palette e di ramponi, perchè son dessi 
pigri e lenti, svolazzando appena intorno alle arnie , al far 
del meriggio , e vivono a spese delle operaie (1): simbolo 
dei neghinosi c dei pigri , che son di peso alla società- e 
non vivono che per esserne il disonore e la vergogna!! 
v 'Ma diamo un'occhiata di curiosità nell’ interno dell' ar- 
nie o cuponi , come voi ic dite, e resteremo altamente me- 
ravigliati dell’ ordine, dell' attività, e del lavorio che in esse 
si osserva. Raccolto ano sciame ó posto nella casetta a lui 
destinata , tosto le operaie' cominciano a pulire intonacare 
e mettere in assetto il luogo di loro dimora , chiudendone 
le fessure e i buchi non necessari; cd all’uopo fan uso di 
un umor gommo-resinoso che traggono dagli alberi. Indi si 
dan premura di fare le loro cellette (2), le quali son compo- 
ste di cera, che prendono e raccolgono dai fiori non in so- 
stanza di cosa dura e consistente, ma di polvere, clic con 
delle piccole spazzuole o palette , che hanno nelle gambe rag- 
gruppate, inghiottiscono, e che poi, dopo che è stata per qual- 
che tempo nello stomaco, vomitano in forma di cosa bian- 
chiccia, la quale s'indura, posta appena al contatto dell'aria, 
e di essa fanno le ànzidette cellette. Il signor Maraldi però 
sostiene che la cera va fatta per Un certo trasudamento 
delle api medesime « che riunito (lassa in consistenza di 
cera « laddove dagli esperimenti fatti dai Signor Huber si. 
ha che le api formano la cera dalla parte zuccherosa del 

(1} Nam duo sunt genera : hic mclior , insigni* et ore , 

Et rutili? clarus squami? •• ilio borridus alter 
Desidia , latamque trabens ingiurili? alvum. 

Virg. Georg. IV. ». 92. 

(2) .... Pars intra saepta domorum 

farcissi lacrymam , et tcnlum de corlice glutea , 

- Prima favis pouunl fundamiua : deinde tcuaces 
Suspcuduut ecras. . . . Virg. Georg, t. ». 159. t ». 
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mele , di cui sì nutriscono (1)1 Che clic nc sia, l’ è certo 
che le api fanno un -mirabile lavorio, fabbricando quelle ben 
Immaginate cellette , la cui massa simmetricamente dU 
sposta costituisce i così, detti favi . Queste cellette, se pur 
le avvertiste, son fatte a guisa di tanti tubi esagoni, odi 
sci angoli , rozzi in sul principio , ma rettificati e puliti 
in seguito, c questi son sempre cominciati dalla parte su- 
pcriorc dell’ arnia scendendo gradatamente fino all' estre- 
ma parte di essa , facendo tre , quattro , o cinque lunghi 
pezzi pendenti a seconda della grandezza dell’arnia, sem- 
pre però gli uni agli altri paralleli. Di ognun di questi le 
prime cellette son destinate al mele, le medie alla prolifi- 
cazione, le ultime alla loro dimora. No, parrocchiani, non 
vi ha animalctto più preveggente attivo ed industrioso del- 
le api r poiché dando principio a questo lavoro Io perfe- 
zionano fra quattro o cinque settimane. . . . Gran lezione 
è questa per noi, Uditori ! L'ape non ha riposo finché non 
abbia fatta la sua abitazione , e non l’abbia provvista del 
necessario per trarre innanzi la vita nella stampone inver- 
nale , in cui mancando i fiori , le mancherebbe il giorna- 
liero alimento ; mentre pigri noi e neghittosi ci pasciamo 
non poche fiate del presente,, e poco o nulla ci curiamo del 
futuro. Apprendiamo, o parrocchiani, apprendiamo la nor- 
ma deH’atlività e della previdenza dall’ape , c ci trovere- 
mo di noi stessi contenti. 

Compito questo primo ed importante travaglio, altro ne 
incominciano assai più necessario, quello, cioè della provvista 
del mele, che non è se non lo estratto della parte zucche- 
rosa dei fiori, A provvedersi di questo mettono in opera 
quella lunga tromba , che da principio v’ indicava , im- 
mettendola in fondo ai fiori per trarne quella parte di zuc- 
chero-vegetale , che conservano , che inghiottiscono nel 
primo stomaco , esistente sotto all' esofago , ed indi van- 
.(1) Amoretti, toro. 4 pag. 32. - 
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no a deporre -nelle anzidette cellette , che affrettano di riem- 
piere al più presto possibile (1). Ed affinchè questo mele 
posto al contatto dell'aria non acidisca , tosto , mirabile 
cosa a dirsi ! ne chiudono con della «cera 1’ apertura .... 
Oh quanti e quanti dovrebbero arrossire in faccia allo ac- 
corgimento di questi utilissimi animaletti! Vi sono, e non 
pochi, di coloro , che dopo di aver travagliato , c dopo di 
aver la terra corrisposto abbondevolmcnte alle loro fatiche, 
non curano di serbare o mai serbano i raccolti terrestri 
prodotti. Miserabili! E meritan questi di esser chiamati ra- 
gionevoli? No, che da irragionevoli animai ucci si fan vin- 
cere in previdenza !! Ma che mangiano mentre stan 

chiuse le riempiute cellette ? ’È giusta l’ inchiesta , ed ec- 
comi a rispondervi brevemente. No , non son le api tanto 
balorde da chiudere le loro cellette c poi morirsi di fame. 
Manno, come diceva, delle altre clic non chiudono , cd ivi 
serbano il giornaliero loro alimento... Vi sorprende questo 
modo di trattare nelle npi?„. Ma altro vi ha che debba 
maggiórmente sorprendervi e meravigliarvi. 

Migliaia e migliaia di api sono raccolte in un'arnia. Ad 
onta di ciò vi ha tra loro confusione? Son esse senza go- 
verno e senza capi? No, e quanto sono per dirvi vi sor-' 
prenderà senza dubbio. Vi son tra loro le api regine, cd 
una di queste ha impero su tutto lo sciame, perché essa dal 
bel principio n’è stata la guida e la Sovrana. Quest’ape regina 
ri]>osla in piu vasta abitazione, in una, quasi direi, reale col- 
letta , presiede a tutt* i lavori delle operaie , clic anima e 
regola , mentre da buon numero di esse è corteggiata ed 
assistila. Da ciò deriva che4’amore delle operaie ò tale per 
la loro regina-, che se -questa venisse a morire, l' intero 
sciame perirebbe, cadendo esse in tale e tanta languidezza 

(1) aliac purissima nulla' 

Stipaul , et liquido dislendunt nei lare ccllas. 

yinj. Georg. i. v. 103. e I. 


Digitized by Google 



270 . 

e dolore da morirne (1). Taluni negano questa cosa come 
straordinaria e bizzarra, ma altri la danno per certa. In- 
fatti « La regina , .dice Sdii rudi , è considerata come il 
n primo personaggio della repubblica. La sola regina , dice 
» Licger , è quella che dà moto a tutto il resto. Un’ar- 
» nia senza regina è come un corpo senz’auitna. » Che la 
» regina , dice il celebre Bonnet , anima le opéraie colla 
» sua presenza, è cosa evidentissima. Se divtdesi uno scia- 
la me, la parte che resta senza- regina perisce, ed all’ op- 
ti posto prospera quella in cui regna la regina, a Quando, 
» condì iu de pure Madama Yicat di Losanna, le api per- 
ii dono la loro regina, in poco tempo periscono tutte a. 
Ad onta di tutte queste autorità , Certamente non spre- 
gevoli ,- vi ba di quelli e specialmente il Padre Tannoia il 
Maraldi e lo Swammcrdam , che negano 1* unità delle re- 
gine, come negano che nuoccia ad uno sciame la loro mor- 
te o mancanza. Che che sia di ciò, ammettendo l'asserto, 
ci abbiamo una grande lezione da meditare. Un buon go? 
verno ò necessario nella società, mentre l’anarohlà non ne ò 
che la peste il disquilibrio e la rovina. Nelle mani di un 
solo debbe stare il comando, ed a questo prestar si debbe 
riverenza cd ossequio , ubbidienza e rispetto ! Che 1’ an- 
dasse cosi , le api stesse ce- ne danno un incontestabile e- 
sempio. Quando son più regine in uno. sciatile , subentra 
il disordine la -confusione il trambusto , poiché si forma- 
no in esso dei vari opposti partiti, i quali si urtano si di- 
laniano si uccidono, finché vincendo il piu forte, la regina, 
che questo vuole,. rimane, ,e le altre son meste a morte. 

(1) ... . Bege incoiami, mcns omnibus una est; 

Amisso rupcre (idem : consiruclaque mella 

Diripuerc ipsae et crates solvere favornm. 

Et sa epe aUoUnnt humeris , et corpora bello 
' Objcciaui , pulduamque petunt per vulnera raortem. 

firg. Georg. 4. v. SIS. e seg. 
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Non son io. clic vel dico, ma Donnei. « Se introdotte 
» sicnsi , ei dice , più regine , una sola sarà quella che 
» regnerà , e tutte le altre verranno uccise ». Come av- 
venga , e perchè questa crudele esecuzione , ei pure ne 
stordisce , tanto più perchè vedesi che le api nèutre o o- 
peraic anche alle straniere regine ed alle cosi dette sopran- 
numerarie prestano omaggio. La cosa però è tanto certa che 
l’abate Spallanzani, parlando di queste uccisioni , dice « tc- 
» slimonio oculare di quésto è stato Ricm, e me lo ha rac- 
» contato ei medesimo ». Parrocchiani! nulla possiam de- 
durre da ciò, ma nulla debbe esserci indifferente in natu- 
ra , chò da tutto possiam noi trarre argomento di ben vi- 
vere e di ben operare!!... 

Ma lasciamo stare le regine al loro posto , i pecchioni 
a custodia delle arnie, chò questo è il loro ufficio (1), e ie 
operaie intente al loro lavorio, e veniamo a vedere che 
cosa si è delta circa la produzione o generazione delle api 
- medesime, chò strane e bizzarre opinioni ci han porte in- 
torno a ciò gli antichi (2). Questi , tra per non averle ve- 
dute mai congiunte , che per non averle potuto sorpren- 
dere mai nel momento del loro infantare , dissero caste 
le api e favoleggiarono sulla loro riproduzione , assegnan- 
do fin Giove come padre di queste mosche prodigiose (3). 
Anche adesso, per dir vero, si vive in uh certo che d'in- 
certezza circa tale avvenimento. Il signor Reaumur dice che 
l’ape regina venga fecondata dai pigri e lenti pecchioni, e 
che questi muoiono dopo l'accoppiamento colla medesima, 
non potendo più ritirare a loro l’ojgano maschile adope- 

(1) Sant qaibas ad portas cccidit custodia. sorti. 

■ . ^ • Virg. Georg. 4. v ■ 168. 

(2) Kucrit mnlier pulcherrima specie Melissa quam Jupitcr in aperti 
convertii, an (ut Euhcmcrus poeta «licit ) crabrouibus et sole geniias 
Apcs i quas Nymphae Phnfionides cducavvrunt. Col. lib. 9. Cop. i. 

(3) Virg. Georg. 4. v. 140. 
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rata per la fecondazione ; motivo forse è questo della mol- 
tiplicità dei maschi. Fecondata, vola la regina sulle cellette 
serbate alla prolificazione , ove deposita le uova -che ammon- 
tano a migliaia. Universalmente però si crede che. la pri- 
ma generazione sia delle api operaie , la seconda dei pec- 
chioni , e la terza finalmente delle api regine. 11 signor De- 
braw al contrario opina che le uova depositate nelle cel- 
lette dalle regine venissero dai maschi fecondate per rumor 
prolifico, che in passando lasciano sopra di esse, come av- 
viene nella fecondazione delle uova de’ pesci a squame. 

Le cennate cose , o diletti miei parrocchiani , sembrano 
strane e pressoché favolose, benché venissero asserite da 
celebri c reputatissimi scrittori . . . Ma, di grazia, possiara 
noi prestarvi fede? Non oso asserirlo; tanto più che la .ra- 
gione pare che non vi si acquetasse , persuadendoci assai 
meglio che le- api, come ogni altro animale, sienodi sesso 
diverso e tra loro si accoppino , e che le regine diano re- 
gine , i pecchioni pecchioni , e le operaie operaie ; e se 
son esse in queste tre specie distinte l’ è certamente pei 
diversi uffizi , cui le ha destinate natura , cioè , perchè 
lo regine fossero guide e condottiero nei viaggi : le opera- 
ie travagliassero per le provvisioni e le procacciassero ovun- 
que ; ed i pecchioni da ultimo perchè guardassero in as- 
senza delle operaie le rispettive abitazioni e fossero dippiù 
addetti alla riproduzione della specie. Adempiutosi dai pec- 
chioni a quest’ ultimo fine , non essendo più necessari , ven- 
gono uccisi ; altrimenti consumerebbero le provvisioni con 
tanta cura dalle operaie accumulate e ristrette... Parrocchiani, 
altra istruzione in questo fatto per quanto semplice altret- 
tanto interessante ! Oh quanti e quanti esseri inutili e pa- 
rassiti sonvi nefi’umana società , che voglion vivere a spe- 
se di tanti infelici , cui si dovrebbe assistenza ed aiuto ! 
Guardate un poco : vi son là quei neghittosi quegli indo- 
lenti, clic, poco loro piacendo la fatica, si giltano nelle pub- 
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Miche strade accattando il pane della limosina a loro non 
dovuta, e rubandola a quelli cui veramente è destinata!... 
Non dico già che come i pecchioni dovessero questi met- 
tersi a morte... il Cielo men guardi, ma , rimproverando la 
loro pigrizia, scacciateli lungi da voi, c sprezzate quest'erbc 
parassite che voglion vivere a spese altrui. Fatichino c 
si procurino il vitto. La limosina è un dovere, ma debbe 
farsi a chi la merita. La fatica è un precetto, ed è stato 
fatto per tùtti ; conviene dunque che niuno la fugga; stan- 
do scritto che l’ ozio è il padre de’ vizi multam malitiam 
docuit oliositas. 

Ma, rientrando nell’assunto, mcttiam termine al nostro 
dire. Parrocchiani, poco importa se le regine sieno una o 
più: poco importa se abbiano o no i reali . caratteri e i re- 
quisiti: se sieno o pur no le madri comuni delie api o so le 
operaie sieno anch’ esse al par delle regine feconde : po- 
co, dico, importa tutto ciò, o parrocchiani, e se ve n’ho 
tenuto parola , 1’ ò stato per mettervi a giorno di quanto 
su tale materia si è detto e scritto, 1’ ò stato, per sem- 
plice erudizione, che ad un cultore di api sta bene cono- 
scere, l’è stato da ultimo per non lasciare alcun vuoto in 
una materia tanto oggigiorno dibattuta esaminata e di- 
scussa. Ma ciò che imporla veramente si è il come deb- 
bano essere da noi le api governate per ritrarne il mag- 
giore possibile vantaggio , ed a quali malori vadano esse 
soggette, per mettervi riparo ed evitare che vi soggiaccia- 
no. Ecco, dilettissimi miei fratelli, ciò che formerà l’as- 
sunto del seguente mio discorso, poiché l'ora già avanzata 
m’ impone di metter termine all’ attuale. 
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DISCORSO XXV. 

2)©523sia<2& m salasi© 

DEL GOVERNO E DELLE MALATTIE DELLE API. 


\ 


IH el passato sermone vi posi soli’ occhiò la natura del- 
1’ animalctto , che formerà pur oggi l’ obbietto del nostro 
trattenimento ..dir voglio delle api , c vi mostrai la loro 
varietà, F impiego di ciascuna , la loro industria , i loro 
travagli, il modo da ultimo come virano insieme riunite, 
e come si riproducono. Ciò non basta. Alla loro riprodu- 
zione tien dietro una specie di diserzione od abbandono delia 
casa natia per 8ndar in traccia di altro cielo. Questo av- 
venimento , o parrocchiani , mi fa' risalire col pensiero ad 
antichissimi tempi. 

Una volta in Italia , quando in alcune regioni si vede- 
va straordinariamente aumentata la gioventù , le s’ impo- 
neva di cscire della propria repubblichetta e di andare sot- 
t’ altro cielo a vivere ed a combattere procacciandosi glo- 
ria ed onore. Succedeva ciò in tempo di primavera , e per- 
ciò le veniva, dato il nome di sacra — Ver saerum — E 
noi , noi stessi , o parrocchiani , che - siam Chiamati San- 
nitij non dipendiamo che dai Sabini per una di queste sa- 
cre primavere, per cui anticamente fummo detti Sabelli 
o piccoli Sabini cd indi Sanniti (1). Spatriarono i nostri 

(a) Sabelli sant proles Sabinoram, ut uomen est argomento, a Lati- 
nis Stranio», a Graecis Saunitcs appellali. Porzio Catone e Verno, Cu- 
cerio tara. U. 
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padri delia Subina y e si trasferirono qui sotto la guida , 
come dicesi, di un bue per trovare asilo e ventura (1). In 
ciò furono pari alle api, clic in primavera, escite delle arnie 
materne sotto la scorta dell’apc'regina, vanno in traccia di 
altra dimora. L’ agricoltore conscio di ciò , quando vede 
lo sciame pronto asteggiare per recarsi in altro luogo, cerca 
neU'atto del loro volo con rumore e con polverosa terra 
lanciata in alto (2) , o con degli spruzzi di acqua pari, a 
minuta pioggia di costringerlo a svolazzare rasente la terra 
ed a faT posa appo di un frutice o di un arboscello qualunque 
non lontano dall'antico alveare; ed affinchè non pensi poi di 
andare altrove usa al sopravvenir della sera di spruzzare 
di ottimo vino lo sciame medesimo, onde si acquieti si fac- 
cia mite e si lasci in apposita novella arnia collocare (3) 
e ricondurre nell’ alveare , che fa pur mestieri antcccden- - 
temente apparecchiare , e tener di occhio, per isehivare che 
sieno le api dai loro nemici assalite . . . Come ! Ilan dei 
nemici le api ? . . Sì , parrocchiani , e non . pochi , anzi 
sarei per dire, non vi ha classe di animali , che tanti ne 
conti. Non esagero , o fratelli. Tra i quadrupedi vi è 
T orso la volpe il sorcio : tra i Tettili le lucertole e i lu- 
certoni : tra gli uccelli le rondini le passere i fringuelli 
i beccafichi ed altri : tra gl’ insetti le formiche le vespe 
le lumache e propriamente le ignude i calabroni la falena 
nota sotto il nome di testa di morto, che i Tedeschi chia- 
mano mangiamele (I); ma la più fatale e funesta è la li- 
gnuola, e ,di questa io terrò v vi specialmente' parola stasera. 

(1) Ciarlanti- Tom. 1. Cap. III. 

(2) Ili molus ammortirti , atque haec ccrtamina tanta 
Pnlveris digiti jactu compressa quiescent. 

. Vrry. Georg. 4. v. 86. e seg, 

__ (3) Tu tamen e lori cimosa culti 1 ia Jimo 

Unge fovens circam , et raras superiojice frondts. 

Virg. G. 4. v. 46, e scj. 

(4) Sphisalropos. Lia. et Arisi, hist. animai, lib. IL 
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A fanti c si svariati nemici si debbono aggiungere le 
particolari malattie , cui le api vanno infelicemente sog- 
gette , sia per cattiva nutrizione , sia per nostro mal go- 
verno. Son. cose queste , o parrocchiani , che conviene a 
tutt’ uomo cercar di evitare e di allontanare dall'alveare; 
altrimenti le nostre cure andran perdute, l'industria fal- 
lita, e defraudata ogni nostra. speranza. Ma gran che! 
Non poche fiate il nemico più formidando delle api sono 
le api stesse, e ciò avviene quando non essendovi nell'ar- 
nia propria sufficiente provvisione, e non curando il -pro- 
prietario di loro somministrarne, si scagliano sull’ arnie vi- ' 
cine, e povere quelle che son colte alla sprovvista e che non 
possono far argine al male!! Anche a ciò convien por men- 
te , uditori ; nò io trascurerò di tenervene pure breve ra- 
gionamento stasera. Da quanto ho cennato voi già scorge- 
te di quale c quanta importanza sia 1' attuale sermone, 
onoratemi quindi della, vostra attenzione — Incomincio. 

* » 

Parrocchiani , F antico adagio ci dice, qui vult commo- 
dum debel sentire et incommodum: chi vuole il fine debbo 
volere anche i mezzi : il fine per cui si tengono le api è 
la raccolta del mele c della cera. Ad ottener questo fine 
debbe l’uomo provvedere ai mezzi necessari, c mezzi ben 
atti al bisogno sono il formar l’alveare, chiuso itr parte o 
totalmente aperto in luogo basso aprico riparato dai ven- 
ti ed esposto ad oriente- o a mezzogiorno, e circondarlo di 
erbe aromatiche, come sarebbero il rosmarino, il giglio , il 
timo, la salvia , le rose, la lavanda o spigo , il melianto, la 
viola, l’oregano, detta anche erba d'acciughe, la borraua, il 
prezzemelo, la ginestra ed altre simili (1): debbe estirpare dai 

1 K. 

(1) Apibus stationem non longe domini aedibus in houi parie se- 
creta aprica el a venlis remola et calidiore locare deftemus . . . sit 
abuodans floribos quos in berbis vel in fruUcibus vcl iu arboribus pro- 
cure! industri# — Pali. lib. 1. Ut. 37. 
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luoghi viciniori la cicuta il musco la mortella it papavero 
selvaggio e simili, poiché dan questi dei succhi disgustosi ed 
amari : debbe tenere I’ alveare mondo e pulito , e visitarlo 
spesso spesso per vegliare sul regolare andamento degli 
sciami e provvedere all'allontanamento di quei mali che nel 
proemio abbiamo indicati. 

Conviene soprattutto badare ai mali esterni, cioè ai ne- 
mici alle api infesti ; quindi fa d’ uopo vedere se le for- 
miche cerchino d' invadere le arnie ; in tal caso bisogna si- 
tuare intorno ad esse della cenere per impedire che vi pe- 
netrino : vedere se le lucertole o i sorci vi potessero en- 
trare , chè allora farebbe mestièri di turare tutt’ i buchi 
e le fenditure delle amie , donde potessero avervi adì- ' 
to (1) : vedere se gli uccelli amassero di trar cibo dalle 
api, ed allora bisogna mettere in vicinanza dell’alveare me- 
desimo degli stracci di panno nero sospesi a degli arboscelli, 
onde da ciò spaventati gli uccelli non ardiscano di accostar- 
visi : vedere se la tignuola , nemico acerrimo e pernicio-. 
so, si scorga nelle arnie, chè allora non conviene por 'tem- 
po in mezzo , ma accorrere prontamente al riparo. Que- 
sto importuno verme non entra nell’ arnia per mangiarvi 
il mele, ma per deporvi le sue uova, di che dischiuse le pic- 
cole larve o tignuolettc,- addentano queste la cera e tratto 
tratto la divorano. Son desse di tanta ruina che giungono 
a divorare gl’interi lavori , sicché le api avvilite oppresse 
afflitte muoiono di dispiacere e di fame. Ad un male si 
grande si deve accorrere con prontezza; altrimenti addio le 
preconcette speranze ! Giova quindi visitare spesso le arnie, 
ravvisare se la tignuola si fosse introdotta tra i favi , che 
subito fa. d’uopo torre , specialmente quello , che ne fosse 
stato addentato; e ciò con apposito ferro lungo uncinato e la- 
vorato a bella posta. È da avvertire che questo nocivo ani- 

(i) Fugamus praeterea ammalia quae sant apibus inimica lacenos , 
blatta» , et hi» simili». Pai. lib. 4. (it, 97. 

20 
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Dialetto non investe die le .cellette destinate all' abitazione 
ed alla prolificazione delle api ; quindi riesce ben facile if 
ravvisarlo e trarlo fuora, togliendo parte del'favo. È tanto 
più nocivo questo male , in quanto che distrutte le cellet- 
te delle covate col ferro, di clic abbiam fatto parola, non 
può in quell'anno aversi 'riproduzione o sciame alcuno. Ad 
ogni modo fra due mali bisogna scegliere il minore; cd è 
meglio perdere i figli di un anno che perdere l’arnia intera. 

t Oltre a questi mali , che mali esterni si addimandano , 
perchè provvengono« da esterni nemici , vi ha pure gl' in- 
terni , che son forse un pò più perniciosi degli altri. Il 
primo e più molesto si è la così detta muffa, che delle 
volte: si suscita in qualche arnia. Guai quando questo ma- 
lanno colpisce un alveare ! Es& passa da un’arnia all’al- 
tra , e può perderle tutte. Questa malattia produce nella ce- 
ra, un marciume cosi puzzolente e disgustoso che è capace 
di Difendere anche il cervello di coloro che volessero dap- 
presso osservarlo. La causa produttiva di esso è tuttavia i- 
gnota, ad onta delle accurate osservazioni ed indagini fat- 
te dagli scrittori più rinomati. Taluni l'attribuiscono all’u- 
mido o alle nebbie , ma nulla di preciso finora. Ne consola 
solo I’ idea che questa è una malattia assai rara , per non 
dire, quasi impossibile a verificarsi ; ma se mai la sventura la 
facesse cogliere, l’unico rimedio che il P. Tannoia propo- 
ne si è quello di subito allontanare l’arnia infetta per non 
far che le altre dal male stesso, sieno attaccate , e di non 
adoprarla giammai per altri sciami, ancorché la si vedesse 
in buono stato , e non sapesse affatto affatto di muffii. 

L’ altro male interno cui van soggette le api è la dis- 
senteria , che loro avviene per essersi cibate con troppa 
avidità ed intemperanza dei primi fiori , e specialmente do- 
po di essere stale per qualche tempo affamate, o pure per 
aver preso cibo dai fiori dell’olmo, del tiltmalo o titima- 
glio, di cui son avide; e questa mlfattia si appalesa quan- 
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do trovatisi appo le amie degli abbondanti escrementi che 
producono una notabile magrezza alle api(t). Molti mol- 
to han detto per guarirle da questo malanno. Il- miglior 
partito.^ quello però di apprestar loro dell' acqua salala 
in piatti piani e spaziosi , ponendovi su della carta trafo- 
rata da molti piccoli buchi , e ciò affinchè le api abbeve- 
randosene non vi restassero affogate. Anzi Wildam consi- 
glia di offrir loro il sale minutissimamente pestato, o di 
versarlo nell’ interno dell’arnia stessa, perchè se ne cibas- 
sero e guarissero dalla contratta malattia, che abbiamo an- 
nunziata. Vi Ira anche il male delle atilenne , o sia corno o 
cresta , che nasce in cima alla testa delle api per l’ecces- 
siva debolezza in che possono cadere per detìcienza di cibo, 
specialmente quando per la stagione piovosa non possono u- 
scire a provvedersene, e nelle arnie non ne hanno. Questo 
male può bellamente evitarsi col non far loro mancar mai del 
cibo, specialmente in inverno; cibo che potrebbe consistere in 
vin cotto e in acqua in cui abbiano bollito dei fichi,, dell’uva 
passa, o pure delle mele, delle carrubbe, o delle radici di ca- 
rote, di pastinache, di barbabietole, della gramigna c simili. 

Ecco, parrocchiani, i diversi mali , cui questi prodigiosi 
insetti soggiacciono. Attesi i grandi vantaggi, che da èssi 
si ritraggono , è necessario tèner di vista tutti questi mali 
ed accorrer tosto al riparo quando ne sono assaliti. Se essi 
faticano' e travagliano tanto pel nostro bene, e perchè vo- 
gliane noi esser neghittosi e trascurati in soccorrerli nel bi- 
sogno ? La sarebbe al certo una criminosa ingratitudine , 
che verrebbe però pagata col nostro danno, col trovarci cioè 

(I)' Si vero (quoniam casus apibus quoque nostros 
Vita'tulit) tristi laoguebuut corpora morbo, 

Quod jam non dubita poteri! cognoscwe signis : 

Continuo est aegris alius color: torrida vultum 
Deformai macie*: tum corpora luce earentum 
Eiportaut tectis , et tristi* funcra ducuut. 

Virj. Georg, 4. v. 331. « ». 
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colle mani vuote , colla speranza delusa , e colla domesti- 
ca nostra economia tradita e vilipesa al venir del ricolto. 

Fratelli ! se le' vostre arnie saranno esenti dai mati e- 
slcrni provvcnienli dai sorci dagli uccelli dalle lucertole 
e dalle tignuoie, come sopra abbiam detto; se non andran 
le arnie sorprese dalla muffa, e le api dalla dissenterìa ; se 
si avrà cura nell' inverno di non farle morire di fame; se 
l’alveare starà in silo opportuno ombreggiato e circondato da 
fiori ; se finalmente si godranno esse lodevole sanità, nò , non 
potranno non dare in autunno abbondante mele c copiosa 
cera , prodotti per quanto utili , altrettanto necessari. Ma, 
se son questi , voi dimandate , i prodotti delle api , diteci 
ora come questi si raccolgono ?. . È giusto ; ed amo con ciò 
mettervi sotl’ occhio stasera l'ultimo capo del mio assùnto. 

La raccolta del mele c deila cera si fa quasi contempo- 
raneamente , e in autunno. In Puglia però usasi di far più 
volte la raccolta della cera. Visitano i Pugliesi le loro ar- 
nie dopo la primavera, e considerando i pecchioni non ne- 
cessari , anzi di nocumento , poiché si nutriscono a spese 
delle operaie , traggono i favi loro destinati, favi che es- 
sendo più grandi e più spessi degli altri son facili a ravvi- 
sarsi, e fanno così il primo introito della cera. Fanno l’altro, 
quando le amie han dato foora il primo o secondo sciame , 
poiché, non amando vi Sia il terzo , traggono dalle arnie i 
favi da cova , e quelli destinati agl’ inutili pecchioni, e con 
ciò ottengono una seconda raccolta di cera. In far ciò però 
sono attenti a non tagliare i favi irregolarmente, o, al dir 
di Columclk (1) , a non lasciar delle smozzicature in faccia 
a cui difficilmente le api potrebbero adattare altri favi, che 
sono sollecite a rifare per non tenere incompleto il lavoro (2). 

(S) Coluti), lib. IX. Cap. 15. 

(2) Quo magis eihaustae fuerint ; hoc acrius omnes 
Incumbent generis lapsi sarcire ruiuas , 

Complcbuntquc foro» , et Qoribus borica levent. 

Yirg. Georg, i. v. i-17 e ». 
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Queste parziali raccolte di cera non sono da noi pratica- 
te. Se ne fa una, e soltanto quando suol' farsi quella del 
mele , cioè in autunno, Gonvien però confessare che nel 
raccogliersi il mele e la cera si serba qui tra noi , co- 
me in molti altri comuni, il barbaro costume di uccidere 
tulle quante le api, che han pel colono tanto travagliato. 
Ingratitudine è questa , in tutto e per tutto imperdonabi- 
le ! A non commetterla , usano taluui di prender dalle ar- 
nie la metà dei favi, senza punto dar morte alle api, che 
possono bellamente pagare con nuovi lavori la bontà loro 
usata. E all'uopo si servono di arnie fatte di varie cassette 
unite insieme per mezzo delle cosi dette zoccole o pezzetti 
di legno, potendosi di esse prenderne una in ciascun anno, 
mandando alle inferiori le api per mezzo di un pò di fumo 
immessovi e suscitatovi dentro con dei soffietti. Con ciò si 
avrebbe la raccolta della cera e del mele , senza uccidere que- 
gl’innocenti animaletti, che han fatto tanto bene coi loro lavori. 

Raccolti i favi, vàn questi situati su dei graticci , onde 
percoli il mele in un vasc all’ uopo apprestato , e che riesco 
sempre puro limpido e chiaro. Non potendosi cosi tutto e- 
strarre il mele, che i favi contengono, si mettono questi' in 
gabbie di vinchi , detti volgarmente lisci , o, come dice il 
P. Tannoia, in reti di filo (ebe va assai meglio) e si affi- 
dano al torchio, per cui mezzo si e6trae interamente il me- 
le. Estratto questo , resta ad averti la cera , e per ottenerla 
ecco quanto propone- il prelodato P. Tannoia. « Non è cosa 
» indifferente , egli dice , jl purificare è separare la cera , 
» ch’è il miglior prodotto delle api , perchè piu utile e di 
» maggior valore. Estratto il mele, i favi che restano met- 
» tansi in una caldaia con tant’acqua che ne ricopta la me- 
» tà. Posta sul fuoco si faccian lentamente liquefare, e come 
» si van liquefacendo cosi si tolgano con una schiumaruola 
» le immondezze , che galleggiano, c per impedirà che la 
» cera 6i attacchi al fondo e bruci, si dimeni il fluido con 
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» un bastone o colla stessa scliiumaruola: appena che la ce- 
to ra è sciolta, si deve subito far levare dal fuoco; altrimenti 
» diviene fragile e negrognola e non può più prendere un 
» bianco chiaro nelle fabbriche; ed immQdiatamente si deve 
» versare in un sacchetto , che termini in punta , e da 
».qjui si fa colare in un tondo di legno,- o di terra cotta 
» inverniciata , bagnalo ed umido di acqua. Questa è la pri- 
» ma cera c la più eccellente ». 

Il Signor Tannoia, data questa istruzione per là cera pri- 
ma c buona , propone pure il mezzo per estrarre il resto, 
che può esser iuttavia nel fecciume residuale. Questo deb- 
b’ esser posto nell’ acqua bollente senza farsi bollire e poi, 
messo nelle gabbie o reti, sommettersi alla pressura del tor- 
chio e ciò replicasi tante volte fino a che siasi tutta e- 
stratta la cera , ma questa sarà assai inferiore alla prima. 
Comunque sia, è sempre un prodotto da non trascurarsi. 

Ecco , o diletti miei parrocchiani , quanto poteva som- 
meltervi pirca il governo e le malattie delle api coi ri- 
spettivi rimedi , nonché quanto poteva dirvi circa il mo- 
do di raccorre i due- prodotti , la cera e’I mele. Spcti 
ta ora a voi il mettere à profitto le mie parole. Il mele 
e la cera son due capi d* industria pregiati e ricercati; e 
perchè nou formerai! dessi 1’ oggetto delle vostro' specula- 
zióni ? La ricchezza è il prodotto della industria e della fa- 
tica. Ad ottener la prima fa d’uopo mettere in pratica la 
seconda , clic è nelle vostre mani. Se volete dunque esser 
poveri e menar vita trambasciata ed infelice, basta metter 
da banda le industrie , c- slancile colle mani alla cintola; 
rosa clic sarà di pena a voi ed ai vostri figli» di peso alla 
società, e di disdecoro alla patria stessa in clic siete nati. 
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APPENDICE 


DISCORSO XXVI <■>• 

dell’ Kit di: tintorie. 


I’ 

MJ uso delle vesti è di antica data, e già in altro discorso 
io vi palesai come e quando i nostri antichi padri comin- 
ciarono ad usarle. La necessità insegoò loro a coprirsi di pel- 
li , e quindi questa stessa imparò a trarre del filo da taluni 
alberi e da certe erbe che coll'andgr del tempo vennero e- 
sclusivamcnte destinate a dar materia Blamentosa. La civil- 
tà dei tempi il lusso e la grandezza, tirando poi partito da 
tutto, usarono le lane e la seta per le vesti, pei* le coper- 
ture, per le drapperie, ed altro; ma se venner queste pra- 
ticate nel naturale e semplice loro colore da principio , la 


(-*.) L'anno è composto ordinariamente di 32 domeniche, come un se- 
mestre di 26. L’antore, avendo Gssato quattro domeniche per ogni me- 
se e quindi quattro discorsi, si è visto nella necessità di apporre tanto 
al 1.® che al 2.° semestre un'appendice di due discorsi per completare 
il numero delle domeniche dell’ anno. Intanto non ha creduto d' inter- 
rompere il corso delle materie agrarie trattando di altro nella presente 
appendice. • 
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bizzarria de’ tempi le volle poi variopinte e colorate a se- 
conda del proprio genio. La bellezza e la varietà del colo- 
rito de' fiori, di che va ricca ed ornata la natura, porse 
desiderio d’ imitarla, e di trasportarla nelle drapperie, c nelle 
vesti collo strofinare, ed applicar detti fiori sulle robe an- 
zidette. Che la sia andata così, abbiamo dalla storia de’viag- 
giatori.che r nudi abitanti dell’America, c della Zona tor- 
rida non fanno uso di vesti in talune parti del corpo , e 
credono di comparir più vistosi, trasportando su di loro i 
colori de' fiori, che maggiormente ammirano nelle natie loro 
contrade, e di essi si tingono in modi strani e bizzarri. 
I Giapponesi, gl’indiani, e molti altri popoli deli’ Oceania 
giungono fino a tingere le loro labbra, e le unghie di rosso 
tratto dai fiori, e dalle erte natie. Bizzarro trovato di ab- 
bellimento e di galanteria ! Questo barbaro costume è lun- 
gi dai popoli inciviliti; ma, se non praticano il colore dei 
fiori, e delle. erbe tintorie per abbellire e tingere il loro 
corpo, l’usano e se ne servono per tingere e colorire i panni 
di lini, di lana, di cotone, di seta , e simili, di che vesto- 
no, e di che fanno bellamente uso per ornamento delie case 
e fino del tempio sauto di Dio. Ed anche voi, o parrocchia- 
ni, dite: per vestire usate forse dei panni bianchi, o del co- 
lor naturale della lana? No certamente; amate anzi che ab- 
biali dessi un color- turchino , nocialo , o bruno , colori di 
che l’arte tintoria vi fornisce a dovizia, e molti per economiz- 
zare, per non ispcnder danaro fanno da loro stessi pei loro 
panni le tinte, mediante sostanze vegetabili in diverse ma- 
niere preparate. Che se è cosi, come lo è pur troppo vero, 
non importa forse che vi faccia note le piante, delle quali 
può trarsi colore per tingere le vostre robe di lana , di li- 
no , di cotone , di seta? Sì certamente ; ed eccomi stasera a 
tenervi dr dette piante particolare ragionamento. 

Non è mio intendimento però , nè il potrei , stante la 
brevità del tempo, che mi son fatto una legge di non ol- 
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trepassare , di tenervi stasera discorso di tutte le piante, 
che contengono materia colorante , chè sono moltissime ; 
nè è mio intendimento di parlarvi dell’ arte tintoria, che 
riguarda più la chimica , che l’ agricoltura , cosa egregia- 
mente trattata dai Magncr , dai Baltholet , dai Dambour- 
nus , daiTatlier, dai Berzelius, e da tanti, e tanti altri; 
ma bramo parlarvi di quell' erbe tintorie, che sono più in 
uso , che sono più conosciute qui nel nostro regno, e. che 
possono anche con qualche vantaggio e profitto esser pra- 
ticate nelle agrarie rotazioni o avvicendamenti di coltura nei 
propri fondi. Ed a tal uopo mi sia permesso il farvi notaro 
che il Dottor D. Francesco Briganti, Professore nella Regia 
Università degli studii di Napoli , pubblicò ne! 1842 una 
dotta ed utilissima memoria sulle piante tintorie del no- 
stro regno. Tratterem dunque della Robbia , del Guado , 
del Cartamo , del Croco , e della Guadarella , erbe che 
danno il color rosso, il giallo, ed il turchino, colori che 
sono oggigiorno più usitati, e di che è giusto aver precisa 
cognizione. Parrocchiani 1 riguarda l'argomento presente la 
vostra privata economia; prestatemi quindi la vostra atten- 
zione — Incomincio. 

Quasi non vi ha pianta in natura, che non contenga un 
principio colorante , ma di tutte non conviene , per non 
abusare di vostra pazienza , tener oggi ragionamento. Molti 
sono in natura i colori , e le gradazioni di essi son quasi 
infinite : trattar interamente dei primi r e ragionar delie 
seconde sarebbe non meno stolta che difficile impresa , poi- 
ché uscirei dello scopo, e dell’ assunto che mi sono propo- 
sto. Io dunque non vi terrò parola che dei colori enunciati. 

La Robbia è di varie specie (1), delle quali talune sono 

(1) Badia est rubra tingendo idonea, una quidem sjlvestris est, sali, 
va altera, ut in Tebaua , Gelileae, et Ravennae in Italia. Sed in Ca- 
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spontanee come la Baita peregrina de' Botanici, che si col- 
tiva come l'altra detta robbia de' tintori , e che perciò fu 
nominata dal celebre Linneo, e da altri Botanici Buina, fin- 
ctorum. Di quest’ultima intendiamo qui di parlare. Essa ama 
terreni sciolti bassi ed un pò umidi, non che clima dolce e 
temperato. Vero è che anche nel freddo vegeta bene , ma 
non mena a maturità il suo seme, li fiore, che dà, è piccolo, 
giallognolo , ed a forma di campanello, tagliato all'orlo in 
quattro , o cinque parti ; ed jl suo frutto consiste in due 
bacche unite insieme ed in figura quasi simile al pepe. 11 suo 
fusto è quadrato , e non atto a sostenersi Ih alto : ha fo- 
glie lancinate, ruvide, di colore verde-cupo , e disposte in 
giro , ossia,. a verticillo presso i nodi del fusto medesimo , 
che va coperto di spessi e piccoli denti uncinati , che at- 
taccansi facilmente a ciò che loro si appressa. Le radici 
sono assai lunghe ramose rossastre , e mollo si spaziano 
nel terreno , specialmente quando questo è sciolto e ben 
coltivato» 11 motivo della coltura si è quello di ottenerne il 
colore, che non si trova se non nelle radici, mentre i fusti, 
e le foglie potrebbero dare lodevole nutrimento al bestiame 
bovino. 

. La robbia può moltiplicarsi per semi, e per germogli pro- 
venienti dalle sue radici serpeggianti sotterra, in cui sieno 
però delle gemme o degli occhi non alterati, nè guasti. La 
seminagione, o piantagione di quest’erba va fatta a prima* 
vera, e quando delle forti gelate non si ha più a temere. Può 
mettersi a solchi , gettando in essi due o tre semi per volta 
alla distanza di cinque a sei dita, o mettendo di passo in 
passo delle radici con occhi o gemme ben disposte; e ciò può 
farsi anche a campo , o getto. È da preferirsi però il pri- 
mo metodo, perchè può mettersi in eguale profondità, e può 

ria inter oleas scrilur, velai in arvis. Ctiliter autera colitnr, quod multo 
polleal quaeslu, ex eaqus amplissimus reditus percipiatur. 

Dioi. L. S. cap. 160. 
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meglio la pianta esser sarchiata, ed anche rincalzata a tem- 
po proprio ed opportuno: Essa non richiede molta fatica, 
e nel primo anno ( non essendo questa pianta annuale) va 
meglio lasciala a sè stessa ; poiché le radici , che sono iu 
essa pregevoli, essendo nel primo anno esili, e non abba- 
stanza diffuse e moltiplicate , potrebbero esser danneggiate 
dal sarchiello, mentre che nel secondo vegetando con mag- 
gior vigore porge abbondanti radici, e foraggio non poco pel 
bestiame; ed invero si è giunto senza punto pregiudicare, 
anzi con giovare alle radici , che ingrosserebbero senz' al- 
tro, a falciarla e fino a due o tre volte. 

La prima e principal cura da darsi alla robbla, dopo la 
seminagione o la piantagione, si è quella di praticarsi una 
scrupolosa ed attenta sarchiatura, perché alcuna erba paras- 
sita non vi germogli. Questa sarchiatura deve essere ripetuta 
tre o quattro volte nel primo anno, a misura che il biso- 
gno lo richiede ; ma dopo ciascuna sarchiatura bisogna 
stendere sulle pianloline uno strato di terreno preso nc- 
gl’intervalli delle porche , sia per raffermare le giovani pian- 
te, sia per riempiere i piccioli ruoti lasciali dal lavoro e 
dallo strappamento, delle inutili erbe. Oltre a ciò conviene 
che all' approssimarsi dell' inverno si faccia altrettanto per 
favorire lo sviluppo delle piccole radici ; come pure fa d’uo- 
po che sia ciò ripetuto anche negli anni successivi, henchò 
i lavori del terzo anno o dell’anno della raccolta sicno quasi 
di niun momento; poiché si suppone avanzato a bastanza 
lo sviluppamento della pianta , sia nelle radici , sia negli 
steli sovrastanti al terreno. 

La raccolta della robbia ordinariamente suol farsi ai prin- 
cipi di ottobre , ed anche prima nei climi più caldi; e va 
eseguita colla vanga , » colla zappa iu mancanza di mac- 
elline proprie ed opportune, svellendo e traendo dal ter- 
reno le radici , le quali distinte c separate dalle bur- 
be, e dai pezzi di color giallognolo, che a nulla valgono, 
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si spanderanno a ciel sereno, onde si prosciughino, e te- 
mendo di pioggia si lascino ventilare sotto a delle larghe 
tettoie , o in altri luoghi riparati. Taluni usano metterle al 
forno , ma con ciò viene ad alterarsi il colore , come ver- 
rebbe a perdersi , se si volessero lavare per ben purgarle 
e sceverarle dalla terra che loro è, tuttavia aderente. Sec- 
cate, si battano per liberarle dalla terra medesima, e quin- 
di si serbino al fresco, fino a che giunga il tempo di ado- 
perarle , o di metterle in commercio. Uditori , la robbia è 
assai ricercata ; quindi potrebbe anche essa formare un og- 
getto d’industria e di guadagno per voi. Fate dunque d’ intro- 
durla , essendo qui nel nostro paese dei campi all' uopo op- 
portuni. La robbia è pianta indigena o nostrale, tanto che 
Plinio parlandone dà la preferenza all’ italiana. , per es- 
sere, come ei diceva , spontanea, o nativa di questa regio- 
ne (1). Converrebbe anche per altra ragione introdursi. Ove 
la robbia ha esistito, può ben seminarsi il grano per due 
anni successivi senz’altro ingrasso, lasciando essa ben dispo- 
sto e preparato il terreno. • - ’ ' 

La robbia non è la sola da cui traggesi il color rosso. 
Tutte le altre piante stellate, rassomigliandosi nella strut- 
tura delle radici, hanno la proprietà stessa- Tali sono le 
Asperule , delle quali una porta il nome di lindoria, tut- 
ti i cosi detti Gallii , tutte le Crucìanelle , e le Valentie, 
dette volgarmente crociate , od erba croce , che si veggo- 
no nei luoghi erbosi , e nei prati non meno che nei luo- 
ghi sterili e scoscesi ; ma di esse non terremo discorso , 

(1) In primis rubia tingendis lana et coreis necessaria- Laudatissiroa 
Italica , et maxime snburbana , et omnes pene provìnciae scateni ea. 
Sponlc provenit, serilnrqua similitudine erviliae. Plin. Nat. Hist. Lib. 
19. e. 3. 

Ma la .Ruòta , di che parla qni Plinio i la peregrina, o la linctorum7 
L’ignoriamo. £ da credersi però che avesse parlato della prima, poichi 
la chiama tpontanea , e questa non i che la peregrina , come abbiam 
sopra enuncialo. 
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essendo poco usitate, c non di egual pregio della robbia... 
Ma, pria di uscire del color rosso, conviene che vi tenga pa- 
rola del Cariamo, detto volgarmente Cariamo tintorio, che 
passa pure sotto il Dome di Za/frone o Zafferano bastardo, 
e di Zafferano saracinesco , perchè originario dell’ Egitto, 
ov’è indigeno e quasi spontaneo. Il colore che da esso si 
ottiene non è il rosso , come quello che si ha dalla rab- 
bia , ma il rosso chiaro o roseo brillante che per lo più 
si vede nelle seterie. Questo Cartamo, o Zaffrone, richiede 
un clima piuttosto caldo ; quindi difficilmente si affarebbe a 
questo nostro, che, se non è freddo del tutto, non è certo tanto 
caldo da bastare alla pianta, di che è discorso: richiede pure 
terreno sciolto ingrassato mediocremente umido profonda- 
mente lavorato e pienamente soleggiato (1). La seminagio- 
ne di quest’erba tintoria può andar fatta a getto, avendo 
però cura di aver la mano molto leggiera, affinchè non na- 
scano troppo folte le piante; o a solchi, cosa che è assai 
da preferirsi per comodità maggiore del lavoro di sarchia- 
tura, indispensabile al completo sviluppamento della pianta 
medesima. I semi sono bianchi triangolari , ed all’ uopo bi- 
sogna scegliere i più nudriti. Questa pianta teme molto 
il freddo ; perciò va seminata a primavera, e quando non 
vi ha più timore di gelate , ed alla distanza almeno di un 
palmo l'uoa dall’altra, poiché essa, che ha foglie semplici 
puntute ed ovali , si eleva da due o tre palmi , dando al 
mese di luglio, o poco prima , dei fiori composti , ossia un 
aggregato di molti fiorellini di color giallo-chiaro all’estre- 
mità degli steli. La virtù colorante sta in questi fiori, che 
hanno i petali crocei , e gli stami gialli, e che bisogna co- 
gliere in giornate serene, distaccandoli dalla pianta, e se- 
parando dal resto de'fiori i petali, o fogliuzze, nelle quali 

(1) Le terrein destini è tette piante doit ètre en boa état d'engrais 
ancien. On le laboure profondément , afin de permettre à sa tacine pi- 
votante de *' y enfonccr faciiemeul. Richard. Tom. 1. pag. S54. 
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si contiene la parte colorante rosea solubile nell’ alcali , e 
non nell'acqua, non altrimenti che il color giallognolo che 
trovasi negli stami. Secchi questi, si conservano nei sacchetti, 
o nelle scatole, per usarne a piacimento, o per metterli in 
commercio, essendo altamente ricercati. Questa pianta non 
, porta soltanto seco il vanteggio del colore. Dai suoi semi si 
estrae molto olio usitatissimo specialmente in Egitto ed in 
Abissinia, per condire le vivande, ed anche per bruciare nelle 
lampanc e nei candelieri. Nulla vi dirò di preciso circa la 
seminagione di essa , c la particolare sua coltivazione , per- 
chè non è fatta per questi luoghi ; ma non posso non ani- 
marvi alla seminagione del Croco, o Zafferano, che ci dà 
il color giallo, poiché, dall'esperienzc già fatte, si ha che 
vegeta c prospera assai vantaggiosamente nei nostri terreni. 

Il Croco o zafferano ha una radice bulbosa; il suo fiore 
è di color violetto tendente-al porporino, il fusto è nullo, 
c le foglie poche, quasi lineari, lunghette, e di colore ver- 
de-cupo. I Romani stimavano moltissimo questo fiore , c 
ne amavano immensamente 1' odore ; poiché di esso pro- 
fumavano le mense, i bagni , i teatri , e le stanze all’uso 
dei Troiani , come chiaramente rilevasi da una bella ele- 
gia di Properzio (1). Anche oggi però il zafferano, sia per 
uso di tintoria, sia per uso medicinale (avendo qualità cal- 
manti , e narcotiche) sia infine perchè vien esso praticolo 
per dare il giallo a molti pastumi , ed anche a dei .càci , 
che senza di esso sarebbero meno in pregio , viene molto 
coltivato. É desso indifferente ad ogni dima, purché però 
non vadasi agli estremi: ama terreno sciolto leggiero asciut- 
ti) Sit mensile ralio, noxqne inter pocula tariti , 

Et crocino nares murrbcus ung.it onyx. 
ed altrove 

Nec sinuosa cavo pendefcant vela theatro ? 

Pulpito solcatoci non oluere erocos. 

Prvp, r.ib. S. e 4. 
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to e piuttosto magro e calcareo. Questo però non debbe 
essere profondamente coltivato : basta che valga a ricevere 
i bulbi al finir di primavera , mettendosi alia distanza l'uno 
dalfaltro di circa due dita in solchi paralleli ricoverti da 
circa mezzo palmo di terra. Tal pianta non richiede altra 
coltura che una leggiera sarchiatura fatta con cura e di- 
ligenza per non offendere i suoi piccoli getti, ed a solo fine 
di tener purgato il suolo dalle erbe parassite che potrebbero 
nuocerle. I fiori si raccolgono al sopravvenire dell'autunno 
per mezzo di donne o di fanciulli , che percorrendo i sol- 
chi li tagliano a fior di terra colle unghie, badando a pren- 
dere specialmente quei piccoli filamenti, che veggonsi nel- 
r interno del fiore, e che costituiscono propriamente i pi- 
stilli dello stesso. Questa raccolta si fa di mattino, tolta via 
la notturna brina o rugiada , ed in ogni giorno per circa 
due settimane ; ciò perchè non tutti i fiori sbucciano nel 
tempo stesso, e perchè i fiorellini non durano più che due o 
tre giorni. Raccolti questi crocei filamenti, si mettono a sec- 
care all’ aria libera , ma avvien delle volte che con questo 
mezzo non si disseccano perfettamente pqr una tal quale umi- 
dità, che intimamente conservano. In Francia però costu- 
mano di esporli al catare di un fuoco vivo , dopo di averli 
disposti su tele finissime di canavaccio. Disseccati, sia nel- 
1* uno , che nell’ altro modo , si conservano in cartoni o 
in iscatole finché venga il tempo di adoperarli, o metterli in 
commercio. Questa pianta ha molti nemici. I topi , i sor- 
ci , e molti altri animali campestri addentano nell* inver- 
no e divorano i sotterrati bulbi , e quindi addio zaffera- 
no. A purgarne il terreno , converrebbe bruciar dell’ u- 
mida paglia all' ingresso delle loro tane per farli , come i 
ghiri , morire affumicati. Non veggo altro rimedio a tan- 
to male, e fa d’uopo di non dimenticarlo." É buono pu- 
re avvertirvi , o miei cari parrocchiani , che questa pian- 
ta sterilisce non poco il terreno ; debbe perciò essere no- 
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vellamcnte ingrassato per aversene altro ricolto. In Abruz* 
zo , ed altrove si fa grande industria di questo prodotto. 
A dir vero , il gran valore , che ad. esso si dà , il molto 
denaro, che se ne traggo, e’1 grand’uso , che si fa di sif- 
fatta pianta, dovrebbe assai volentieri indurci a piantarla, 
ed introdurla tra noi. Cercate quindi di tentarne la pian- 
tagione , tanto più che tra noi non mancano terreni atti 
al bisogno. 

Quel che la robbia è pel rosso , la Guadarella, o , come 
diccsi altrove, Erba gialla, o bietolina , è pel color giallo. 
Il croco, o zafferano, somministra egualmente questo co- 
lore , ma la sua tinta non è stabile e permanente come 
quella che deriva dalla suddetta guadarella. Questa erba 
era forse sconosciuta presso gli antichi, se pur non vogliasi 
dire che la sia , come credesi , I’eràa lutea di Plinio , o il 
Lutum di Vitruvio , e di Virgilio (1). Checché ne sia , è 
dessa ai presente una pianta assai conosciuta nel regno , 
dacché se ne fa grande uso nelle tintorie: è quasi spon- 
tanea e non ammette molta coltura; e siccome la ma- 
teria colorante sta nella parte erbacea della corteccia , cosi 
quando è più erbacea e sottile , tanto migliore , e più ab- 
bondante color giallo produce. Per ottenersi questo van- 
taggio, si deve seminare un pò folta, onde non si dirami 
e divenga legnosa. Insomma convien praticare quella stes- 
sa diligenza che si usa per la seminagione della canapa , 
colla quale è quasi coeva, poiché seminasi come questa in 
primavera-, e si svelle quando le foglie tendono al giallo, 
e quando i semi si sono perfettamente maturati. È d'uo- 
po però avvertire che la si estirpa di buon mattino , e quan- 
do è ancor pregna di rugiada affinché non si spezzi ; indi 
si secca ed a tempo opportuno si usa. Quest’ erba tanto 
nell’ estero che nel regno è molto usata , specialmente dai 

(i) Ipse sed in pralis aries jam sua ve rubeuti 

Murice , jam croceo mutabit veliera luto. Yirg. Ecl. IV. 
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contadini per tingere a giallo i loro ruvidi panni-lana. In- 
troducetene dunque la seminagione , e praticatela nei vo- 
stri particolari bisogni. 

Mollissime sono le altre piante spontanee ed indigene , 
clic possono dar tinta gialla , come YIpperico , la Vitalba, 
la Plumbaqo europea , detta comunemente erba S. Anto- 
nio , di cui fa l’elogio il Sauvages (1), e molte altre con 
altri muschi e licheni , fra quali il Candelarius usato in 
Isvezia per tingere a giallo le candele; ma di tutte queste 
non vale la pena di tenervi ragionamento; quindi fa d’uo- 
po passare ad altro. 

Ad ottenere la tinta turchina suol mettersi in pratica 
l’ erba Guado , o Pastello detto Isatis lincloria da Linneo. 
Quest’ erba biennale , clic nel primo anno accestisce pro- 
ducendo foglie lanceolate o ovate, e nel secondo dà un fusto 
alto due o tre piedi, al cui estremo si veggon fiori disposti 
a pannocchia , ha radici legnose fusiformi , c foglie nude, 
intiere , di color verdastro , ed inflne frutto come una si- 
liquetta ovale , rigonfia nel mezzo con un bottone vio- 
letto. È questa una pianta, che riclùedc terreno soleggiai 
to profondo mediocremente letamato e piuttosto sciolto : 
non ricusa 1’ argilloso , ed ama clima non oltremodo ri- 
gido c freddo. Seminasi ad autunno nei luoghi caldi , ed 
in primavera nei freddi , dopo di essersi però avuta l' ac- 
cortezza di mettere in infusione, almeno per ventiquattro ore, 
il seme nell’acqua perchè più facilmente nasca c germogli. 
Che se nascesse folto, converrebbe diradarne le piante, per- 
chè possano più facilmente essere rincalzate e purgate dalle 
erbe nocive. Questa pianta è spontanea nelle Puglie e in 

(1) lufeetores , qui decocium Plumbaginis Europcae L. paraut iu 
ntognis lebetibus , ut colorai) flavoni palcaceum oblincaut, non nisi per 
sei horas buie operae incombere possuut, secus incidunt in Carum cac- 
pbalalgia gravide siguatum. Folia hujus plaulac caustica suut esimia, ci- 
micum vcuena, Sauv. Nviet. p. 59S. 

21 
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altre campagne del regno. La parie colorante di essa è nelle 
foglie; quindi queste hannosi a raccogliere quando sono giunte 
a maturità, e ciò avviene allorché le si veggono leggermente 
curvate , ricoverle di pulviscolo grigio-turchinaccio, che to- 
gliesi fregando su di esse col dito, o quando premute in un 
pannolino prende questo la tinta turchina. Raccolte le foglie, 
si ammucchiano onde si dissipi la parte acquacea ; indi si 
pestano, o si riducono in pasta in un molino appositamente 
costrutto , e di essa pasta si fanno dei pani, che si lascia- 
no prosciugare al sole ; poi si rimpastano di nuovo, indi si 
seccano, c si serbano ad uso di tinta, dando un turchino 
pari quasi all'indaco, anzi questo si è dal guado felicemen- 
te ricavato qui nel nostro regno, come vengo assicurato. Che 
se l’erba, di che trattiamo, non volesse poi serbarsi per l'uso 
proposto, può usarsi bellamente per pascolo del bestiame, 
tanto più clic resiste al freddo, c gli animali, specialmente 
bovini, ne sono ingordi. 

Parrocchiani ! pur di altre piante tintorie dovrei parlarvi 
stasera : dovrei parlarvi p. e. del Campeggio , che dà co- 
lor turchino, benché alterabile agli acidi , come quello che 
proviene dal Solano di Guinea : dovrei parlarvi delle Cor- 
tecce di tonte piante legnose , come di quelle del noce , 
della quercia , dal Sommacco e simili , che dan colori scu- 
ri , e neri : dovrei parlarvi delle foglie c dei fiori di tan- 
ti alberi , da cui si può pure trar materia di tinta , ma 
non la finirei per ora. Bastavi quanto ho detto fin qui 
delle piante più usitale, e che prego» i a praticare nel bi- 
sogno per non andar sotto alla pressura di un ingordo tin- 
tore , che ama smungervi, per quanto più si può, per tinte 
o mal fatte, o di corta durata. Così porterete un risparmio 
nella vostra economia, che non lascerò mai di raccomandarvi 
nei serotini miei ragionamenti. 
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DLL «ISO E DELLE RISAIE. 


Dal commercio , e chi noi sa ? si traggono moltissimi 
vantaggi. La divina Provvidenza ha distribuite in modo le 
cose e i diversi prodotti della terra da far si che un po- 
polo avesse bisogno dell’ altro, vincolandoli e rendendo in 
corto modo gli uni dipendenti dagli altri e sempre stretti 
in amicizia per mezzo dei vicendevoli rapporti del commer- 
cio. Per questo infatti si ha ciò, che uu suolo non produ- 
ce , e si estrae ciò che un altro in abbondanza possiede : 
per questo le manifatture si scambiano coll'estere nazioni: 
per questo si hanno le utili conoscenze , che la prosperità 
pubblica e la privata promuovono : per questo si conosco- 
no le scoverte scientifiche e letterarie fatte soli’ altro cie- 
lo , ed in regni vicini , o lontani : per questo si ha quan- 
to al maggior agio della vita è necessario , le ricchezze e le 
commodilà , i lumi e la civiltà : per questo. . . E che mai 
pel commercio non abbiam noi ottenuto, sia parlando delle 
cose necessarie alla vita , sia di quelle richieste dalla ga- 
lanteria , c dal lusso ? Volgete , volgete iutorno a voi lo 
sguardo , chè resterete di tal verità persuasi e convinti. Se 
vedonsi i nostri campi doviziosamente coperti di granone, 
lo dobbiamo al commercio ; se vediamo vegetare nei nostri 
fondi le patate , lo dobbiamo al commercio ; se ci lodiamo 
al presente dell' industria serica , e delle sue arti aflini, lo 
dobbiamo al commercio, come da esso ripeter dobbiamo un 
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altro ricercato alimenlizio prodotto, cioè il riso, di che vo- 
glio tenervi stasera ragionamento. 

SI , mici cari parrocchiani , il commercio fu quello che 
menò dalle Indie , c dall* America in questa bella Italia 
nostra il seme del riso , che , quantunque non atto ed op- 
portuno per tutti i luoghi, forma presentemente un impor- 
tante oggetto d’ industria , c di commercio , un pasto nu- 
tritivo , e generalmente gradilo , ed un mezzo di prospe- 
ttò c di ricchezza per coloro che lo coltivano. S' ignora 
a qual epoca fosse stato esso menato la prima volta in I- 
talia. Abbiamo però dai consulti legali del signor Caroclli 
che fin dal principio del secolo settimo esistevan già nel 
Novarese dei luoghi addetti a siffatta produzione , cioè 
delle molte risaie. Il signore Zaccaria Betti Veronese cre- 
de che fosse venuto a noi nel 1822 per opera del signor 
Teodoro Triulzi Milanese , governatore delle armi Venete, 
il quale, per l’esteso commercio , che in quel tempo la Se- 
renissima Veneta repubblica esercitava, potè bellamente aver 
dall' Indie , o dal Bengala , dalla Cina , o dal Madagascar 
il riso, e diffonderlo nel Novarese. Egli il Triulzi aveva 
grandi relazioni in queste ultime contrade , come pure dei 
molti lati-fondi paludosi, in cui tal pianta andava ben col- 
tivata, ed ove collivolla difatti , diffondendosene poi tratto 
tratto la coltivazione in altri luoghi, ed anche qui nel nostro 
regno , specialmente in questa nostra Provincia , ove son 
de' luoghi pel riso ben opportuni. Anche qui, in questo comu- 
ne, abbiam dei luoghi atti all’uopo polendo avere dell'acqua 
in abbondanza, chè nell'acqua principalmente vegeta il riso. 
Io però non saprei a tanto consigliarvi, poiché le risaie 
per le acque stagnanti producono sempre aria malsana c 
nociva ; almeno non saprei consigliarlo affatto affatto in vi- 
cinanza del paese. Ad ogni modo avendomi falla una legge 
di pnrlarv i di tutto ciò che all’ agricoltura si appartie- 
ne , c poiché la coltura del riso fu parte di essa , mi con- 
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viene farvenc parola, lasciando al vostro sano discernimento 
ed arbitrio il volere , o pur no dar opera a tali lavori. E 
poiché non è essenzialmente necessaria l'acqua, stante clic 
vi abbiamo anche del riso die vegeta Con pochissima quan- 
tità di acqua , per cui diccsi riso a secco, anche di questo 

10 vi terrò discorso. Amando dunque di trattenervi stasera 
sulla coltura del riso, c sul modo di fare le risaie, siate- 
mi cortesi della solila attenzione, quantunque avessi detto 
che mal saprei consigliarvi di addirvi a tale coltura — In- 
comincio. 

Il riso presenta presso a poco, come il grano, un gran nu- 
mero di varietà , ed anche di specie differenti nei paesi 
ov’ è abbondantemente coltivato. 11 Runfio , e ’l signor de 
Reine dicono clic vi ha il riso grosso bianco, il piccolo 
bianco , e 'I rossastro. II signor Vildenow poi assicura che 

11 riso veste fino a diciotlo caratteri diversi, cioè a semi 
ovati , ellittici ; oblunghi , quasi rotondi , brevi , solcali , 
bianchi, neri, foschi, restati, mutici, e simili; ma tutte 
le ccnnalc qualità non sono che varietà accidentali prove- 
nienti dal diverso modo di coltura, c dalla qualità c varie- 
tà dei terreni; come lo è la spacciata diversità di riso a sec- 
co , ed aquatico , poiché il secco non è che una varietà del 
comune aquatico, cosa che ravviseremo nel decorso del pre- 
sente nòstro ragionamento. L'unica varietà che ammette il 
Richard (1) è quella di riso barbuto, c di riso senza bar- 
be ; ma essendo questa distinzione di niun valore, noi non 
ne terremo affatto conto. Parliamo dunque del comune , od 
aquatico , che é il più usilato. 

Questa pianta traggo origine da luoghi caldissimi ; quin- 
di addimanda clima dolce, terreno soleggiato, scevro di al- 
beri , sciolto , grasso , ed irrigabile a piacere , con acqua 

(I) Richard lom I pag 281. 
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piuttosto calda , poiché il riso si ha dalle acque il primo 
suo nutrimento , traendone ben poco dalla terra. Oltre alle 
anzidetto proprietà del terreno, del clima, e delle acque, che 
debbono presentare i luoghi , i quali si vogliono addire a 
risaie , deve il proprietario usare molta pazienza vigilanza 
cura e solerzia nella coltura della pianta di che è parola. Chi 
vuol coltivare il riso, dei e aver sempre presente ciò che 
questo richiede nel suo nascere nel suo crescere e nel rac- 
cogliersi ; altrimenti le sue fatiche andranno interamente 
perdute. Facciamoci noi brevemente a descrivere o detta- 
gliare alla meglio siffatte cose. 

Se vi ha, come diceva, un terreno atto ed opportuno, che 
possa essere , cioè, inondato a volontà (cosa necessaria nello 
stabilimento di una risaia) conviene clic questo sia bene 
smosso sciolto e stritolato , e poi egualmente ed esattamen- 
te livellato da offrire però un leggiero pendio per lo scolo 
delle acque in caso di bisogno ; c poiché la debbe contene- 
re in abbondanza, specialmente in taluni punti della sua ve- 
getazione, in che le piantoline vi si debbono quasi veder nuo- 
tare , è necessario che il fondo sia partilo in tante diffe- 
renti porche , od aiuolo , le quali agli orli , o confini deb- 
bono avere degli argini , o rilievi facendo si che 1’ acqua 
remori leggiermente su ciascun pianerottolo, o porca anzi 
enunciata. Come debbano queste aiuole o porche andar pre- 
parate e disposte, come debbano questi argini andar falli, 
sarà oggetto di nostra breve disamina. 

Pretendono alcuni clic queste aiuole sieno più volle mag- 
gesale coi buoi , o colla zappa , o colla vanga , poiché 
la terra più volte smossa maggiormente s’impregna dei gas 
giovevoli alla vegetazione, tanto più che la pianta vie me- 
glio può profondare c spaziare in essa le sue radici. Altri 
credono, dietro le continue non interrotte esperienze, non 
esser tanti lavori necessari ; c ciò dicono, sia perchè smosso 
piii volle il terreno non dà che pel solo primo anno qual- 
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che vantaggio , sia perchè le pianlolinc per profondare e 
spaziare le proprie radici non han bisogno che fosse smos- 
sa la terra , poiché questa per 1’ acqua stessa diluita dà 
campo alle radici di stenderei , c profondarsi a piacimen- 
to. Udite però quel che ci abbiamo da Pnyen: « Durante 
» la vegetazione del riso bisogna procedere più volte alla 
» sarchiatura delle piante aquatiche , che non tardano a 
» mostrarsi. Queste sarchiature si fan colla mano , ed in 
» generale sono eseguite dalle donne, e dai fanciulli, i cui 
» piedi debbono stare necessariamente immersi nell'acqua. 
» L' è questa un’ operazione faticosa e che sovente cagio- 
» na delle malattie (1) ». Comunque sia , fa d'uopo non 
si tocchino gli estremi. Il terreno addetto a risaie si lavori, 
e ben lavori al venire di primavera; benché taluni soglion 
fare questi lavori di preparazione ad autunno. Ciò riesce 
utilissimo , quando è accompagnato da un secondo lavoro 
fatto al sopravvenire della bella stagione: senza quest’ultimo 
il primo diviene quasi inutile, poiché per le dirotte piogge 
lo smosso terreno torno a costiparsi e stringersi di nuovo. Ad 
ogni modo è d'uopo convenire che sono necessari i travagli 
preparatori alla seminagione del riso, badando solo a ben 
purgare il terreno delle erbe nocive , c parassite , che lo 
avran potuto ingombrare durante lo inverno. Lavorato in tal 
modo il terreno , mediocremente letamato, c diviso, come 
si è detto, in tante diverse aiuole, o deschetti arginali, si 
semina il riso , dopo qualche leggiera pioggia , come suol 
seminarsi il grano ne'campi. Giova però , antecedentemen- 
te alla seminagione , tenere infuso il riso nell’acqua mesco- 
lata ad una tenue quantità di orina , rivoltandone spesso 
la massa , lino a clic gli acini comincino a gonfiare. Nato 
appena s' incominccrà a dargli dell’acqua, che andrà tratto 
tratto aumentandosi a misura che le piante ingrandiranno. 
Che se si scorgessero mi esse frammiste delle erbe nocive 
(I) Cavea. Tom- 1. pag. 2BS. 
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od inutili, fa mestieri ritardare, o togliere totalmente le 
acque, affinchè prosciugate in parte le risaie possano venir 
di tali erbe sceverate e libere. L’ acqua verrà aumentata 
nelle aiuole quando il riso è presso alla sua maturità , cui 
pervenuto si tolgano le acque. Le risaie in questi momen- 
ti divengono immensamente pestifere, poiché questo met- 
tersi a nudo il terreno, per lo innanti inondato, coincide 
appunto coll'epoca pii) calorosa dell’anno , e quindi cagiona 
dei cattivi miasmi , che sviluppano le più violente febbri in- 
termittenti. Convicn quindi tenersi lungi da esse all’epoca 
suindicata. 

Ritiratesi le acque dalle aiuole e fatto asciutto il ter- 
reno, vi possono accedere bellamente i mietitori per far la 
raccolta del riso , che vissuto per tanti mesi nelle acque 
deve esser mietuto a secco, ed aflasciato in covoni come il 
grano, e come questo esposto alla trebbiatura dei flagelli, 
o dei muli , dei cavalli , o dei buoi , come in Piemon- 
te. Questa raccolta fassi per lo più al finir di settembre , 
e principio di ottobre , ossia dopo circa sette mesi dalla 
seminagione. Ecco , o parrocchiani , quanto bassi a prati- 
care per aver del riso, che forma oggi un generale e quasi 
necessario capo d’ industria c di commercio. Che se tanta 
cura deve aver luogo pel trattamento del terreno e delle 
piante da riso , molta maggior cura debbesi usare nella for- 
mazione degli argini , che sopra abbiadi di passaggio toc- 
cati, ma di che fa d’uopo chiarire meglio l’idea. 

Gli argini non sono che una specie di dighe , o di rialti, 
il cui scopo principale è quello di sostenere le acque e la 
terra loro addossata , e dare nel contempo ai coloni il pas- 
saggio di un luogo all’altro delle risaie. Di essi non puossi 
stabilire una eguale altezza ; questa può , c deve variare a 
seconda del maggiore, o minore declivio del terreno mede- 
simo. Dato infatti un maggior pendio alle terre, si richieg- 
gono argini più alti , più forti , c più larghi , che anzi 
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hassi ad avere 1' avvedutezza di farli inclinali al basso ad 
angoli acuti internamente, o, come diccsi, a scarpa ; c ciò 
affinchè facciano maggiore resistenza alle acque, c non pos- 
sano venir da queste smossi, e trasportati via con immenso 
discapito della seminagione già fatta. In far dunque tali ar- 
gini si deve badare alla sodezza c qualità del terreno , clic 
vi s' impiega , ed all’ abbondanza deli' acqua, cui debbono 
far resistenza: in somma bisogna badare a farli in modo da 
non dare alcuna uscita alle acque , c da permettere ai co- 
loni che vi possano andare su francamente , portandosi da 
un punto all’ altro delle risaie per assisterle , e garantirle 
da ogni sinistro. In una parola, gli argini c i pianerottoli 
sottoposti debbono presentare la forma di grossi piloni ri- 
pieni di acqua, chè di essa, come diceva, non può far sen- 
za il riso, specialmente il cosi detto riso aquatico. 

Taluni han creduto di far gran guadagno diminuendo 
gli argini nelle risaie ed allargando le aiuole o pianerottoli, 
ma ciò lungi dal recare del bene ha spesso portalo del non 
lieve danno alle piante del riso. Infatti rese più spaziose 
le aiuole , c colme queste abbondantemente di acqua , al 
sopravvenir di gagliardo vento questa si è molto agitata, 
cd agitata ha smosso le crescenti pianlolinc del riso, che 
sradicate sono andate miseramente a perire. Altri poi più 
avveduti cd accorti han lasciati stare gli argini di tratto 
in tratto, anzi, per le anzidetto cagioni, li hanno moltipli- 
cati, c li ban fatti di una spessezza smisurata dando loro 
largo c regolare scarpato , che utilizzando , lo ban semi- 
nato di erbe da foraggio , o vi ban coltivata la rabbia , 
ed altre piante tintorie , o le patate c ’l granone , ren- 
dendo in tal modo vantaggiosa quella terra , clic pa- 
reva dovesse andare assolutamente perduta. Ed ecco quel 
clic io vi consiglierei a praticare, qualora vi decideste a 
fare in qualche punto opportuno di questo nostro agro Sc- 
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pinese delle risaie, avendosi così due prodotti dal medesi- 
mo terreno. 

Questo è, dilettissimi miei parrocchiani , quanto dir vi 
doveva circa il riso detto aquatico, o acquaiuolo, che non 
pochi vantaggi ha apportalo , ed apporta alla società. Ba- 
sta consultare l’artìcolo riso nella Enciclopedia per es- 
serne convinti. Esso infatti dà un nutrimento sano e so- 
stanzioso: esso, andando poco soggetto alle vicende atmo- 
sferiche, ha sopperito non poche fiale alla mancanza del- 
le biade , ed in caso di assedio ha sostentate intere ar- 
mate: esso si conserva assai meglio di ogni altro cereale, 
e per mollissimi anni : esso da ultimo offre non solo gustoso 
alimento agli uomini, ma anche ai bestiami colla pula, o 
loppa, o guscio che contiene. Queste riflessioni, e non lie- 
vi vantaggi debbono farlo altamente apprezzare, e promuo- 
vere da ogni ben regolato governo. Fin qui del riso acqua- 
iuolo. 

Resta a parlarvi del riso a secco, o riso da montagna , 
che, a dir vero, non è, come vi diceva da principio, che 
una varietà del comune , che che se ne dica da qualche 
dotto ed erudito agronomo. Infatti il celebre signor Balbis 
volle coltivare fuori delle acque il riso comune, e vide che 
desso benché posto in luoghi piuttosto umidi vegetava si , 
ma stentatamente , ed in fine dette scarso ricollo , quan- 
doché lo stesso riso posto a vegetare nelle acque solite 
delle risaie il vide germogliare vigorosamente, e dare ab- 
bondante prodotto. Rilevasi ciò da una sua memoria indi- 
ritta alla società agraria di Torino , in cui giustamente o- 
pina che il detto riso a secco non sia che una varietà del 
comune aquatico. Il signor Paycn e Richard però ne assicurano 
che un abile agricoltore dell'Alta Garonna M. Delasplagne sia 
pervenuto, seminando il riso a secco, a dei risultali che 
debbono incoraggiare a ripetersene i saggi. Egli nel corso 
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dell'anno 1849 coltivò il riso a secco in un terreno piuttosto 
magro che fertile e niente umido , in un terreno in cui abi- 
tualmente si coltivavano i cereali ; ciò nonostante dopo l’e- 
lasso di un mese il riso era bello e sviluppato , e In sua 
vegetazione vigorosa. Nel mese di agosto soltanto, quando 
i calori erano divenuti considerevoli, venne in due o tre 
riprese irrigato, e quindi la sua raccolta furegolare.se non 
abbondante (l).Una mostra di siffatto riso venne presentata 
alla società centrale di agricoltura in Parigi, la quale non 
potè fare a meno di lodare la solerzia, e la diligenza del 
signor Delasplagne. In Francia si saran certamente ripetuti 
questi saggi , che potrebbero essere ancor tentati fra noi. 
E perchè non farlo? SI: sarebbe cosa opportuna e vantag- 
giosa il tentarne la seminagione in qualche luogo paludo- 
so , poiché non abbisognando di acqua questa specie di riso, 
e di acqua specialmente che ristagni nelle aiuole , e ne 
ricuopra continuamente le piante, sarebbe da farsene la pruo- 
va , ed ancorché se ne ottenesse dei riso magro e sparuto, 
sarebbe sempre un ricolto da non disprezzarsi , anzi di non 
lieve vantaggio pei domestici usi. Vero è però che se esso 
non richiede acqua a permanenza la desidera almeno da quando 
in quando mediante opportune irrigazioni ; cosa che venne 
praticata dal Francese Delasplagne, dal signor Giuseppe A- 
stolfi nell’Orto agrario di Bologna nel 1826, e dal chia- 
rissimo Botanico Cavaliere Giovanni Gussone nel Beai Orto 
di Boccadifalco presso Palermo nel 1824 e 1825. 

Per averne adunque dei mediocri ricolti sarebbe d’uopo 
usare delle irrigazioni a riprese, come per gli ortaggi. I 
terreni, ciò posto, che non potessero fruire di questo van- 
taggio, mal si addirebbero a siffatta coltivazione. 

Il riso a secco richiede inoltre un clima temperato , e 
quello stesso che brama l’aquatico , come pure ama la stessa 
preparazione nel terreno e la coltura medesima. Taluni però 

(I) Payen tom. 1. pag. 286. 
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sono d'opinione che questa pianta si contenti di scarsi la- 
vori, c di poco nutrimento, e che quel terreno clic credesi 
infertile, ed inetto per altre produzioni non l'ò affatto pel 
riso a secco; poiché, dicono essi «si ò visto vegetare egualmente 
bene nei terreni argillosi e nei calcarei.» A creder mio, ciò 
potrebbe al più andar ben detto pel riso aquatico , che, ri- 
cevendo il principal nutrimento dalle acque, cresce e vegeta 
bene nei campi di niuna, o di poca fertilità; ma non già 
pel riso a secco , che , dovendo tutto aver dal terreno , esi- 
ge che questo non sia assolutamente sterile ed infecondo. 
Volendo voi dunque introdurre nei vostri fondi tal sorta 
di riso, siavi a cuore, o parrocchiani , d' impiegare all'uopo 
terreno fertile c ben preparato. 

Conoscendo clic tra voi non vi ha chi voglia tentare la 
formazione di una regolare risaia, non amo più a lungo su 
ciò trattenervi. Ma se mai a qualcuno venisse per avven- 
tura il pensiero di farne l'esperimento, poiché, come dice- 
va, vi ha nel nostro agro dei luoghi opportuni , vi avverto 
di non tentarlo mai né troppo presso all’abitato, né troppo 
vicino alla strada traversa c consolare, trovandosi assoluta- 
mente proibite le risaie in vicinanza dei luoghi succcnnati 
con particolari disposizioni sanitarie del 1820 , ove vien pre- 
scritto di non esser permesse che solo alla distanza di due 
miglia in linea retta dei luoghi divisati; e giustamente, per- 
chè le risaie contenenti delle acque stagnanti producono, co- 
me anzi diceva , aria cattiva c perciò malattie perniciose. 

Ecco quanto doveva stasera mettervi sotto gli occhi per 
sdebitarmi dell’ obbligo assunto di parlarvi del riso, e delle 
risaie ; che se il fin qui detto non vi sarà necessario nella 
pratica, vi servirà almeno per un'utile conoscenza, ed una 
non ispregevole erudizione. 

FINE DEI. l.° SEMESTItE. 
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CONSIGLIO GENERALE 


DI 

PUBBLICA ISTRUZIONE 


Napoli 24 novembre 4853 


Vista la domanda del Tipografo Gaetano Sanilo, il quale ha 
chiesto di porre a stampa l’opera col titolo— Discorsi agrari par- 
rocchiali per tulle le Domeniche dell’anno. 

Visto il parere del Regio Revisore siguor D. Gaetano Sanse- 
verino. 

Si permette che la indicata opera si stampi; ma non si pubblichi 
senza un secondo permesso che non si darà se prima lo stesso Re- 
gio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto nel confronto 
essere la impressione uniforme all’originale approvato. 


Il Presidente 

D. FRANCESCO SAVERIO APUZZO 


Il Segretario 

Giuseppe Pietbocola. 
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